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PARTE III 


STORICO- MORA LE 


PROEMIO 


Note caratteristiche dell’opera di Dio e dell’opera dcU'aomo - Distinzione tra 
gli autori e fautori delle sette e quelli che furono in esse nati ed educati - 
Gli strumenti de’ quali servesi Dio per annunziare la verità e convertire i 
popoli - Quali sieno gli uomini introduttori di sette - Quali sieno le testi- 
monianze delle quali faremo uso in questa parte - Del fine che in essa ci 
siamo proposti. 

L opera di Dio è ognor fregiata di tai caratteri da non potersi 
giammai pigliare in iscambio coll’ opera dell’ uomo : o se cosi 
si voglia, 1’ opera dell’ uomo si fattamente differisce dall' opera 
di Dio per la imperfezione a lei propria , per certe note ad essa 
inerenti, die non si può di guisa alcuna confondere con questa; 
nè s’ inganna in iscambiar 1’ una con 1’ altra se non quegli che 
volontariamente si accieca per non discemerla . Di qui è che a 
compimento del nostro lavoro abbiam creduto opportuno il trac- 
ciare 1’ origine della regola della quale si è finora discorso, e il 
carattere morale degli autori che 1’ hanno pe’ primi proclamata , 
non che de’ mezzi co’ quali venne introdotta, di quelli che l’han- 
Perr. Voi. III. 1 
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no sul principio abbracciata, di quelli che l’abbandonano per ap- 
pigliarsi alla regola di fede cattolica , o di quelli che per con- 
verso rinunziando a questa, a quella de’ riformatori si rivolgono. 

Ho detto degli autori della regola del protestantesimo e de’ 
primi seguaci di essa, dappoiché non è mio intendimento il de- 
trarre a quelli, che nati da genitori protestanti si trovarono o si 
trovano senza loro elezione nella comunione a cui appartengono. 
Perocché questi ponno far professione del protestantesimo sen- 
za lor colpa, cioè per un errore invincibile , e però è piuttosto a 
compiagnersi la sorte loro, anzi che incolparli di quello di che da 
essi non dipendè la scelta. Finché questi di buona fede, come ab- 
biam più volte dichiarato, seguono la religione de’ padri loro, 
sebben materialmente ed esteriormente, in quanto al corpo, fac- 
cian parte di una comunione eterodossa, in verità e in realtà in- 
teriormente spettano all’ anima della vera Chiesa ortodossa, e 
trovansi in istato di salvazione. Or come a noi non è dato il pe- 
netrar nel santuario della coscienza di ciascheduno, non ci è dato 
il conoscere l’ interno lavoro di Dio nella coscienza individuale, 
la fedeltà o infedeltà di ciascuno rispetto alle grazie e ai lumi, o 
illustrazioni di Dio, alle sue superne ispirazioni , e perciò ci con- 
vien lasciar tutto al giudizio del medesimo Dio e alle responsabilità 
di ogni individuo. Giusto come è Dio per natura , non tia mai 
che condanni al supremo castigo un innocente, poiché sola la col- 
pa che dà morte all’ anima, è quella che separa da Dio t e provoca 
i suoi eterni castighi. Ognuno in particolare è conscio a sè stesso 
de’ suoi dubbi, delle sue renitenze alle ispirazioni di Dio, dello 
stato di sicurezza o di turbazione in cui si trova; che se taluno 
non ha nè fondalo sospetto, nè dubbio di alcuna sorte nello stato 

* 

1 Disse già S. Agostino: li» peccai, merit. et remiss. lib. I, c. 34: A sa- 
lute ac vita aeterna hominem n iti peccata non separane. E al c. 19 parimen- 
te scrìsse: Peccata enim sola separasti a Deo. Era questo come un principio 
inconcusso pel santo Dottore nelle sue dispute contro i pelagiani, i quali 
escludevano i fanciulli morti senza battesimo dal regno de’ cicli , tuttoché 
nella loro ipotesi non traessero questi nel nascere la colpa originale. 
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in che vive, certo che s’ incontrerà in un Dio il quale stima alieno 
da sè il condannar l’innocente. E con questa restrizione debbe 
intendersi la celebre massima, l’articolo di fede del cattolicismo: 
fuor della Chiesa non vi ha salute, perchè sempre suppone la reità 
in chi vive e muore fuor della Chiesa 2. 

Per ciò poi che spetta all’ opera di Dio, come bassi dalla Scrit- 
tura, i prodigi, lo spirito di profezia ed altri celesti carismi ; la 
semplicità, il candore , l’umiltà, la carità, la rettitudine d'inten- 
zione, lo zelo dell’ anime e della divina gloria e simili doti che 
rifulgono negli strumenti scelti da Dio per la propagazione del- 
la sua rivelazione, son tali che nulla lasciano a desiderare per un 
cuor retto aflin di chiarirsi esser quella veramente cosa di Dio. 
Or come ne’ primordii della Chiesa, cosi nel progresso gli stessi 
segni, le stesse doti, i caratteri medesimi appariscono nell' opera 
di Dio per forma, che quelli i quali operarono più di bene per la 
salvazione delle anime nella Chiesa furono uomini d’innocentis- 
sima vita e irreprensibili sotto ogni rispetto 3. 

Nè vale che si apporti un qualche esempio peculiare in contra- 
rio d’uomini perversi de’ quali Dio talora si servi a vantaggio del 
suo popolo ; come di Balaam per cui benedi le tribù nomadi nel 
deserto; di Iehu che distrusse il culto di Baal e punì la colpevole 
casa di Achab; di Ciro che sciolse le catene del servaggio babilo- 
nese, di Caifas il quale profetò. Perchè se ben si considerino 
questi rarissimi casi eccezionali, si scorgerà agevolmente, che nulla 
hanno essi di comune colle cose di che trattiamo. Imperocché 
non trattasi in questi per nulla o di annunziare, o di propagare 
la religione, molto meno di riforma di costumi o di abusi o simi- 

2 Convien però notare , che altra cosa è che mi acattolico viva in buona 
fede nella propria setta , altra è 1’ aver la fede teologica , come in non pochi 
avviene, che non l’ahbiano. Nel primo caso è verissimo che ponno salvarsi , 
nell’altro noi possono di niuna guisa, giacché senza fede, dice 1’ Apostolo. * 
impossibile il piacere a Dio. 

3 L’Apostolo 11 Tiro. II, 1 chiama cotesto operaio : Operarium inconfun- 
bilem. 
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li, ma solo di difesa del suo popolo , di punizione degli empii , e 
del ben essere temporale. Caifas poi in quella sua profezia non 
espresse che l’empio suo subbicttivo progetto politico d'immolare 
il giusto a salvamento temporale , com’ei pensava , della intiera 
nazione, ciò che punto non si verificò, anzi avvenne tutto V op- 
posto di quanto egli si apponeva; non si verificò questa profezia 
che nella salvazione spirituale del mondo qual frutto della mor- 
te del Salvatore, a cui certo Caifas nò pur volgeva un pensiero. 
Nel resto Dio mai non prese ad istrumento della sua gloria in 
ciò che concerne il bene spirituale dcll’anime, la istituzione de’ 
popoli, la propagazione de’ suoi insegnamenti, l’avanzamento nel- 
lo spirito, uomini di professione malvagi. 

L’opera poi dell’ uomo in opposizione a quella di Dio si ma- 
nifesta apertamente si dal principio da cui muove, come dal mo- 
do tutto umano, subdolo, abbietto, carnale, con cui si effettua, 
nonché dai mezzi che si mettono in opera al conseguimento del 
proposto fine, dagli effetti che ne conseguitano, e precipuamente 
dal carattere morale di quelli che ne sono e gli autori o i promovi- 
tori. Gli elementi chea detto dell’Apostolo S. Giovanni concorrono 
a costituir ciò che mondo nel suo formale significato si appella, 
sono la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi 
e la superbia delia vita -1; cioè l’amor disordinato del piacere , 
l’interesse e l'ambizione. Or questi elementi spiccano di tal mo- 
do in cotesti uomini, che non ci vuol meno di un cieco a non 
ravvisarli e pigliare abbaglio. Uomini quali ce li descrive l’Apo- 
stolo amatori di sé stessi, passionali, altieri, superbi, bestemmia- 
tori, non soggetti a’ lor genitori, ingrati, scellerati, senz’ affezione , 
senza pace, delittuosi, incontinenti, immansueti, senza benignità, 
traditori, protervi, tumidi ed amanti più dei piaceri che di Dio, i 
quali scbben paiano avere un’apparenza di pietà, niegano tuttavia 
ogni verità 5. Coi quali tratti maestri ha egli come in compendio 

4 I Io. II, 16. 

5 II Tlm. HI, 2-3. 
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abbracciata la biografia di quegli audaci i quali a varie riprese 
sono insorti nel lungo tratto de’ secoli a turbar la Chiesa di Dio, 
da Simone il mago fino agli ultimi innovatori de’ nostri giorni, e 
di quelli che terranno lor dietro nel corso de' secoli futuri. 

Per chi è alquanto versato nella storia ecclesiastica e nella ere- 
siologia riuscirà assai facile il riscontrare o tutti o una gran parte 
dei lineamenti coi quali ritrasse l’Apostolo i futuri innovatori, in 
ciascuno degli eresiarchi o introduttori di nuove sette in oppo- 
sizione all’unica vera Chiesa dal Salvatore istituita e fondata. Noi 
lasciando da parte quegl' infelici clic si segnalarono in siffatto 
aringo ne’ secoli anteriori, ci fermeremo come vuole l’argomento 
nostro, su quelli soltanto, che intrapresero la così detta Riforma 
del sestodecimo secolo, ossia sui fondatori e promotori del prote- 
stantesimo. E posciachè trattasi di cose a tutti notissime, rileve- 
remo su gl’ indicati punti quanto si può riferire all’ intento no- 
stro, che è il dimostrare come nell’opera loro tutti si riscontrino 
i caratteri di quelli che si attentarono o a disfare od a parodiare 
l’ opera di Dio. Dal che ne inferiremo non potersi da veruno a 
cui stia a cuore l’onor divino e la propria salvezza restarsi in una 
comunione che ha con sè oltre agl’ interiori vizii che già rile- 
vammo nelle due parti precedenti, tutti i segni della divina ri- 
provazione. 

Sarà quindi questa terza parte tutta pratica e di applicazione, 
fondata sui fatti quali ce li presenta la storia del protestantesimo; 
e tale è la ragione per cui noi l’abbiamo intitolata storico-morale. 
Questa riuscirà alla portata di ogni classe di leggitori , perchè al 
tutto positiva. Accompagneremo soltanto i documenti storici 
colle riflessioni spontanee che rampollano dalla natura stessa dei 
fatti. 

Affinché poi niuno abbia a tacciarci o di esagerazione , o di 
calunnia , d’ infedeltà o menzogna ne’ ritratti che siam per faro 
d’uomini siffatti, e ne’ racconti de’ mezzi adoperati coi quali cer- 
carono riuscire nello sciagurato intraprendimento , noi non re- 
cheremo, per quanto ci sarà dato, che testimonianze di scrittori 
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protestanti, i quali'si dipinsero scambievolmente con si vive tinte, 
che nulla lasciano a desiderare. Che se oltre a questi ci sarà d'uo- 
po ricorrere per pruova o conferma di quanto affermiamo a ta- 
luni autori cattolici, questi saran tali, che e perla conosciuta loro 
dottrina e critica , e per la nota loro imparzialità e probità , non 
potrà ricusarsi da qualsivoglia persona prudente la testimonianza 
de’ medesimi. E ciò con tanto maggior ragione in quanto che 
questi stessi attinsero a sorgenti protestanti. 

Tolga Iddio , che io intenda con questo pratico argomento in 
nulla detrarre a chicchessiasi de' presenti protestanti, od invilire 
que che professano sotto qualunque forma il protestantesimo. 
No, che tale non è il mio intendimento; ma queste cose io scrivo 
a solo oggetto di tórre il velo, che tuttor copre gli occhi di tanti, 
che senza lor propria volontà trovansi invischiati nelle panie del- 
1’ errore, e cosi veggano il generoso partito a cui debbono appi- 
gliarsi, qualor vogliano assicurare la lor sorte avvenire. Nè solo 
ciò, ma affinchè tutti i cattolici i quali per buona ventura loro 
già trovansi in sulla retta via , in riscontrare la si deforme cosa 
che è non sol nella teorica ma ancor nella pratica il protestantesi- 
mo, nella sua origine, ne’suoi autori e fautori, si guardino dalle 
tortuose insidie che loro si tendono affin di fuorviarli dall’ urne» 
vera religione di cui sono al possesso per divino favore. Non vi ha 
che solo il cattolieismo , che con ogni lucentezza porti con seco 
l’impronta della verità divina, e per cui solo possa I' uomo aver 
pace non già quella che il mondo promette, e mai non può confe- 
rire, ma quella che unicamente dal cielo discende, e prepara alla 
pace imperitura, di cui quella è la foriera, il pegno, ed il saggio, 
e che non ritrovasi che nel cuore dell'umile e sincero credente. 
La pace del discredente e del settario è pace menzognera, nè ha 
per termine e frutto che la perdita del bene supremo e con essa 
il supremo de’ mali . 
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Carattere morale di quelli che hanno sostituita la nuora regola 
di fede alla regola di fede cattolica. 


Capi supremi o autori priinarii delta così detta Iti forni a - Metodo ed ordine 
che si terrà in trattar di ciascun di essi. 


Per quanto siansi moltiplicate e suddivise le comunioni prote- 
stanti, tutte non di meno riconoscono per loro capi supremi o au- 
tori della gloriosa Riforma Lutero in Germania, Calvino in Fran- 
cia, e Zwinglio nellla Elvezia. Rispetto poi all'anglicanismo niun 
v'ha che non sappia esserne stato primo architetto e istitutore Ar- 
rigo Vili. Però noi di questi soltanto terrem conto; che in quanto 
ai capi delle riformazioni dellaRiforma,eche ingenerarono nuove 
comunioni, non molto di essi ci brigheremo come di quelli i quali 
non altro fecero, che svolgere ed esplicare con maggior franchezza 
© sott' altra forma i germi racchiusi nella regola di fede da quei 
primi introdotta-, ed adottare alcune modificazioni che più ad 
ognuno attalentavano . ma sempre nello spirito e nella tendenza 
della nuova regola stessa posta a base e fondamento di loro inno- 
vazioni. Le linee maestre rinvengonsi come lo stame o il tessuto 
cellulare primigenio nel corpo umano , si conservano sempre le 
stesse, e di qui ancora è, che tutte queste sette subalterne frui- 
scono della denominazione comune di protestantesimo. 

Per circoscriverci al nostro intendimento di far conoscere 
l'opera al tutto umana della Riforma in opposizione all'opera di 
Dio, noi non ci allargheremo collo scrivere la biografia di que’ ca- 
pisetta del protestantesimo, ma toccheremo soltanto quel che più 
da vicino si affa al nostro disegno rispetto' alla nuova regola di 
fede. E alfine di sfuggire la confusione seguirò costantemente 
l’ordine stesso rispetto a ciascuno de’ sovrannominati capi, salve 
quelle piccole eccezioni che richieste sono dal suhbietto. Dirò cioè 
prima alcunché de’ motivi pe’ quali ognun d’ essi si mosse ad ab- 
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bandonar 1' antica regola di fede per sostituirvi la propria ; 
parlerò quindi dello spirito in essi dominante , del modo da essi 
tenuto , della loro incostanza ; in seguito vi aggiungerò alcuna 
cosa intorno alle loro più palpabili contraddizioni, ed alla sregola- 
tezza di lor morale condotta. A questi punti come a modo di ap- 
pendice soggiungerò come in un quadro sinottico le contraddi- 
zioni scambievoli delle diverse comunioni fra di sé , e il giudizio 
che gli uni fanno degli altri. Di tal guisa avremo una pruova pio- 
uà e legittima del vero punto di veduta con cui apprezzare giu- 
stamente dobbiamo que’che si dettero per riformatori della Chie- 
sa di Dio. £ affinchè procediamo con maggior lucidezza parlere- 
mo in distinti paragrafi di ciascun d'essi in particolare. 

S- I. 

Lutero 

Lutero non si mosse alla innovazione di dottrina da alcun lodevole fine , ma 
da bassa invidia - Vi si raffermò colla superbia - Come si appalesa dalle 
opere sue - E dall’accusa de’ contemporanei - Modo da lui tenuto nel per- 
suadere i suoi paradossi - Rigetta i libri sacri contrarii al suo sistema - 
Corrompe i testi della Scrittura - Accusa gli Apostoli e Mosè di errore , 
perchè contrarii al suo donunatismo - Incostanza perpetua di Lutero in 
pressoché ogni articolo di sua dottrina- Aperte contraddizioni nelle quali 
egli cadeva - Sregolatezza de’ costumi in Lutero dopo la sua apostasia - 
Sua furiosa libidine - Matrimonio sacrilego-Sue oscenità nel parlare -Sua 
vita epicurea - Sua confessione del non essere stata la sua dottrina che 
inganni, bugie ed errori - Presentimento di sua dannazione. 


Il frate agostiniano Martin Lutero è stato il primo a spiegare 
il vessillo della rivolta contro la cattolica Chiesa con ribellarsi a 
Leone X, che ne proscrisse solennemente la dottrina. Per quai mo- 
tivi vennegli a questo disperato partito? Ebbe egli forse in mira 
il correggere gli abusi veri o supposti della medesima Chiesa , 
come il volgo de’ protestanti suppone, Io zelo della divina gloria, 
o altri simili motivi d’ intenzion retta e pura? Nulla meno. Egli 
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passò molti anni nella Chiesa cattolica tranquillamente , tenne 
anzi una condotta lodevole , e nell’ esercizio della mortificazione 
e della penitenza, com’ egli medesimo 1' attesta 1, ed altri scrit- 
tori cattolici di que’ tempi il confermano 2. Come pertanto venne 
egli in questo divisamento di costituirsi riformator della Chiesa? 
Vi si trovò impegnato per caso e senza ch’egli stesso se ne avve- 
desse 1 2 3 4 5 . Com’egli avea disorbitato nelle tesi proposte intorno alle 
indulgenze , la pubblicazion delle quali venne in Germania dal 
Pontefice affidata a’ Padri domenicani , non volle giammai dare 
indietro , non ostanti le rimostranze , che glie ne vennero fatte 
per tante vie e in si diversi modi. Si rimpennò, e malgrado le re- 
plicate proteste di sommissione alle decisioni pontificie , quando 
queste vennero a luce, ei resistette apertamente, la ruppe, e di- 
chiarò guerra a morte al ponteficato romano 4. Laonde niun ret- 
to fine , niun premeditato disegno indusse Lutero in adergersi a 
capo di riforma, ma bensì una fortuita combinazione, o a meglio 
dire, un principio di bassa invidia contro il Tezellio, lo gittò quasi 
senza eh’ ei se ne addesse nello steccato. Una volta colà trovato- 
si, r amor proprio più non gli consenti che ne uscisse. Passò di 
errore in errore, adottò quasi per intiero la simbolica de’ valdesi, 
de’ wicleffili e degli bussiti 3, benché dall’ impegno stimolalo va- 

1 Presso PAddin Bùi. de la vie de Luther tom. I, c. 1. 

2 Erasmo in Epist. ad Thomam Cardinal. Ebroicentem, ove dopo di aver 
attestata la regolarità di lui nel vivere, essendo tuttor religioso, soggiunge : 
Quantum mutatiti ab ilio! 

3 Timoteo Kestmero luterano nel suo Thesaurus ecc. impresso nel 1566 
nella Epistola Nuncupatoria verso la fine riferisce le parole di Lutero stes- 
so: " Casu, non voluntate in istas turbas incidi; Dcum ipsum tester ». Lutero 
inoltre ciò conferma in toc. commuti. 1594 class. IV, c. 30, p. 58 dicendo : 
Ini t io Evangelii cum Deus in hanc ( ut sic dicam ) factionem praeter meam 
voluntnlem per mirabiles occasione! me involterei. 

4 Bossuet Bist. des variai, lib. I, §. LXI edit. de Versailles 1810. Mi ser- 
virò di questa edizione. Yed. ancora Audin Bist. de Luth. lib. I, c. 1. 

5 Iv. Prifac. §. 22. Ciò che anche nella prima e seconda parte noi ab- 
biam provato con argomenti inconcussi. 
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licò tutti i confini. Confessa egli medesimo, che più d’ una volta 
si trovò stretto dalla coscienza e nelle più crudeli angustie , e in 
dura lotta con seco stesso 6 ; disgustato da’suoi li minacciò di ri- 
tornare al papato 7. Pruove tutte parlanti ed eloquenti dell' ab- 
bietto principio d’ onde ihovea quella innovazione. 

Che se l’invidia fu il primo movente in Lutero che il fece fuor- 
viare, lo spirito in lui dominante in tutto il corso di sua agitata 
carriera fu la superbia , fu un orgoglio si smaccato , si straboc- 
chevole clic urtava i suoi medesimi seguaci. Di qua quella giat- 
tanzacon cui egli preferisce il proprio sentimento a quello di tutta 
la Chiesa, di S. Agostino e di tutti gli altri Padri e Dottori per 
forma che , com’egli stesso si esprime . se Pietro , se Apollo , se 
un Angelo ben anco dal cielo insegnassero diversamente da quel- 
lo eh’ egli insegnava , la dottrina sua è tale che illustra la gloria 
del solo Dio. Pietro, il sommo degli Apostoli, dice, vivea c inse- 
gnava contro la parola di Dio 8. E scrivendo contro Erasmo , 


6 Ecco le <ue parole Opp. tom. II, edit. Wittemb. 1566, fot. 344 6 : Quo- 
titi mihi palpitavit tremulum cor, repreheiulens obiccit eorum ( catholieorum ) 
forlistimum et unicum argumentum: tu «oliti sapis? Tot ne errant um'eeriit 
Tanta saecula ignoraveruntì Quid si !u erres et tot terum in errorem trahat 
damnandos aeternaliler ? 

7 Presso il Boswrr lib. II, §. 9: » Nel resto, diceva egli, se voi preten- 
dete di continuare a far le cose per queste comuni deliberazioni, io mi dis- 
dirò tenta esitare di tutto ciò che ho «criffo ed insegnato; io ne farò la mia 
ritrattazione , e vi pianterò là. Tenetelo detto una volta per sempre ». Lo 
stesso vien riferito presso il Mussa Ex rei! enee de la Religion catholiqu*. 
Traduet. de l’anglais. tl Milssr avea intitolata l’opera sua: End of rei igious 
controversi/ , ossia Fine della controversia religiosa. 

8 Comment. in Ep. ad Galat. c. 2 ed. Willem. Opp. tom. V, fol. 290 6 
scrive: Etto, Ecclesia, Angustinus et alii doctores, etiamsi Petrus. Appollo, 
imo Angelus e coelo diversum doceant , tamen mea dottrina est eiusmodi , 
quae solius Dei gloriam iìlustrat . . . Petrus Apostolorum summus rivebat et 
docebat cantra rerbum Dei. Or si raffrontino queste ultime parole con ciò 
che de’ gnostici riferisce S. 1 resto Cont. ffaeret. lib. Ili, c. II, n. 4 i quali 
«licevano: « Se non solum Presbyteris (cioè Episcopis), sed edam Apostoli* 
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parla di questa guisa a' suoi oppositori: « Deponete quanto di ar- 
madura vi somministrano gli antichi ortodossi, le scuole de’Teo- 
logi , T autorità de’ Concilii e de’ Pontefici , il consenso di tanti 
secoli e di tutto il popolo cristiano: nuli’ altro riceviamo fuorché 
le Scritture , ma si fattamente, che appo noi soli siavi autorità 
certa d’ interpretazione. Quello che noi interpretiamo è ciò che 
intese lo Spirito Santo; quello che apportano altri, tuttoché gran- 
di, tuttoché molti, provenne dallo spirito di satanasso e da men- 
te impazzata 0 ». Eppure qui ancor non si ristette, ma con la 
stessa baldanza soggiugne altrove : « Voglio che voi sappiate, che 
in avvenire non più vi degnerò di siffatto onore da permettere, che 
o voi, o gli Angeli stessi del Cielo giudichiate la mia dottrina . . . 
Nè voglio che la dottrina mia sia giudicata da chicchessia , e pe- 
rò nè men dagli Angeli ; imperocché essendo io di essa certo, vo- 
glio per mezzo di lei esser giudice e vostro, e degli Angeli tO* ” 
Nè la finirei si presto, se tutti recar volessi i tratti ne’ quali que- 
st’ uomo appalesa un orgoglio ributtante e fuor di ogni misura, 
e de’ quali potrebbe compilarsi un intiero volume. Di qui inoltre 
quella gialtanza fino alla nausea ripetuta di essere egli stato il 
primo e il solo a conoscere la vera dottrina, di essere stato a ciò 

exiitenlei lapientiores sinreram «munì*» veritalem » e si vedrà come gli 
eretici tutti si assomiglino fra di sè nello spirito di superbi». 

9 Nel lib. De terno arbitr. ivi: Deportile qutdquid armatura! suppedita- 
6tmf orthodoxi velerei . theologorum teholae, authorilai Coneiliorum et Pimti- 
ficum , eomeniut tot laeeuìorum ac totius popoli cristiani : nihil recipimut 
ititi Scripturai: seti lie, ut penes nos solo» sit certa nuthoritas interpretandi. 
Quod nos interprctamur hoc sensit Spiritus Sanctus. Quoti adferunt alii , 
quamvit magni, quamvit multi, a spirita Salatine, et alienata mente prò- 
fectum est. 

10 Nel lib. Advertut fallo nominatum Ecclesiasticvm itatum verso il 
principio scrive : Scire voi volo, quod in poiterum non amplius voi hoo bo- 
llore dignabor. ut linam vel voi vel Angelo! de coelo , de mea dottrina i udi- 
tore . . . ftee volo meam dottrinata a quoquam iudicari, neque adeo ab An- 
geli! quidem: eum enim certui de ea *im , per e am quoque et veiter et ingo- 
iar um iudex esse volo. 
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predestinato, il paragonarsi con Cristo stesso nel predire che do- 
po sua morte vi sarebbono stali di molti a scandalizzarsi di sua 
dottrina ed a lasciarla e ad abbandonarla H. 

Impudenza che rivoltò lo stomaco de’ suoi contemporanei e 
ammiratori, che pure non eran fiore di umiltà. Rechiamone a 
saggio un qualche loro detto. Corrado Reggio non dubitò scri- 
vere che « Dio pel peccato di superbia per cui Lutero si aderse 
( come i piò de’ suoi scritti ne fan fede ) gli tolse il vero spiri- 
to 12. » Zwinglio accusa lo stesso Lutero perchè ei parlava e scri- 
veva « con assai di arroganza, e con arrogante fasto di parole, 
ed anzi troppo più che turgide minaccie 13 ; » la Società Tigu- 
rina nella risposta al libro di Lutero contro Zwinglio dice : « I 
Profeti e gli Apostoli cercavan la gloria di Dio , e non già il lor 
privato onore, la lor pertinacia e il loro orgoglio ; ma Lutero cer- 
ca le cose sue, è pertinace, s’ innalbera con istrabocchevole inso- 
lenza 1*. » Simone Lito « Lutero , scrive , di troppo attribuì e 
più che non dovea alla gloria vana ch’erasi acquistata, ed era ge- 
losissimo che altri ne avesse solo una particella 13. * E per non 
esser lungo vi aggiugnerò il giudizio di Calvino, che parlando di 
Lutero che pur ammirava, scrisse : « Come Lutero ha di esimie 


11 In loc. commuti. Class. V, p. 43: Erit forte tempo*, ubi et mihi lieeat 
dicere: Omnes vos scandalum patiemini in ista noctc . . . Quantum eectarum 
excitavit Satana* no bis vicentibus . . . Quid futurum est no bis mortuis 
etc. etc. ? 

12 Lib. germ. Cani. Io. Ilessium De Coena Domini: Deus propter pecca- 
tum superbia e quo sete Lutherus extulit (quemadmodum pleraque ipsius scri- 
pta testantur) veruni illi spiritum abstulit. 

13 In Resp. ad Confess. Luther. Magna arroganza , et cum arroganti 
v erbora m fastu, minia quoque plusquam turgidi s. 

14 Prophetae et Apostoli Dei gloria*, non privato bonari, non sua e perti- 
nacia* et superbia* studebanl: Lutherus autem tua quaerit, per tinax est . in- 
solentia nimia effertur. 

13 SymoS Lythcs in Resp. altera ad alteram Jac. Gretze ri Apolog. p.333: 
Lutherus plus quam debebat tribuit gloriola e parine, cu lui particulam com- 
municari cum aliij indignissime ferebat. 
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virtù, cosi abbonda di gran vizii. Piacesse al cielo, ch’egli avesse 
messo più studio in tener più a freno quella rabbia , la quale o- 
vunque avvampa , ed avesse posta maggior opera in conoscere i 
propri! vizii 16. >, Corrado Gesnero: « Non è a dissimulare, dice, 
esser Lutero di tempra veemente, impziente, e che non può sof- 
ferire chiunque non consenta pienamente con esso lui 17. » Nè 
Lutero ignorava quello che gli altri di lui pensavano : « Veggo , 
diceva egli, richiedersi da tutti in me modestia .... Quasi tutti 
condannano in me la mordacità 16 ». 

Che dire del modo tenuto da Lutero in persuadere la propria 
dottrina , o per meglio dire , i suoi paradossi? Egli che profes- 
sava nel consesso di Vormazia, di non arrendersi se non se a so- 
la la Sacra Scrittura, c lo stesso inculca e ripete in mille luoghi 
de’ suoi scritti? Ebbene egli di sua propria volontà rigetta d’un 
tratto dal canone de’ Sacri libri quelli che più apertamente si 
oppongono a’ suoi insegnamenti, cioè la lettera agli Ebrei, la se- 
conda di S. Pietro , la seconda e la terza di S. Giovanni, la let- 
tera di S. Iacopo, cui per soprassello chiama lettera di paglia, e 
l’Apocalissi t9. 


10 Presso lo ScuussEMn. in nicol. Calvin, lib. II, fol. 126: Luthcrus, ut 
polle! eximiis virtutibus , ita magni s vitiis laborat. Hanc intemperiem , guae 
ubique ebvllit utinam magie frenare studuisset . . . Utitiam recognoiccndis 
vitiis plus operae dedisset. 

17 In Vniversal. Biblioth. Istud non est dissimulandum , Lutherum esse 
vehemenlis ingenii , impatientem , et qui nisi sibi per omnia consentientes 
{erre nesciat. 

18 In toc. Commun. class. IV, fol. 35: Video db omnibus in me peti mo- 
destiam . . . Omnes fere in me damnant mordacitatem. 

19 Così 1’ attcstano i discepoli di Lutero, e tra gli altri Adamcs Franchi 
in Margarita Theolog. p, 418: Apocryphi libri Piovi Testamenti sunt : Epi- 
stola ad Hebraeos, Epistola Iacobi, seconda et tenia Ioannis, posterior Ve- 
tri et Apocalypsis. Lo stesso afferma Chemnizio in Enchirid. p. 63 e nel suo 
Comment. Cono. Trid • p. 55. Rispetto all’ epiteto di paglia dato da Luterò 
alla lettera di S. Iacopo veggasi il Bayle all’ art. Luther del suo Dizionario, 
ove per disteso riferisce la controversia del P. Edmondo Campiano avuta 
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Inoltre con sacrilega temerità corrompe il sacro testo per in- 
serirvi il suo dommatismo , ovvero toglie le parole dal testo che 
col suo dommatismo non ponno conciliarsi. Contentiamoci di 
darne a saggio solo un'aggiunta da lui fatta, ed una sola sottra- 
zione. Si sa che il domma favorito di Lutero fu quello della sola 
fede giustificante senza le opere buone. Che fe egli pertanto ? 
Nella sua versione germanica della Epistola ai Romani c. Ili, v. 
28 ove l’Apostolo scrive : Pensiamo giustificarsi l'uomo per la fe- 
de , egli vi aggiunse di suo la parola sola. Accusato dai cattolici 
per tale aggiunta, egli rispose: « Cosi voglio, cosi comando, ser- 
va la volontà per ragione . . . Lutero cosi vuole e dice se essere il 
dottore sopra tutti i dottori in tutto il papato-, » conchiude infine: 
« Perciò deve (la voce sola) rimanere nel mio Nuovo Testamen- 
to, ed ancorché tutti i papisti infuriino,non perciò la toglieranno 
di là: mi pento di non avere aggiunte eziandio quelle due paro- 
le tulle e di tulle, cioè senza tulle le opere di tulle le leggi 20. » 
Per ciò che concerne la mutilazione del passo biblico in cui sono 
esortati i fedeli alle buone opere , 1’ abbiamo nella versione ger- 
manica della II Epistola di S. Pietro, ove scrivendo l’Apostolo: 
Fratelli sempre più studiatevi di render certa la vocazione vostra 
per mezzo delle BEONE opere: perqhè queste parole per mezzo 
delle buone opere non si affacevano al suo nuovo domma, Lute- 
ro al tutto le omise sopprimendole. Or questi due esempii non 
sono , come ho detto , che un saggio delle corruzioni bibliche 
fatte dnl grand’uomo come usan chiamarlo i protestanti, aflìn di 
persuadere le sue novità. Nel resto l'Eckio e I’Emsero, come al- 

intomo a ciò in Inghilterra mentre veniva stirato sull’eculeo per ordine della 
buona Elisabetta. 

20 Opp. Germ. fol. 141-t-U: Sic volo, tic iubeo ; iti prò catione voluntar. 
iutherus ita vult, et ait te ette doetorem super nmnet dottore! in loto papa- 
tu . . . Propterta debet (vox illa) in meo Movo Testamento mature , etiamti 
omnet papatmi ad iruainam redigantur, lumen non eam inde tollent; poeni- 
tet me quod non addiderim et iltcu duat corei: omnibus et omnium (videi irei 
line omnibus open bus omnium legum ). 
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trove abbiamo accennato, glie n’han rilevate più di mille e tutte 
dommatiche 21 . Ciò che pur gli vien rimproverato da Zwinglio 
chiamandolo apertamente corrompitore e pervertitore delle Sacre 
Scritture 22 . 

Ma qui non si stette ancor Lutero , dacché osò tacciar perfin 
di errore gli Apostoli stessi in materia di dottrina. Imperocché ; 
« Ossia Cipriano, scrive egli, Ambrogio, Agostino; ossia S. Pie- 
tro, Paolo, anzi un Angiolo d(d cielo insegni altramente, tutta- 
via io certamente so che non persuado cose umane ma divine 23 . » 
Di più già abbinili veduto poc’ anzi aver egli scritto , che Pietro 
il sommo degli Apostoli viveva e scriveva contro la parola di Dio; 
e parlando dell’ Apostolo S. Iacopo , che fa menzione nella Epi- 
stola sua del Sacramento della Estrema Unzione di tal forma si 
esprime : « Dato ancora che fosse tal lettera dell’ Apostolo Iaco- 
po , direi non esser lecito ad un Apostolo di sua propria volontà 
l' istituire un Sacramento .... Perocché ciò non ispettava che 
al solo Cristo 2*. » Di Mosè poi discorre in modo affatto invere- 
condo. « Mosè, scrive egli, ebbe labbra, ma profonde, infaconde, 
impedite , adirate nelle quali non v' ha una parola di graziò, ma 


21 Flouhgkdcs Raymond De Orig. Baeres. lib. I, c. 1S, p. 67 osserva 
che furono tosto notati nella vers. delN.T. da sopra 1000 errori o luoghi de- 
pravati. Veggasi V Apparatile Bibite , del P. Cherubino A S. Ioseiii. tprn. IV 
liiit. vere. Lutheri. 

22 Tom. 11 Opp. Ad Luther, lib. De sacrarti p. 412 6, 413 e. Minstf.ro 
lo chiama interprete poco accurato , nè abbastanza conoscente della lingua 
sbraica. Bucero alterata che la versione di Lutero è zeppa di errori. Mel- 
chiorre /.Ascino compose un intiero libro di tali errori. Filippo Mornixio 
asserisce che niuna versione vi ha che più si scosti dal testo autentico ecc, 
E questi son tutti autori protestanti. Ved. Cbervb. a S. Ioseph. op. et I. c. 

23 Tom. VWittember. an. 1884 col. 2906: Sire S.Cyprianus, Ambrosia* , 
Augustinus. sive S. Petrus, Paulus, imo Angelus e cotto aliter doceat, tamen 
hoc ctrte scio , quo d Aumana non suadeo s ed divina. 

24 De captiv. Babgl. Il Wittemb. fai. 36 6: l'amen si edam esset episto- 
la Apostoli Iacobi, diccrem. non licere Apostolam sua auctoritate Sacrameli - 
tum instituere . . . Hoc enimad solum Christum pertinebat. 
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d’ ira , di morte e di peccato. Raccogliete tutte le sapienze di 
Mosò , de filosofi gentili , c le troverete esser esse davanti a Dio 
o idolatria o una sapienza ipocritica , ovvero se è politica essere 
una sapienza d’ ira ... . Dappoiché Mosè ha le labbra cosperse 
di fiele e d’ira ecc. 25 ». 

Tal era la stima che faceva Lutero della Bibbia , che pur 
proclamò suprema ed unica regola di fede, abusarne quando vi 
rinveniva un qualche passo, che in apparenza paresse favori- 
re il suo sistema, alterarla e corromperla ove non vi si pre- 
stasse od anzi apertamente contraddicesse a’ suoi insegnamenti, 
rigettare intieri libri che non si affacessero al suo intento , 
parlar con uno spudorato disprezzo degli autori ispirati, e pre- 
ferire infine sé medesimo agli Apostoli. Tralascio per non di- 
lungarmi di soverchio molt’ altre arti delle quali fe uso que- 
sto capo riformatore, e che certo non si addicono a chi si ar- 
roga una missione divina alfine di riformare la Chiesa di Dio. 

Per quello poi che tocca f incostanza e volubilità nelle dottri- 
ne di Lutero, ella è cosa notoria, eh’ egli non mai fu fermo ne’ 
suoi principii e ne’ suoi insegnamenti, attalchè si vede variare qua- 
si ad ogni tratto, per forma, che ciò che prima era per lui una 
opinione libera, poco dappoi diveniva un errore esecrabile, o un 
articolo di fede: ciò che prima era verità inconcussa, mutavasi po- 
scia in un errore ed in una falsità; e cosi andò egli mai sempre 
innanzi, e allora soltanto cessò dal variare, quando cessòdi vive- 
re 26. Si mostrò in verità il tipo principe del protestantesimo del 

25 Tom. Ili, Wittcmb. in ps. 43, fot 425 a : Habuit Mogses latita, ted 
profonda, infocunda, impedita, irata, in quibus non est verbum gratino, ted 
trae, mortit, et peccati: colligite omnet sapientias Moglie, gentium philoto- 
phorum,et invenietii eoi coramlleo ette vii idololatriam.vel tapientiam hgp- 
pocriticam, vel ti est politica, tapientiam irai . . . f/abet cnim Mogses la- 
bia diffusa felle et ira etc. 

26 Intorno al solo pnnto del principio costitutivo della nuova Chiesa, Lu- 
tero cangiò quattordici volte di opinione in ventiquattr 1 anni. Ved. i docu- 
menti e le pruove presso il dotto Dòllinger op. cit. La Biforme tom. Ili , 
p. 199 segg. 
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quale egli inaugurò l’origine. E per venire ai particolari egli che 
considerò da prima la transustanziazione qual libera opinione 
dicendo: « Io non condanno 1’ altra opinione (della transustan- 
ziazione). dico solamente che ella non è un articolo di fede 27 »: 
nella risposta al Re Enrico ripiglia: « Io avea insegnato, che nulla 
calevami che il pane rimanesse o no nel sacramento; ina ora io 
transustanzio la mia opinione; iodico, che è una empietà od una 
bestemmia il dire, che il pane è transurtonziato 28 >,. E giunge 
perfino a spingere la condanna fino all anatema, e ciò com’egli 
scrive altrove, in dispetto de’ cattolici " La stessa mutabilità ed 
incostanza scorgesi in Lutero rispetta al modo con cui cercò 
spiegare come rinvengasi nella Eucaristia il corpo di G. C. e il 
pane tutto assieme, ora dicendo che vi è il corpo nei pane, or 
che trovasi col pane, ed ora infine scilo il pane e però diven- 
nero celebri le particelle in, cum, sub delle quali poi promiscua- 
mente servironsi i luterani suoi addetti 30. 

La stessa incostanza rilevasi in es: o lui rispetto al culto de’ 
Santi e alla venerazione delle immaghi, rispetto al numero e 
alla efficacia de’ Sacramenti , e può dirsi in generale , in presso- 
ché ogni altro articolo di sua simbolica , tanto che non mancò , 
chi dalle opere di Lutero cavasse un catechismo pienamente cat- 
tolico 31. Incostanza che gli venne rinfacciata da Zwinglio con 
acerbe parole 32. L' Ospiniano poi dotto calvinista nella sua Sto- 

27 De captio. Babyl. tom. II, opp. fot. 60. 

28 Resp. ad art. ixtract. contro Regem Angl. tom. I. 

29 Ved. Bosscf.t ffist. ite vanni, liv. II, §. 1-5 ove si riferiscono per 
disteso tutte le variazioni dell’ incostante Lutero su questo punto. 

30 Di qui originò queli’esainetro col quale i sacramentarli si beffarono di 
siffatte spiegazioni. 

In, cum, sub, totum fallit *no nosyllaba munitimi . 

31 Fu esso intitolato: C ateckitmm christìanus Doctorii Martini Lutheri 
editus a Cristopiioro lit:sou> August. Vindcie. 1818. Vedasi ancora il Bar. 
De Starcr Entretiens philotoph. Paris 181F 

32 Zwinglics tom. II, in Responsione ai eonfessionem Lutheri fol. 458 
circa med. ove scrìve: Lutherus uunc hoc, mine Hlud de eadem re pronunciata 

Pei r. Voi. III. 2 
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ria Sacramentaria rileva in si gran numero le varietà di dottri - 
na, che nell’indice alfabetico delle materie alla voce Lutero nota: 
u Lutero da sè dissimile nella dottrina circa la persona di Cri- 
sto - L incostanza nella dottrina - Degli sbagli , e cagioni della 
incostanza - La sentenza di lui intorno alla Cena - Prima - Se- 
conda - Terza - Quarta - Quinta - Incostanza intorno alla cena - 
Incostanza circa la comunione sotto di una o d'ambe le specie - 
Incostanza circa la manducazione degli empii - Incostanza intor- 
no alla concomitanza - Incostanza circa la elevazione del sacra- 
mento - Incostanza circa l'adorazione del Sacramento ecc. ecc. 
ecc. 33. » Quindi ben può dirsi che Lutero non fu costante che 
nella sua perpetua incostanza. 

Che diremo delle sue palpabili contraddizioni ? Di queste pa- 
rimenti riboccano gli scritti di Lutero. Rechiamone a saggio qui 
pure alcuni esempi. Parlando egli de doni straordinarii e delle 
superne apparizioni se ne attribuisce poco meno che l'Apostolo 
S. Paolo , e si pregia di non cederla in ciò a veruno. Ecco le 
parole sue : « Io pure fui in ispirilo e vidi eziandio degli spiriti ; 
se tuttavia ci è lecito gloriarci delle cose proprie, più di quello 
clic essi ne vedranno nel corso di un anno 34 ». Ebbene altrove 
apertamente attesta il contrario dicendo : « Io non ho veruna ap- 
parizione di Angeli .... Ilo fatto un patto col Signor mio Dio , 
affinché non mi mandi o visioni o sogni , od anche Angeli 33. » 


n ec usquam sibi constati hauti dubic ea inconslantia et lecitale in Dei verbo 
utendum esse existimat. qua tffrictae fronti s scurrae inter aleam u ti con- 
tueverunt. 

33 liosriMiANCS //istorio sacramentaria: Index Alphabeticu* verbo Lu- 
ther ut. 

34 Llther. 1. Teuton. ad Senatore* Civit.German: Ego quoque fui in spi- 
rilo, atque etiam vidi spirita*; si omnino de propriis gloriandum est, pìus- 
quam ipsi intra annum videi uni. 

35 De toc. commuti, class. 4, pai;. 30 propc fin. N alias apparinone* An- 
geìorum habeo . . . pactum feci cum Domino Dea eneo, ne vel visione*. rei 
somnia, vel etiam Angelo* mihi mittat. 


Digitized by Google 


PARTE 111. CAPO I. §. I. 23 

Nelle dispute eh’ egli ebbe cogli anabattisti tenne una dottrina 
affatto a ritroso di quella che tenuta avea allorché combattè con- 
tro i cattolici. Lo stesso fece quando pugnò contro Zwinglio ed 
i sacramentarii 36. In una parola Lutero non ebbe mai difficoltà 
di contraddire a sè stesso ogni qualvolta il bisogno e le circo- 
stanze il richiedessero 37. La versabilità in materia di dottrina 
costituisce uno de’ principali caratteri di questo capo innovatore. 

A tutto questo pone il sugello la sregolatezza morale del vive- 
re. Quel Lutero , che quando era cattolico e religioso mantene- 
vasi in si dilicata coscienza fino ad essere non poco travagliato 
dagli scrupoli , che non poteva acquietarsi alla rimembranza de’ 
suoi passati trascorsi ; quel Lutero che per confessione sua pro- 
pria attendeva alla esatta osservanza de' suoi voti, che macerava 
le sue carni colle asprezze e coi digiuni 38, non appena deviò 
dalla cattolica fede, che abbandonato da Dio al suo reprobo sen- 
so, non vi fu eccesso a cui non si abbandonasse. Non si peritò 
dopo la sua apostasia di confessare del non potersi astenerc dalle 
donne , come non si può campare senza i necessarii alimenti , e 
altre necessità della natura. Ecco le parole di lui : « Come niuno 
può starsene privo di cibo e di bevanda, cosi non può essere che 
alcuno si astenga dalla donna .... La ragione n’è, perchè con- 
cepiti noi siamo nell - utero della donna , con esso nutriti , e da 
esso nati, allattati ed educati, per forma che la carne nostra nella 
maggior sua parte è carne della donna , e però non è possibile , 
che da quella ci separiamo 39. » 


36 Vcd. Audi* Hill, de la vie de Lutti, toni. II, p. 14 segg. ed. 2. 

37 Iv. p. 224. 

38 Vcd. Atiois op. cit. tom. I, cb. 1. 

39 In Colloq. meni al in cap. De matrim: Ut ritmo potei! cibo vel polii 
carne, lic peri nequit, ut aliquis a muliere abstineat . . . Cauta Hate est , 
quia in utero mulierum concepii , co aliti , inde nati, lactati et educati tu- 
mui , ita ut caro nostra motore in parie mulieris caro lit , et lic piane peri 
nequit, ut ab eii leparemur. 
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Di qui è di’ egli già innoltrato negli anni , non ostante la san- 
tità ile' suoi voti . fu preso (l’amore per Cattarina di Bora reli- 
giosa da cinque anni nel monastero di Nimistch dell’ ordine di 
S. Bernardo , d’ onde fu tolta tra le ore 10 a 12 di notte dal 
senatore di Turgau Leonhard Kocppen con otto altre compagne 
che ('attendevano, e portata a Wittemberga. Dopo varii scan- 
dali , Lutero celebrò con esso lei le sue nozze, nè andarono po- 
chi di , dacché Cattarina si era sposata , che si sgravò 40. Con- 
fessa egli stesso che fece questo matrimonio di soppiatto aflìn di 
non esserne impedito da’ suoi amici 41. Dopo un tal passo Lu- 
tero ne stette in pena , si che fu d’ uopo a Melantone di conso- 
larlo 42. Ma meglio non può conoscersi lo sregolamento morale 
di Lutero in questa parte, che da' suoi discorsi simposiaci, ossia 
dalle conversazioni faniigiiari tenute in Wittemberga all’albergo 
dell’ Aquila nera, ove ogni sera si raccoglievano fino alle 10 Lu- 
tero , Melantone, Giusto Jonas , Lang e pochi più. Ivi discorre- 
vasi di tutto lo scibile e di ogni fatta oscenità nell’ atto che si 
tracannarmi la birra. Tale in coteste conversazioni da un capo 
all’altro spira un cinismo, da fare arrossire ogni onesta persona, 
e delle quali fu scritto : Ubi omnia ucent, non licei esse pium 43. 


40 Veti. Audin op. cit. toni, li, p. 260, 270. 

41 In culim/ . Lai in. toni. Il Di coniugio : Risi ego rlam celebrasum mi- 
ptim omncs impeditimi . quia omnet amicissimi clanuibant non illam tei 
aliam. 

42 Quoniam Lulherum quodammodo Irittiorem cerno et perturbatum ob 
vilae mutationem, omni studio ac benciolentia consolari cum rugar. Me- 
lanchtu. in Epiit. ad Ioach. Camerar. De I.uthcri coniugio, che trovasi 
nell'opera dello stesso Melantone intitolata: Consilia evangelica p. I, p. 39. 

43 Vedi Audin 1. c. p. 212 segg. Non si possono leggere alcnni tratti 
specialmente, senza che il rossore ti copra il volto; e pur protesta questo au- 
tore di aver non poco falcidiato da tai discorsi impudici. Tai colloqui poi che 
si tennero dal 1525 fino al 1S40 furon raccolti c pubblicati dietro i foglietti 
che di per dì si scrivevano , in un volume in fol- di 1380 pagine , senza 
l' indice. 
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Non fu la vita di Lutero dopo la sua apostasia , che quella di 
un epicureo dato al mangiare, al bere ed al piacere , tanto che 
venne in proverbio, che quando taluni volevano passare qualche 
giornata in iscapricciarsi licenziosamente , solevan dire : Oggi 
vivremo alla luterana +*. Nè è a farne le maraviglie , dappoiché 
rilevasi aperto da una lettera scritta da Lutero stesso confiden- 
zialmente al suo intimo amico e discepolo Melantone , non aver 
egli fatto in tutta la vantata opera della Riforma, che ingannare 
il mondo. Imperocché di tal forma egli in essa si esprimeva : 
« Quando una volta noi non avremo più nulla a temere, quando 
saremo lasciati in pace, allora sarà il tempo di rettificare i nostri 
inganni, le nostre bugie e i nostri errori *5. » Egli ebbe però ra- 
gione allorché disse alla sua Cattarina una sera quando questa 
gli faceva osservare le stelle assai luccicanti : « Oh la bella luce! 
ella però non brilla per noi -E perchè , ripigliò Cattarina, egli è 
forse che noi siamo spossessati dal regno de cieli?- Può essere, ri- 
spose egli, in punizione dell! aver noi abbandonato il nostro sta- 

44 Vicn riferito dallo scrittore protestante Benedetto Mohgensterne nel 
Traci. de Ecclesia pag 231 circa med: Si quando volani indulgere genio , 
non cerentur inter se dlcere : hodic lutheranice vivemus. 

Ma meglio non si può conoscere L’ epicureismo di Lutero che dalla edifi- 
cante preghiera ch’egli faceva a Dio: « 0 Dio! per vostra bontà provvedeteci 
di abiti, di cappelli, di cappotti e di mantelli; di vitelli ben grassi, di ca- 
pretti. di buoi, di montoni e di vitelle; di molte femmine, e di pochi figli. 
Ben bere c ben mangiare è il vero meno di non annoiarsi ». Questa citazio- 
ne di Magni* non vien negata neppur dal furioso Bost nel suo Ap pel., nè vi 
ha chi ne dubiti. 

45 Lettera di Lutero scritta ai 30 Agosto 1530 ed ultimamente rinvenuta 
e pubblicala. Ved. l’L'nivers 25 Mai 1845. 

E qui cade iu acconcio riferire il modo con cui il visionario Swendenbobc 
luterano fa parlare Lutero da lui veduto nell’ inferno: Non mi fa maraviglia 
che io abbia errato , ma mi maraviglio che un matto solo abbia potuto pro- 
durre tanti matti: Non miror quod ego erraverim , sed mirar quod unus de- 
lirare tot deliros potuerit producete. Così nell’op. Fera Christiana religio etc.' 
Amatelo*!. 1771 pag. 481 segg. 
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to , e sospirò. - Dunque converrà ritornarvi ? disse Cattarina. 
Ma Lutero rispose : è troppo tardi, il carro è troppo incaglia- 
to *6. » Non è maraviglia se inoltre egli fu mai sempre agitato 
da rimorsi amari di giorno e di notte, se avea niuna fede nella 
sua nuova dottrina, se non avea altro sulle labbra, che il demo- 
nio e Satanasso della cui conversazione e famigliarità, ora si pre- 
gia, or si lamenta *7. Tal è il capo del protestantesimo, anzi tanto 
di più di quello che noi in poche linee l' abbiam ritratto percor- 
rendo i punti fissatici senza volerli oltrepassare. E vorrà trovarsi 
tra i cattolici chi il tolga a maestro e duce? 

§• 2 . 

Zwinglio 

Zwinglio emulo di Luterò - Mosso a dommatizzarc da solo principio d’ invi- 
dia - Fu in lui parimente dominante la superbia - A lui rinfacciata dai 
suoi stessi apologisti - Il modo da lui tenuto in persuadere il nuovo suo 
dommaiismo, oltre alla violenza delle armi , fu la corruzione della Bib- 
bia -Fe uso di frode c di astuzia - Cadde in turpi contraddizioni - Sua in- 
costanza - Suo sacrilego matrimonio - Avuto in conto di dannato dagli 
stessi protestanti per le sue malvagità. 

Ulrico Zwinglio fu Temolo di Lutero. Contrastali fra sè i lute- 
rani e gli zwingliani a chi debbasi la gloria di avere inalberato 
lo stendardo della rivolta contro la Chiesa pel primo. Lutero 
chiamava sè stesso TErostrato * , ma Zwinglio volea per sè la 

46 Ved. Ann* op. cit. loc. cit. p. 278. 

47 Ved. J. DdtLisf.F.a La Biforme , Son déeeloppcment enlirieur. Paris 
1850 toni. Ili, p. 235-240 : « I miei combattimenti di notte , soleva dire , 
sono per me molto più duri, che i combattimenti di (pomo, quia diti ad ver- 
sarli mi hanno raramente scoraggiato o afflitto ; ma il diavolo cerca a pro- 
durmi argomenti , ebe mi esasperano • . Soleva dire di più , che Satanasso 
sfavasene pili a letto con lui, che la sua Cattarina. 

1 Così scriveva I.utcro da Ausbonrg a Nelantone l’an. 1518: Omnei cu- 
piunl ridere hominem tanti inccndii Herostralum (Epist. 1. 1, ep. 63, cit. da 
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palma. Checché sia di ciò, egli è certo che Zwinglio non s in- 
dusse all’ opera della Riforma per retto fine , ma uomo di ardita 
tempra , e gonfio per certa eloquenza popolare , mentr’ egli era 
curato a Zurigo sentissi punto nell’ amor proprio , perchè Leone 
X , che faceva pubblicar le indulgenze nella Svizzera si fosse 
piuttosto servito a tal fine dell’opera di un Francescano anziché 
della sua. Quindi come già Lutero insorse contro il 1 ezelio , 
cosi egli insorse contro il Francescano. Nè solo attaccò le indul- 
genze, ma inoltre predicò contro l’ autorità del Pontefice, contro 
il sacramento della Penitenza, il merito della fede, il peccato ori- 
ginale, reffetto delle buone opere, l’invocazione de’ Santi, il Sa- 
crifizio della Messa, le leggi Ecclesiastiche, i voti, il celibato de 
preti , e 1’ astinenza dalle carni. Ciò che ei fece con tutta la im- 
petuosità del suo naturale 2. 

Che se uno stesso fu il movente si in Cutero come in Zwin- 
glio alla ribellione contro la Chiesa, se la medesima fu in amen- 
due la ferocia e l'audacia, identico pure fu nell’uno e nell’altro lo 
spirilo dominante, cioè la superbia. Nemmen’egli tollerava rivali, 
per ciò non mai potè accordarsi coh Lutero ; idolatra com’egli 
era del suo ritrovato , Vale a dire del senso figurato delle parole 
della consacrazione, mai non volle dare addietro. Mentr’ egli accu- 
sava Lutero di orgoglio, trovò pure chi rimproverasse lui dello 
stesso vizio, e glielo rinfacciasse. Ecco come nella stessa apolf^ia 
che di Zwinglio tessè Gualterio ne lasciò scritto per detto comu- 
ne di quei che lo giudicavano: « Dicono che egli ripurgò la di- 
letta sposa di Cristo , la Chiesa , dal lusso e dalle sozzure della 
pontificia superstizione , non con giusta e legittima predicazione 


Plana t. I, lib. II, not. 20). Ognun sa che Erostrato fu quegli che incendiò 
il gran Tempio di Diana Efesina già maraviglia del mondo, a solo fine di ren- 
dere celebre il suo nome. Questo solo confronto avrebbe dovuto coprir di 
onta Lutero. 

2 Ved. John Bbereley Luther’ life ccc. At St. Omer 1624 voi. I in 4." 
eh. 5 , Bosscet Hiet. dei variai, liv. Il , §. 19 segg. Feller Dir/. 
Biitor. art. Zwingle. 
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della parola, ma con ispirilo frenetico e tumultuante infuriò per 
ogni rispetto temerariamente. Strinse violentemente le armi e la 
spada vietata da Cristo allin di costringere i suoi contraddittori 
alla sua sentenza 3. » Osiandro poi soggiugne: « Zvvinglio fece 
si, che l'iniquissimo autor della guerra, il quale spinto da super- 
bia e crudeltà mosse i Tigurini ad osar nuovo ed isquisito delitto 
contro i compagni , sforzasse i vinti colla penuria e colla neces- 
sità della fame ad arrendersi al suo partito L » E cotale orgoglio 
fu quello alla perfine die lo sospinse alla sua propria rovina. 

Né più onesto fu il moda col quale Zvvinglio cercò di persua- 
dere la sua dottrina novella. E per nulla dire della violenza delle 
armi, già accennata, a cui ebbe ricorso afiìn di costringere i Can- 
toni ricalcitranti a sottomettersi al suo nuovo Vangelo; per nulla 
dire delle arti subdole delle (piali fe pruuva ad ottener l'intento, 
mi fermerò solo su quanto gli vien rimproverato dagli stessi pro- 
testanti , cioè dell' aver avuto ricorso alla sfacciata falsificazione 
de’ testi biblici. Ad oggetto di persuadere il prediletto senso fi- 
gurato, Zvvinglio nel suo scritto Velia vera e falsa religione , af- 
ferma che in S. Luca leggesi che avendo Cristo preso il pane e 
spezzatolo lo diede a’ suoi discepoli dicendo: questo significa il 
corpo mio 5. Nè di ciò pago , nelle Bibbie da sé pubblicate, co- 
stantemente v inseri la voce significa, sostituendola alla parola è. 
y 

3 Christi, inquiunt, dilectam ipomam Eccleiiam a pontificiae lupenlitio- 
(uxu et lordi bui non iuita et legitima verbi praedicatione repurgavit , 
ted tumultuario et fanatico ipiritu per omnia grattatiti ut , . . iiolenter 
arma et a Chriito prohibitum gladium corripuit, ut nimirum in mi tenten- 
tlam libi eontradieèntu compulsami. Gualteh. in Apologià prò Zwinglio 
•t operibui eliti. Tiguri 1S81, fol. 18. 

i Osiander in Epitome hitt. ecciti, cent. 6 , p. 201: Zwinglius perirti- 
quiuimum belli auctorem , qui euperbia et crfulelitate impalati , Figurini! 
.novi et exquiiiti (acinorii contro iocìoi audendi author fuit, vietai, inopia At 
fami! necci litote, eoi in partei tuoi concedere cogeret, 

5 Zwingl. Ve vera ci falla relig. Opp. toni. 11, fol. 210 Biute «ed : Sic 
ergo habet Locai: et acceplo pane gratta/ egit. fregit et dedit eìi.diceni: Uoc 
SIGNIFICAI corpo» meum. 
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Il dotto protestante Corrado Schlusselburg su tal misfatto cosi si 
esprime : « Non può questa scelleratezza di Zwinglio scusarsi 
sotto qualsivoglia rispetto , la cosa è manifestissima , nel testo 
greco non si trova significa , ma è 6. » E parlando agli zwinglia- 
ni di tal forma prosiegue : « Non potete negare ed occultare la 
cosa ; dappoiché gli esemplari a Francesco Re di Francia dedi- 
cati da Zwinglio trovatisi tra le mani di molti, impressi a Zurigo 
Fan. 1523 nel mese di Marzo in 8." 6 7 8 . » Di più lo stesso autore, 
delle Bibbie Zwingliane riferisce quanto segue : « Io in un paese 
di Sassonia , Mundera , 1' anno 60 presso il Reggitor di Scuola , 
Umberto , vidi un esemplare di Bibbie germaniche , che erano 
stampate in Zurigo ; non senza grande ammirazione e turbato- 
ne di animo ebbi a discoprire le parole del Figliuolo di Dio falsi- 
ficate ad imitazione del sognatore Zwinglio. Imperocché in tutti 
quei quattro luoghiMatth. XXVI, Marc. XIV, Lue. XXII, I Cor. XI, 
ne’ quali si riferiscono le parole del Testamento del figliuolo di 
Dio : Questo è il mio corpo ; questo i il mio sangue ; il testo era 
falsificato in questo modo : Questo significa il mio corpo ; que- 
sto significa il mio sangue »*. 

A tutto ciò si aggiunge l’arte colla quale egli insinuava di sop- 
piatto le sue dottrine, affinchè non si scoprissero nella loro nu- 
dità malvagità e turpitudine prima che si fosse abbastanza ras- 

6 Cor. Schu sseuicrg in Theologia Calvinist. lib. Il, fol. A3 b: Non po- 
teit hoc scelut Zwinglii ulto colore escutati ; rei est manifestissima. In 
fratto testa non habetur significai , seri est- 

7 Ibid. fol. Aia: Nec poletlis rem inficiati . aut occultare , quia extm- 
pl aria Francisco regi Calliarum a Zuinglio dedicata sunt in plurimorum 
Jtominum manibus, escuto Tiguri an. 1523 in mense jfartio in o ciano. 

8 Ibid. Ego in Sasoniae oppido Mundera. an. 60 apud scholae rectorem , 
jHutnbertum, non sine insigni admiratione et animi perturbatiane . verbo Fi- 
la Dei ad imitationem Zwinglii somniatoris depravata esse deprehtndi. Nam 
in omnibus illis guatuor locis Match. 20, Marc. 14, Lue. 22 et I Cof. 11 ubi 
\erba institutionis Testamenti Filli Dei recensentur: Hoc est corpus meum 
Rie est sangui* incus, in hune modum textus «rat faltatus: lloc significai 
corpus meum: Hic significai sanguinei!! meum. 
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sodato e fortificato il partito. Diam qui pure le sue stesse pa- 
role: « Convien pertanto far queste cose con prudenza, e a poco 
a poco e con pochi, a’ quali possi affidare le cose difficili '9. » 
E più chiaramente ancora egli ciò esprime nell’opera sua prin- 
cipale della vera e falsa religione chiamata il canto dei cigno, 
ove di tal guisa scrisse : « Ritrattiamo adunque qui quelle cose 
che dicemmo colà , con tale una legge , che quello che qui 
diamo l’anno 42 di nostra età si preferisca a quelle cose che 
abbiamo dato 1’ anno quarantesimo, quando, come dicemmo , 
abbiamo scritto più pel tempi , che per la cosa .... affinchè 
sui cominciamenti i cani e i porci non ci rompessero 10 ; » 
cioè crasi valuto di astuzia per celare a tempo quell’insegna- 
mento che sul principio per le sue esorbitanze, avrebbe alie- 
nati gli animi non ancor disposti. 

L’ incostanza e le contraddizioni di Zwinglio circa la dot- 
trina apparisce nella sua condotta ; egli da prima contento del 
suo dommatismo speculativo; per nulla innovato avea circa il 
culto e la disciplina cattolica, allorcbò poscia si senti alquanto 
più forte in una disputa a Zurigo coi cattolici davanti al Se- 
nato, fe si clic questa venisse seguita da un editto col quale 
si aboliva in parte il culto cattolico ; procedendo quindi più in- 
nanzi si adoperò , perché si distruggessero le immagini , si abo- 
lisse la Messa, e infine l'esercizio della religione cattolica venisse 
interamente proscritto 11 . Di più, egli avea insegnalo il pretto 
pelagianismo concedendo quanto concerne l’assecuzione dell’ e- 


9 In tib. Epittnl. Oecnlampadii et ZtcingIU lib. IV, pafj. 869. 

10 De vera eie. fol. 202: Retractamus igftur hic quae Ulte diximus, tali 
teg e. ut quae hic damus anno aetatit nostrae 42 propcndeant cis. quae qua- 
dragesimo dederamus, quando , ut diximus y tempori potius scripsiinus quarti 
rei . . . Ne inter tnitia canet et porci nos rumpant. 

11 Ved. BerGier Diction. de Théol. cd. de Lille tom. !V t art Ztcinglius. 
Hallkr, Hist . de la Réform. protestante dans ìaSuisse occidentale. BoSSUET 
Hist. des variot. liv. Il , g. 19 segg. Travern Discussion amicale , lettre 
app. 2. 

/ ’ 
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tema salvezza alla forza della natura e del libero arbitrio, tanto 
che ei pretese aver Socrate, Aristide, Piuma, Camillo, Scipione, 
Catone, Teseo, Ercole ed altri eroi o semidei pagani ottenuta la 
vita eterna colle loro virtù morali ; ma non dubitò poscia di 
unirsi ai luterani col predicar la inutilità delle buone opere ri- 
spetto alla salute , e però ebbe a tacciar di esagerate ed iperbo- 
liche le parole dette da Cristo : Se vuoi avere ingresso alla vita, 
osserva i comandamenti 13. 

E nel colloquio Altemburgese convenne coi luterani, che 
« Chiunque insegna concedersi la vita eterna per le buone ope- 
re, devia dalla parola di Dio .... Cristo attribuisce la vita eter- 
na alla fede; giammai leggi darsi la eterna vita per le opere buo- 
ne, perchè questa dottrina cancella il benefìcio di Cristo *•*. » Piè 
qui si stette , ma giunse perfino ad inculcare in varii modi , che 
Dio stesso è 1’ autor del peccato : che sforza 1’ uomo al peccato , 
che l’impelle ad operare i più enormi delitti, i quali sono l’opera 
di Dio. Di che daremo più sotto i testi originali. Trattanto ci ba- 
sti qui l’avere accennato questi punti aflin di far conoscere l’in- 
costanza e le contraddizioni di Zwinglio nel suo nuovo insegna- 
mento nel quale , tranne alcuni articoli, su tutto si accorda con 
Lutero , avendo l’uno e l’altro attinto alla stessa sorgente , cioè 
alle opere di WiclefTo e degli Hussiti. 

E affinchè nulla mancasse a Zwinglio , che il rendesse somi- 
gliante a Lutero, anch’egli sebben prete contrasse le sue nozze. 
Sposò una ricca vedova, e menò vita assai libera, tanto che non 


12 Ved. EctiAMTS in Fascicolo controvers. E.ips. lf>09 c. 19, p. 427. 

13 ZwmCL. De Provident. Dei 1581 fol. 137 a vers. finem: Sed contro 
ista timi hypcrholae; et liypcrliolae, si vis ad vitam ingredi serva mandata.. . 
et quaecumquc alia promissd nostris operibus facta sunt. 

14 Colloquium Altemburg. edit. an. 1570 in r esponi, ad excusat. compì. 
De corrupt. Vili fol. 190 a circa med : Quicumque prò bonit operibus docci 
dari vitam aeternam , is a verbo Dei deviai . . . Christus tribuit fidei vitam 
aelernam, nusqunm legit prò banis operibus dari vitam aeternam, quia baec 
doctrina Christi beneficium delct. 
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pochi degli stessi protestanti il diedero per dannato, e punito vi- 
sibilmente da Dio. Rechiamo a pruova di siffatta asserzione al- 
cuni pochi brani di que’ primi eroi della Riforma. Ecolampadio 
l'amico intimo e compagno indivisibile di Zwinglio, 1' accagiona 
dell’ eccessivo intrigarsi che ei faceva negli affari secolareschi e 
politici *5. U Gualterio poi nella sua Apologia scrive: « Que’ no- 
stri assai valenti censori non si vergognano punto di pronunciar- 
lo morto ne’ peccati e però esser lui figlio dell'inferno 16. » Lo 
Schlusselburg lo chiama mino d’ infelice memoria |7. L' Ospi- 
tano scrisse : « Lutero asserisce essere stato Zwinglio misera- 
bilmente ucciso dai papisti in battaglia, c perciò esser morto ne’ 
suoi peccati 18; » e che di più egli al tutto disperava della salvezza 
dell' anima di Zwinglio 16. » Tal è l'opinione che presso gli stessi 
protestanti colla sua sregolata condotta erasi Zwinglio procac- 
ciata, e il giudizio che di lui pronunziarono gli stessi- Capi-Ri- 
formatori. Sarà questa pure la guida per la eterna salute? 


15 Oecolamp. in lib. Epistolar. Oeeolampatiiì et Zwt'nglii lib. IV, p. 981 
prope init: Fretiu ego toniti studine nostra semel atque iterum dthortabar , 
ne se ingereret negoeiis partiti t evangelieis . . . /am erto, («Ini il le immode- 
ra tior fuit et parum decoros. 

16 Gl 1 alter, in Apolog. fot. 31 b fin: Nostri illi perquam egregi» senio- 
re» ipsum ( Zwinglium ) in peceatti mortuum, et proinde gehennae filitm e sto 
pronunciare non verentur. 

17 Schlcss. in Theol. Calvin, in proemio vers. fin : Infelici/ memoria* 
virum. 

18 Hospin. Hist. Sacram. par. Il ad an. 1544, fot. 187 : Luiherus dieit 
Zwinglium miserrime in praelio a papisti s interfectum, ideoque in peccati* 
sui» mortuum esse. 

19 Ib. Luiherus se de animai Zwinglii salute omnino desperare dicit. 
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Calvino. 


Calvino gii ecclesiastico ebbe a maestro un emissario luterano - Si risolvet- 
te alle innovazioni per una vendetta - Convinto del delitto di sodomìa è 
condannato all'infamia del bollo rovente - Tutti gli scrittori contempo- 
ranei si accordano in accagionarlo d’intollerabile superbia tal arroganza - 
E il conferma egli stesso col fatto - Carattere finto c odioso di questo 
nuovo riformatore - Corrompitore della Bibbia per farla servire al suo 
dommatismo - Incostanza ad aperte contraddizioni di Calvino negli arti- 
coli di fede - Suo matrimonio - Condotta tirannica. 

Il terzo eaposetta del sestodecimo secolo è Giovanni Calvino 
niente men celebre de’ due primi per ogni rispetto. Egli da gio- 
vane già era stato provveduto di un benefizio ecclesiastico nella 
sua città natale di Noyon in Piccardia, e quindi di una cura al- 
quanto più pingue non molto distante dalla medesima città. Col 
sussidio di queste entrate ecclesiastiche ei potè attendere agli 
studii in Orleans ed in Bourges ov'ebbe a maestro di greco Wol- 
mar uno degli emissarii da Lutero mandati ne’ diversi paesi a 
disseminarvi le nuove dottrine. Da si fatto maestro venne Cal- 
vino iniziato al nuovo Vangelo. Pieno già l’animo e il cuore di 
esso recossi a Parigi. Aspirava egli ad un più pingue benefizio 
di quello che già possedeva ; si diede perciò a brigare affin di ot- 
tenerlo, minacciando, (junior non gli fosse conferito, che avreb- 
be presa tale una vendetta, che se ne sarebbe jiarlato nella Chie- 
sa per oltre a cinquecent’anni. Ma n’ebbe la ripulsa, e il benefi- 
zio passò al nipote di un Contestabile di Francia. Del che fu 
si punto, che tosto diè mano alla premeditata vendetta col gitta- 
re i germi di sua Riforma L Ed ecco che non già l’amor di veri- 


1 Ved. Feecdesfemi Tableau analytique de l'Hiet. unfrer selle. Pari* 1848 
il Pzrl. Hi», moderne - Aposfatle dee peuplee - Origine de la Riformation 
Calvin, p. 369. 
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tà, non lo zelo della gloria di Dio , non la correzione de' veri o 
supposti abusi nella Chiesa cattolica furono i motivi da' quali Cal- 
vino fu spinto all’ opera sua , ma da ignobile spirito di vendetta 
unicamente fu mosso alla novità della dottrina. E pure egli stes- 
so colla sua immorale condotta, colla dissolutezza de’ suoi costu- 
mi fatta notoria pel bollo rovente, onde per pubblica sentenza del 
magistrato di Noyon venne segnato coinè convinto sodomitico 2 
ebbe a sofferire la repulsa daH’ollato beneficio. Bollo per cui gli 
venne l'ignominioso titolo di stimmalico 3. 

Che il carattere poi o lo spirilo dominante in Calvino fosse una 
arroganza ed una superbia ributtante , di comune accordo gli 
scrittori di quella età ce V attestano. E infatti per tralasciare il 
tuono disprezzante con cui egli tratta gli antichi Padri o singoli 
o congiuntamente ogni qualvolta ei vede tenersi da quelli una 
dottrina contraria a’ suoi ritrovati; il modo con cui parla dell’an- 
tica Chiesa, tutta per ciò appunto che insegnò una dottrina con- 
traria alla sua, dicendo aperto : « Nè io posso tuttavia scusare la 

2 Di questo fatto tratta a lungo il Lessio ncll’opusc. Consultai, de religio- 
ne c. 3. Ctrum Calcinai fucrit convictus sodomiae et ob Itane causam stig- 
mate inustus. 

3 Io mi starò contento di riferire le parole del protestante Schlcssel- 
berg, che nella cit. opera Theolog. Calvin, pubblicata l' an. 1590 lib. 
Il, fot. 72 a post medium scrive: Sic publicis scriptis Calvino obiiciun- 
tur ( in quibus de ipsius aselgia, rariis flngiliis. et libidinibus, ob quas stig- 
ma ferro candenti dorso Calvini impressum fuerat) ad quac non video soli- 
da»* et luculentam aliqttam refutationem. Lo stesso conferma il 1ÌOI.SF.C (Yed. 
Vie de Calvin et de Thèodore de Rèse ripubblicato in Ginevra 1835), nè osò 
negarlo il Wmtakero, il quale al P. Cambiano, che nelle sue Dieci ragioni 
avea chiamato Calvino profugum stigmaticum non ebbe altro a rispondere se 
non che : Si stigmaticus fuit Calcinai, fai t elioni Paulus , fuerunt alii. 11 
Dbreo contro T Vhitakerum fe rilevare la profana c sacrilega comparazione del 
Whitakcro, il quale più nulla ebbe a rispondere. 1 recenziori protestanti ora 
non osano più negar questo ignominioso fatto del loro padre. II Post se ne 
esce con una impertinente invettiva contro i cattolici. Ma che altro era ad 
aspettarsi da uomo sì volgare c furioso pietista? Ved. Riporne à V écrit de 
H. A. Bost par M. Secìlloji. Paris 18-11 avant-propos pag. 199. 
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consuetudine dell’antica Chiesa ; » il tenore costante da lui te- 
nuto contro tutta l'antichità cristiana condannando con sopracci- 
glio quanto venne insegnato a ritroso del suo sistema ; trala- 
sciando , dico , tutto ciò , che pur appalesa un orgoglio appena 
credibile, veniamo ad altre pruove non men luminose di cotestu 
sua tracotanza. Egli si arrogò una dittatura dispotica c al tutto 
tirannica, poiché nell' atto ch’ei rigettava l'autorità della Chiesa 
per sostenere la interpretazione individuale e privata di ciascu- 
no , voleva che la sola interpretazione sua prevalesse a quella di 
ogni altro. Guai a chi si fosse ardito di contrapporsi a’ suoi pen- 
samenti ! Gli epiteti di porco, di asino, di cane, di cavallo, di to- 
ro, di ubbriaco, di arrabbiato erano a lui famigliari contro i suoi 
avversarii. 

Vesfalo luterano avendogli rimproverato ch’egli era un decla- 
matore , Calvino per provar che non 1’ era gli risponde in questi 
termini : « La tua scuola , non è che una stalla puzzolente di 
porci.... M’intendi tu, cane? M’intendi tu bene, frenetico? M’in- 
tendi tu grossa bestia? » E però ben s’ebbe ragione Giangiaco- 
mo di scrivere : « Qual uomo fuvvi giammai più tagliente , più 
imperioso, più decisivo, più divinamente infallibile a sua posta ! 
La menoma opposizione ehe gli si osasse fare era sempre una 
opera di Satanasso, un delitto degno di fuoco 3. » E di fatto il 
provarono tra ben molti altri il Gentili ed il Scrveto ; l’uno 
a mala pena cacciato in esilio, e 1’ altro arso vivo a fuoco len- 
to con una squisitezza orribile di crudeltà diretta dallo stesso 
Calvino che compiaccvasi in vederlo soffrire. Tanto che il tra- 
duttor di Mosemio in lingua inglese, panegirista di Calvino, 
ebbe a confessare, eli’ egli sovra di ogni altro spinse la osti- 
nazione, la severità e lo spirito turbolento 3. Calvino è la più 

■4 In libello de Coena Domini, il quale fu impresso tra i suoi Trattata* 
Theolog. 1397 fol. 7jt> in fine: Negue lame» postum veleria Ecclesiae consuc- 
tmlinein ricusare. 

3 Yeti. Feller Diction. art. Calvin. 

6 Tom. IV, p. 91 nof. . ■ 
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sinistra figura che ci offra il quadro della pretesa Riforma, vero 
mostro di corruzione e d'ipocrisia, che cammina neU'ombra : 
tutti i suoi passi son calcolati, e si direbbe che i suoi occhi, 
sfavillanti di una fiamma impura, lanciano sguardi mortali co- 
me quelli del basilisco 7. Carattere odioso , che certo non si 
confà alle qualità di un apostolo, e di un inviato di Dio. Egli 
stesso si avvide che era stata esorbitante l'autorità che si era 
arrogata, poiché prima di morire consigliò al Clero di Gine- 
vra a non dargli un successore 8. 

Nè più onesto si fu il modo da lui tenuto per giustificare la 
sua dottrina di quello che sia stato l’ adoperato dai due altri capi 
riformatori Lutero e Zwinglio. Perocché nè pur egli si astenne 
dal falsare e corrompere la Scrittura statuita da lui egualmente 
a sola regola di fede. Carlo Molineo , ch’era esso ancor cal- 
vinista, accusa Calvino che nella sua Armonia abbia manomes- 
so sotto ogni rispetto il testo Evangelico, come il dichiara la 
cosa stessa ; che abbia fatta violenza alla lettera evangelica , 
che F abbia in più di un luogo trasposta , ed abbia aggiunto 
del suo al sacro testo 9. Ma per dare un saggio della fedel- 


7 Ved. FBEUDEtFtELD op. et 1. c. 

8 Srots Itist. de Gènite toni. Il, p. 3. Ved. anche Bergieh Dici. Theol. 
art. Calvin . Niun meglio dipinse, o a meglio dire stimmatizò Calvino, che il 
calvinista Galiffe nelle sue Noticee génialogiques tom. Ili Génève 1836 p. 21 
seg. ove non cbhe difficoltà di chiamarlo bevitore di sangue; questo nome cri- 
minalmente famoso, che piantò il vessillo dell’ intolleranza la più feroce delie 
superstizioni le più grossiere, e dei dommi i più empii; che nulla poteva sfug- 
gire alla inquisizione di questo spaventevole apostolo; che negli anni 1558 e 
1559 si videro eseguiti 114 processi criminali ecc. » e tutto ciò provato con 
gli scritti di Calvino, dagli archivii puhhici e autentici di Ginevra. E pur 
Calvino è chiamato da Bost Uomo di Dio!! Ved. Sucillos Reponse à l'écrit 
de M. Boat. Paris 1841 avant-propos p. 180 segg. 

9 Son queste le parole dei Montico nella sua Translat. Test. Nov. fol. 
110; Calvinus in sua Harmonia testum evangelicum desuttare facit sursum 
versum, ut res ipsa indicar, firn inferi hterae K vangeli eoe, et illam multis in 
iocis transponit. et insuper addit literae. 
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tà mantenuto da Calvino nella sua versione della Scrittura dal 
greco; pigliamolo da lui stesso. Si sa che Calvino al par degli 
altri riformatori avversava il celibato ; ora per insinuare che gli 
Apostoli ed avean moglie e con esse conversavano, egli traslatan- 
do ciò che riferisce S. Luca negli Atti Apostolici scrivendo che 
gli Apostoli nel cenacolo insieme con molti discepoli erari per- 
severanti unanimemente nella orazione colle donne e con Maria 
Madre di Gesù ecoi fratelli di lui 10, di questa forma vòlta il sacro 
testo: « Questi tutti perseveravano unanimamente nella orazione 
e nella preghiera con le lor mogli H. » E pure egli non poteva 
negare che S. Matteo al capo XXVII, 5o erasi servito della stes- 
sa voce greca fuvaixe; della quale erasi servito S. Luca nel citato 
passo, parlando delle donne che aveano accompagnato il Divin 
Salvatore fin dalla Galilea. Di più, è uno degli articoli della dot- 
trina di Calvino, non avere i sacramenti virtù alcuna lor propria, 
ma solo esser segni capaci ad eccitar la fede. Le Scritture però 
insegnano il contrario , e 1’ Apostolo attribuisce al battesimo la 
comunicazione dello Spirito Santo nella sua lettera a Tito: Salvos 
ri os fedi per lavacrum regeitcralionis cl renovalionis Spirilus San- 
cii quem effluiti in nos allumici u; or Calvino che fa? Corrompe 
il testo con mano franca all'intento suo con far dire all’Apostolo ; 
« Per lavarrum regeneration is Spirilus Sancii, quod effudil in nos 
al/unde » ; togliendo la parola renovalionis e facendo concordare 
il relativo col lavacro, e non già collo Spirito Santo 13. Or di 
queste alterazioni scritturali allìn di giustificare le sue novità n’ha 
riempiuta Calvino la versione da sè fatta, e ne riempiè i suoi 
commenti. Di tal guisa qual è quella stravaganza ed empietà che 
non possa sostenersi colla Scrittura, cioè colla sola regola di fe- 
de proclamata dagli architetti del protestantesimo ? 

10 Act. I, 14 

11 Cai. vis. in Act. I, 14; Hi omnet perseveratemi unanimiter in oratione 
et precatione cuoi uioribus. 

12 Tit. 111,5. 

13 Ved. Errata on thè prottstant Bibìt By Thomas Waap. Diiblin 1841. 

Perr. Voi. III. 3 
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La incostanza poi e le contraddizioni le più turpi non solo non 
mancano a Calvino, ina sono tali, che diedero occasione a’ seguaci 
di lui di separarsi , e far scisma gli uni dagli altri. I)i qua infatti 
originarono i gomaristi, e gli arminiani, gli anlilapsarii e i postla- 
psarii, i calvinisti rigidi e i calvinisti molli, de'quali tratta a lungo 
il Bossuet nella sua storia delle variazioni E di fatto quali più 
manifeste contraddizioni che];!' ammettere Dio autor del peccato, 
che forza l'uomo e lo necessita al peccato , e poi al tempo stesso 
dichiarare l'uomo reo, colpevole e meritevole di eterna condanna- 
zione?Che rammettere uno stato di santità e di grazia nel quale non 
di meno taluno si dannerebbe se in esso morisse ? L'insegnare che 
la vera fede è inseparabile dall' amor di Dio e dalle buone opere 
che ne sono il frutto necessario , ed allo stesso tempo insegnare 
aversi la fede senza le buone opere, nè solo ciò, ma eziandio 
co piò gravi delitti ? L’esscr tutti i figliuoli nati da’ fedeli, e pe- 
rò nel sistema di Calvino, dagli eletti ( quali di certo sono i 
calvinisti ), già santificati prima ancor del battesimo, perchè 
compresi nell’ alleanza fatta da Dio con Abramo e con tutti i po- 
steri di lui, e però veramente giustificati, e quindi aventi laina- 
missibiiilà della grazia, e per ciò stesso tutti eletti e predestinati , 
e pur con tutto questo , nè tutti salvarsi nè tutti esser predesti- 
nati. E cosi dicasi di tante altre, K pure tal è la dottrina di Cal- 
vino professata da tutta la Riforma ortodossa, definita di più dal 
Sinodo di Dordrecht contro i rimostranti 15. Son queste tali enor- 
mezze e contraddizioni che palpansi per fin da’eiechi. Dotrei re- 
care a pruova di ciascuno de' sopraddetti articoli le parole stesse 
di Calvino , ma per non esser lungo di soverchio , per ora mi ri- 
metto all'opera citata del Bossuet: forse in seguito ne recherò al- 
cuni brani a (fin di non lasciar nè pur 1' ombra di dubbio intorno 
ad esse. 

14 Lib. XIV. 

ts Ved. lbid. §. 52 si-gg. 
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Per dire infine alcuna cosa intorno alla pratica morale condotta 
<dì Calvino, oltre % quanto ne abbiam più innanzi riferito circa la 
«dissolutezza de' suoi costumi anche prima della intrapresa sua Ri- 
forma, è noto com’ egli siasi preso di amore per la celebre ana- 
battista Idelctta. Egli dopo di averla tratta dall' anabattismo alla 
sua propria fazione se la sposò. Forse ciò egli pur fece per verifi- 
care il detto di Erasmo, che alla perfine ogni riforma doveva ter- 
minarsi come le commedie in un matrimonio. In mezzo al suo ri- 
voltante orgoglio affettava modestia , di cui faceva ostentazione ; 
egli era , come il descrive Berault Bercastel , di una malignità e 
di un'amarezza tranquilla mille volte più odiosa che tutte le col- 
lere e gl'impeti del suo predecessore Lutero: orgoglio e maligni- 
tà, che appalesavasi a traverso di tutti i veli coi quali studiatasi 
di ricoprirla ; che malgrado la bassezza di sua figura e di sua tì- 
sonomia ritraevasi sull’ accigliata sua fronte, ne’ suoi sguardi al- 
tieri, e nella ruvidezza di sue maniere, in tutto il suo trattare, 
e nella sua famigliarità , nella quale abbandonato al suo umore 
triste e dispettoso trattava i ministri colleghi suoi, con tutta la 
durezza di un despota attorniato da schiavi 16. Lo stesso suo 
maestro Melchiorre Wolmar cosi ne parla : « Calvino, io lo so, è 
violento e perverso-, tanto meglio-, quest’ è f uomo che ci bisogna 
per avanzare i nostri affari 17. » 11 Bucero poi discepolo dello 
stesso Calvino chiamalo « Scrittore infetto dello studio del mal 
dire, cane arrabbiato 18. » Balduino protestava non poter sofferire 
Calvino « a cagione della eccessiva sete di vendetta e di san - 
gue 19». Potrei intessere una ben lunga serie di simili testimo- 
nianze tratte da autori protestanti’; le quali tutte si accordano in 


16 <ln Chrislianisme Liv. I.Xtlt, §. 25o ove fa il parallelo di Lute- 
ro con Calvino. 

17 Presso il Frf.itdenfei.d op. et loc. cit. not. (1). 

18 Scriptor maledicendi studio infectus, canti rabid ut. Ivi. 

19 Ivi. Vcd. inoltre Mr. De Travern Ditcuuion amicai. 1. c. Ai-di* Bist. 
de la vie de Calvin tom. Il, c. 16. 
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darci la più orribile dipintura di questo mostro innovatore. Ma 
per porre un limite , qui mi arresto , lasciando da questi brevi 
tratti die il lettore si formi da sé il giudizio della morale con- 
dotta di un tal uomo, cui pure taluni italiani vorrebbero proporci 
a guida di verità e di santità. 


$. IV. 

Raffronto de' Capi Riformatori. 


Fine abbietto per cui si mossero questi riformatori alla lor ribellione con- 
tro la Chiesa - Tutl'altro intesero che riformare j;li abusi - Giudizio di un 
protestante intorno alla immorale loro condotta - Morte infelice di Lute- 
ro - Fine tragica di Zwinglio - Morte ignominiosa c disperata di Calvino- 
Orribili dottrine di questi capiselta - Intorno a Dio e intorno all’ uomo - 
({innovamento dell’arianesiino c del pclagianismo - Giudizio che ciascuno 
fa dell'altro - Guerra scambievole - Corollarii. 


Dalle cose ne' precedenti paragrafi storicamente riferite è natu- 
rale r inferirne che ninno dei tre capi del movimento religio- 
so prese le mosse alla rosi detta Riforma o da zelo della gloria 
di Dio , o dal voler purificar la Chiesa da’ veri o supposti abusi 
che in essa allignassero. Che se tal fosse stato in vero il principio 
per cui si volsero alla grande loro intrapresa , saria bastato loro 
il richiamare i fedeli alla più esatta osservanza dell’ insegnamen- 
to cattolico, che di sua natura porta l’uomo all’apice, ed anzi al 
bello estetico e ideale della virtù c della santità. Cosi di fatto pra- 
ticarono in ogni tempo que’ sommi che a quando a quando mossi 
dal vero spirito di Dio sursero nella Chiesa a riformare la rilassa- 
tezza della disciplina e de’ costumi. 1 copiosi frutti di ogni ma- 
niera. che ne colsero, n’è una pruova irrepugnabile. Ma i capi ri- 
formatori del secolo XVI furono spinti da un risentimento pri- 
vato, da impotente desiderio di vendetta per un vero o appreso 
torto ricevuto a machinar novità e agitazione. E però non altro 
fecero, che secondare una bassa passione sotto l’apparente velo di 
riforma alla quale per niuna guisa pensarono o vollero pensare , 
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come si fa chiaro e da loro atti e dalla dottrina loro. Quindi ben si 
ebbe ragione il protestante Cobbett di scrivere, che « forse il mon- 
do non vide mai in verun secolo un complesso di si atroci discre- 
denti come Lutero, Zwinglio, Calvino, Beza, e il resto de’distinti 
riformatori della cattolica religione. Ognun di essi era notorio 
per gli scandalosissimi vizii , per piena confessione eziandio dei 
lor proprii seguaci. Essi in niun' altra cosa s'accordavano se non 
nella dottrina, che le buone opere erano inutili, e la lor vita pro- 
vava la sincerità del loro insegnamento. Dappoiché niun v' era 
infra essi , le cui azioni non meritassero il capestro 1 . » Di Beza 
parleremo più innanzi; qui frattanto io non farò, che giustificare 
quest’ asserzione del Cobbett con dare a conoscere che egli si 
stette al disotto del vero. Del loro orgoglio e della dissolutezza 
di ognun di essi abbiam già discorso , e dai pochi cenni che ne 
abbiam dati, ognun di per sé quanto siansi in ciò segnalati può 
agevolmente raccogliere. 

Tutti e tre poi terminarono lor carriera e lor vita con un fine 
funesto, cioè corrispondente a' lor principii. Lutero dopo di aver 
passato l’ ultimo di del viver suo in un'orgia tra buffonesche fa- 
cezie e delti profani in compagnia de'suoi amici e compagni indi- 
visibili; dopo di aver lasciato sulle pareli un monumento del suo 
furore contro il Papa 2 ; dopo di aver dati gli ultimi ammoni- 
menti a’ suoi discepoli con dir loro: « Pregate pel Signor nostro 
Dio e pel suo Vangelo , perchè sian salvati ; poiché il concilio di 
Trento , e cotesto miserabile Papa hanno contr’ esso una gran 
collera 3» ; non appena ebbe terminato il lauto banchetto inlsle- 
bia suo paese natale, che fu colpito d' improvviso da subitanea 
apoplessia per giudizio di uno de' medici che venne a visitarlo, e il 

1 A ilistory of thè protesimi! Iléformation. Ut W. (JonnETT. I.omlou 

4829 voi. I, c. VII, n. 200. 

2 Scrisse colla matita sul muro quel verso: Peitii tram virus , moriens 
tua mori ero. Papa. Hsnr.liKRr.irs in lliit. Mi. Seekenii. lib. Ili, sect. Ufi, 

S- 134. 

3 De VY ette, V, 778, 785. Kf.ii., Vie de Luther III, 207. 


Digitized by Google 



42 


IL PROTESTANTESIMO E LA REGOLA DI FEDE 


trovò morto ■*. (x>si cessò egli di vivere, checché ne abbiano 
scritto i panegeristi suoi compagni c discepoli , fino a volerlo far 
credere non tocco da morte, ma rapito a guisa di Enoeh e di 
Elia 3. 11 vero è che fu la morte la piu infelice e miserabile agli 
occhi della fede. 

Zwinglio non terminò meglio i suoi giorni. Una conferenza 
generale erasi convocata a Baden: Zwinglio non osò comparirvi; 
ma i suoi discepoli vi furon confusi. Questa disfatta non ebbe 
altro esito che di aumentar I' audacia de’ protestanti infedeli alle 
loro promesse; nè cessando essi dall’ insultare ai cattolici , quest» 
ricorrono infine all armi. Una battaglia sanguinosa ebbe luogo a 
Uappel alla quale dovette assister Zwinglio costrettovi da’ suoi. 
Il miserabile vi restò ferito mortalmente* e sul suo rifiuto tre 
volte ripetuto di confessarsi , un soldato cattolico , lo finisce ; il 
suo corpo è gittato alle fiamme c , e cosi una sanguinolenta morte 

A Ved. Epistola germanica , cuiusdam civis Mansfeldensis narratio ki- 
storiea de ultimi» Martini Luther i arti » et eius obitu ad calccm llist. lo. 
Cochlaei De actis et scripti s Mari. Lutheri. Colon. 4568 ove leggeri: Feria 
quarta, in roena cursus calde laeiut fuit.et faceta» fabulisque recitandis di- 
ca x omnibus morene risttm. Al circi ter horam octavam conquestus est se 
aliquantulum male habere . . . Post medium noeti » repente rocati sunt ad 
# um duo medici, quorum alter dottor, alter magister eroi: qui ubi aricene- 
nini non repererunt in eo ullum ampliti» pulsum . . . Contenderunt autem 
inter se duo illi medici de genere morti». Dottor dicebat apoplexiam fui ss e: 
risa est enim tortura ori s. et dextrum latus totum obfuscatum. Magister ve- 
ro , qui putabat lam sanrtum vi min non debere manu Dei per apoplexiam 
interimi, dicebat esse catharum su /focati rum. Quanto alla sostanza oltre ai 
due autori nella precedente nota arrecati, combinano l’Al Din Vie etc.tom. II, 
eh. 32 e OòLLiXGER op. cit. La Ré forme loia. Ili, p. 260 segg. 

5 Ibid. fol. 332: Vellent libenter omnibus persuadere, qwid mortem ille 
non gustaverit , sed velut Enoc aut Elias , ont loannes Evangelista , sine 
morte translatus sit. Allegant enim itlud verbum Christi Io. Vili: Si qui» 
sermone»! meum servaverit non gustabit aut videhit mortem in aetemum. 

A clic non giunge l’impegno di setta? 

• 6 Slavasi steso sul campo di battaglia, allorché un soldato d’ Unterwald 

avendolo riconosciuto : Lirico , gridò a lui tre volte , vuoi tu confessarti ? 
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coronò degnamente la vita di quello, che ha fatto , e farà ancora 
spargere chi sa quanto sangue. 

lina One non men luttuosa e disperata toccò a Calvino. In que- 
sti termini vien essa descritta dal protestante Schlusselburg : 
« Dio colla sua potente mano di tal modo percosse questo eretico 
che disperata la salute , invocati i demonii, giurando, esecrando 
e bestemmiando miserabilissimamente esalò 1’ anima maligna ; 
mori poi Calvino di morbo petecchiale, formicolando e crescendo 
i vermini circa le parti vergognose, nell’apostema od ulcere puz- 
zolentissimo, attalchè niuno degli assistenti più ne potesse sop- 
portare il fetore » Ciò che vien confermato da un discepolo 
dello stessb Calvino testimone oculare, Giovanni Ilaren, che di 
tal forma ne descrive la morte: « Calvino terminando la vita nella 
disperazione mori di vergognosissima e turpissima malattia, quale 
Dio minacciò ai ribelli e maladetli , pria tormentato e consunto. 
Ciò che io oso attestare con ogni verità , io che di presenza con 
questi miei occhi vidi il funesto e tragico fine di lui 7. Cioè mori 
disperato quegli che avea insegnata l’assoluta certezza della pro- 
pria giustificazione e predestinazione alla gloria del cielo per la 
fede e santità inamissibili. Qual lezione! 


Zwinglio fece un segno di no. Raccomanda V anima tua alla Santa t er- 
gine , ripigliò il soldato , e dietro un rifiuto anche pili espressivo dell* ere- 
siarca: ebbene vattene al diavolo! e il fini. Ved. Biographie utiiverselle par 
Michaid: art. Zwingle. Ved. il Frecdenfiei.d Tableau etc. pag. 3fi9. 

7 Op. cit. De Theol. C alvin. 1594 lib. Il, fol. 72 a post ined: Deus marni 
sua potenti adeo hunc haereticum percossiti ut desperata salute , daemonibus 
invocatiti iurans. execratis, et blasphemans miserrime animam malignam 
exalavit. Obiit autem Calvinua morbo pediculari, vermibus circa pudenda in 
apostemate. seu ulcere foetentissimo crescentibns , ita ut nullus assistetti ium 
foetorem amplius ferve posset. 

8 Io. Haremus in libello de vita Calcini: Calvi nus in desperatione fintene 
vitam , obiit turpissimo et foedissimo morbo , quem Deus rebellibus et male- 
dictis comminatile est : prius excruciatus et consumptus : quoti ego verissime 
attestavi andrò, qui funestum et tragicum itlius exitum bis meis oculis prat- 
isti* conspexi. 
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Per ciò che spetta al loro insegnamento fu ad essi tutti comu- 
ne e fondamentale 1 il domma della inutilità delle buone opere 
alla salute 9 ; 2.® l'orribil domma che Dio è autor del peccato, il 
promotore, l'impellente con necessità l’uomo al peccato , nè do- 
versi meno a Dio come a vero autore le opere buone, che le opere 
malvagie 1°. 3.® Essersi pel peccato primigenio , ossia originale 
perduto il libero arbitrio cosi in Adamo , come in tutti i suoi di- 
scendenti. 4°. Essere al tutto impossibile la osservanza dei divini 
comandamenti. 5.” Dio crear la maggior parte degli uomini a 
solo fine di dannarli eternamente. 6.® Che non sono giustificati 
che i soli eletti, i quali non possono più peccare, ovvero che loro 
non sono più imputabili i peccali commessi dopo il battesimo. 
7.® Che per la esterna imputazione de’ meriti di G. C. per mezzo 
della sola fede, ancorché l' anima sia carica di misfatti i più abbo- 
minevoli, ognuno diventa santo al pari degli Angeli, ed eziandio 
della gran Madre di Dio 1*. 

{1 Yed. sopra. Qui solo aggiungerò la l>estemmia di Lutero che nel Comm. 
ad Oal. ed. Irmisher I. 299 scrisse : Si Christus «parie t'rnlt iudicit aut le- 
gislatori! apparuerit , qui exigit rationem trnnsarlae vitac . cerio sciamili 
eum furiosum esse diabolum, non rjiristiun. 

10 Lcth. in Asserì: A'am el mala opera in tmpiis Deus operatur. Ed al- 
trove passim. ZwiNGMO tom. I de Provid. c. VI, fot. 366: In legem peccavi 
rimi, non quoti auctores, ted quasi instrumeuta qnibus Deus prò tua tatua- 
tale liberiut «li potiti . quam pater familiae aquamaut btbere. aut humi ef- 
fondere . . . Ncque inttrumenlo facit iniuriam, ti mine limam in malleum. 
et con tra, malleum in limam ronvertal: motel erga ( Deut) latronem ad or- 
ridendum innoeentem . . . Al, inquies. roaelut eit latro ad peccandum; per- 
muto. inquam, coactum esse . . . impultore Ileo Intridavi t latro . . . Non 
tolummodo motel et impelli! Deut, utque dnm ille (innocenti orcistu sii , 
ted ultra quoque pergit ... ri qui impelli!, agii line ulta rriminit tutpirio- 
ne; non enim est sub lege. E altrove passim. 

Calvin. Insti I. lib. I, c. 18, §. 3: lam salii aperte otlendi , Detim roto- 
ri forum omnium ( peccalorum ) auctorem, qtiae isti censores rollini otiose 
tantum eius permissu rontingere. E altrove passim. Che te ne pare, o lettore 
di si empia dottrina ? Eppure eccola tolta dai costoro scritti. 

1 1 Per non esser troppo prolisso in riferire i singoli testi de’ novatori . 
elie giustificano la verità delle asserii ni , rimetto il lettore alla Simbolica di 
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Queste ed altre simili furono le verità , come le appellarono 
cotesti innovatori , che essi vollero sostituire alle corruzioni e 
agli abusi della Chiesa romana. Principii tali , che non furono 
giammai, neppure nel paganesimo insegnati, e che se si mettes- 
sero in pratica, basterebbero essi soli a rendere il cristianesimo e 
la scuola di G. C. una scuola di empietà e di scelleratezze siffat- 
te , che i più rotti idolatri vincerebbero in onestà i cristiani nel 
confronto. Dottrina esecrabile , che perseguila la libertà umana 
fin nel santuario della coscienza; che trasforma in articolo di fede 
il servaggio delle nostri anime sotto il dominio assoluto di un Dio 
predestinante a suo piacere gli uni al bene e gli altri al male 12. 
Furiosi delfanatema fulminato da Roma contro cotali stravagan- 


Moehler, ove si possono riscontrare uno per uno; come pure presso il Bf.i.- 
i.amiim>. il Becaso ed altri antichi controversisti, e nell’opera dotta ed eru- 
dita del Dòllinger La Riforme eie in tre grossi volumi pubblicata in Francia 
l’an. 1850. 

12 Qui mi piace riferire alcuni tratti del maestro prima degli altri capi- 
setta , i quali da lui attinsero , cioè da Lutero. Questi giustificano in parie 
quanto abbiamo asserito: egli adunque Disp. Ili, thes. 28, opp. latin. V\it- 
temb. tom. I, fol. 391 scrive : l't iustificatio , quantum potest fieri, mn- 
gnificetur, peccatimi est valde magnifteandum et amplificandum. E nel tom. 
Ili op. lat. lenae fol. 353: Qui anxi e laborant in operibus, f aduni libi mn- 
gnum negotium; aegre enim revocar* ad graliam possunt. Animus autem et 
eonscientia dum parai opera, nihil aliud fari!, quam ut se ad di/fidendum 
Deo (Terreni , et quo magie laborat, eo firmiorem babitum gignit ad diffidtn- 
dum Deo . et fidendum propriis operibus. Hoc numquam facit scortum ali - 
quod. Qui enim in aperlis flagitiis vieti, habet animum semper de peccali* 
saucium. Seque ulta merita aut bona opera habet . quibus niti possi!. Faci- 
lius autem salvator, quam sanctus aliquis. 

E tbid. c. i: Est nonnunquam largius bibendum , ludendum . nilgau - 
dum. atque adeo peccatum aliquod faciemlum in odium et contemptum dia- 
boli . . . Proinde si quando dixerit diabolus, noli bibere, tu sic fac idi re- 
spondeas: atqui ob eam causam maxime bibam. quod tu prohibes, atque adeo 
largius in nomine Christi bibam. Sic semper contraria (adendo «uni eorum 
quae Satan velai etc. Veggansi pressoché innumerevoli altri simili testi pres- 
so il Dòi.lisger op. eit. tom. IH. 


Digitized by Google 



46 


IL PH OTESTA STESI M 0 E LA REGOLA DI FEDE 


ze, i novatori fanno appello a tutte le cattive passioni , contro la 
esecrabile tirannia di una Chiesa, che rigettava il domma dell' uo- 
mo-macchina, e di un Dio senza giustizia e senza viscere , spin- 
gente al fuoco eterno le sue creature ! Convien non di meno pur 
dirlo che nella morale totalità da' protestanti stessi non si metto- 
no in piena esecuzione cotali dottrine, o perchè molti le ignora- 
no, o perchè infine la umanità, la coscienza vi ripugna. Dai che 
ne consèguita, che i cattolici, i quali intatti conservarono i prin- 
cipii , alTìn di riformare la pratica loro condotta, non hanno 
che a richiamare alla lor mente la santità delle massime per con- 
formarsi ad esse; laddove i protestanti afiìn di peggiorare la vita 
loro basta che vivano in conformità all’insegnamento de’loro capi 
e maestri , qual essi professano in teorica. Tal è la origine della 
simpatia che tutti i tristi in ogni paese mostrano verso il pro- 
testantesimo. 

Ma rimettiamoci in cammino dopo questa necessaria intra- 
messo . Nel ritrarre il quadro del simbolismo protestante, qual 
venne dato dai tre capi di esso, non ho fatta veruna menzione 
dell’ arianesimo cosi di Lutero 13, come di Calvino 14; niun conto 
ho tenuto del pelagianismo di Zwinglio 11 e d' altre dottrine per 
le quali questi capi riformatori hanno non solo richiamate a vita 
le già estinte eresie, ma hanno aperta la via al moderno sooinia- 
nismo ed al razionalismo. Tutto questo però omisi, perchè troppo 
mi avrebbe fatto dilungare oltre al mio proposito. 


13 Ecco come intorno a tale articolo scrive Zwi^r.uo in Respons. ad con- 
fets. Lutheri fol. 47 1 6: Nec enim hunr I.utheri sermonem immodestia» vel 
ferocius esagitalo quo jic, inquit , hir de sala il unica divinitatr dicitur, quoti 
Uln triple x et trium sit generum. qucmidmodum et tres personae ... inqui- 
bus verbi» gravissimi errores latitant et c. E infatti Intero nell* Evchir. 
praer. an. 15-43 scrive: Precatio vulgo trita. Somma Trinitas unus Deus 
inisercre nostri, mihi non placet, ac barbariem sopii. E nella risposta Contr . 
I.atomum : Anima mea , dice , odit cut «wicv, et optiate eregerunt ariani ctc. 
l i Ved. Brf.rei.F.y The lift of Calvin sect. III. 

15 Ibiil. The life of Zuringlius scct. II. 
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Per chiudere ornai questo paragrafo recherò il giudizio . che 
scambievolmente diedero questi principi riformatori l'un dell’ al- 
tro , come quelli che ben si conoscevano , e si dipinsero nelle 
natie lor forme. Cominciamo per ordine, cioè da Lutero. Ecco 
com’essso ci vien dipinto da Zwinglio : « Allorché io leggo que- 
sto libro ( di Lutero ) , mi par di vedere un porco impuro , che 
grugnisce qua e colà in un giardino fornito di odorosissimi fiori: 
cotanto impuramente , cosi poco teologicamente , con tanta im- 
proprietà disputa Lutero di Dio e di tutte le cose sacre * 6 . « Ecco, 
scrive altrove , come Satanasso si sforzò di occupare tutto que- 
st’uomo 17 ». Lutero poi alla sua volta dichiara Zwinglio sataniz- ' 
salo , insatanixzalo, soprasatanizzalo : amendue poi si mandano 
l’un l’altro divotamente al diavolo 18, e nella conferenza tenuta 
tra essi due a Marbourg si scagliano vicendevolmente terribili 
anatemi, si chiaman diavolo I’ un 1’ altro, e con quanto han di 
lena ad alta voce si chiaman l’un l' altro figlio di Satanasso 19, e 
credo che amendue avessero ragione. Calvino poi , parlando di 
Lutero dice: « Egli va soggetto a grandi vizii 20 » . Ed in una sua 
lettera a Bucero accusa lo stesso di fasto, di- maldicenza, d’ igno- 
ranza e di gravissimi strafalcioni che ha presi, e di orrori di fero- 
cia 21 . Calvino poi e Lutero finché convissero amendue furon mai 


16 Zwingl. opp. tom. II in respom, ad confess. Lutheri fol. 47-4 6 vere, 
fin.: Mi hi certe cum librum istum (Lutheri) lego, porcum quemdam impu- 
ro in in horto /loribui consito frayrantissimis hinc inde yrunnire videre vi- 
deor ; tam impure , tam parum theologice , tam improprie de Deo , et sacris 
omnibus disputai Lutherus. 

17 lb. fol. 478: En ut totum hominem istum Satan occupare conetur. 

18 Veti. Audi* Itisi. de la vie de Luther toin. II, p. 376 ed. cit. 

19 Ihid. p. 376-388. 

20 Presso lo Scnu ssemburg lib. II, op. cit. fol. 170 a post med: Magnis 
vitiis laborat, 

21 Becero, Gencvael91an. 1338: Ncque enim fastu modo, et maledicentia 
deliquit, sed ignorantia quoque et crassissima hallucinatione . . . Illum foe- 
dissime errare iudico . . . quis tamcn non excuset Zicingtium prae insolen- 
ti. quam narrante Martini ferocitate ? 
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sempre ostili 1’ uno all' altro per l'articolo della cena, e pel quale 
si dichiaravano vicendevolmente eretici 24. 

Tutti e tre parimenti rigettarono una parte de’ libri santi ; 
tutti e tre furono infedeli e corrompitori del sacro testo nelle lo- 
ro versioni ; tutti e tre inGne si avventarono come furie e ma- 
stini arrabbiati l’un contro l’altro caricandosi di biasimi, di vitu- 
peri e di villane ingiurie , cercando ognun d’ essi d’ ingrossar le 
proprie fda a danno dell'altro. 

Ora dopo questo breve schizzo ritratto in gran parte dagli 
scritti e dagli atti di questi stessi capi di partito , clii dirà mai , 
qualor non si voglia dar bando al buon senso, e alla coscienza, che 
quest’uomini avessero lo spirito di Dio? Ch’essi avessero in mira 
il vantaggiar le anime nella santità? Che avessero una missione 
straordinaria, qual essi si arrogavano, per riformare la Chiesa di 
G. C. ? Ah certo che chiunque voglia esser sincero e di buona 
fede dovrà confessare non altro essere stati cotesti capi riforma- 
tori, che capi-setta, uomini dominati dalle passioni, uomini sen- 
za probità, senza fede, e rotti ad ogni malvagità. Dovrà confessare 
la costoro opera altro non essere stata che una ribellione contro 
Cristo e contro la Chiesa sua , qual fu quella ehe tentarono e in 
gran parte ancora eseguirono gli altri eresiarchi loro predecesso- 
ri. E però come i seguaci degli antichi, altro in fondo non erano 
che infelici sedotti e settarii , tali pur debbono aversi i segnaci 
de’ moderni. E nel modo stesso che tra gli antichi cèti separati o 
divelti dalla Chiesa non mancarono uomini d’ingegno fomiti e di 
dottrina, come nemmen mancarono di quelli che professassero una 
vita morigera ed onesta , allo stesso modo non mancano tra le 
sette moderne uomini dotti, e di quelli che compongono lor vita 
a norma di morale onestà. Pur come a quelli nulla giovò questo 
apparato d’ ingegno, di erudizione e di probità , sicché non fos- 


22 Veti. A i dis Itisi, de Calvin. Ioni. II. 14, 16 Monseign. Df. Trayf.rn 
op. rii. in app. ove riferisce a lungo il ritratto che questi capi riformatori 
si soli fatti rimo dell’altro. 
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sero membra di comunioni eretiche e ribelli, ed ora sparite e di- 
sciolte; cosi non lasciano di esserlo quelli che or fanno parte delle 
comunioni che da Lutero, Zwinglio, e Calvino ebbero loro comin- 
ciamento, e poscia continuate e moltiplicate furono a dismisura 
da quei , che sulle orme medesime tennero loro dietro. E potrà 
egli mai trovarsi uomo di senno , e di coscienza il quale ami 
piuttosto farsi seguace di quei sacchi di scelleratezze , e credersi 
sicuro d’ innanzi a Dio , anzi che esser figlio ubbidiente e osse- 
quioso della Chiesa fondata e istituita da Cristo a salvamento del- 
le anime? 


CAPO li. 

Carattere di quelli che hanno per primi abbracciata t secondata 
la nuova Riforma. 

i 

Afiin di progredire con ordine in questa disamina , parleremo 
prima degl’indjvidui, e poscia delle masse, in quanto queste gu- 
starono e assaporarono le dottrine e gl' insegnamenti della rifor- 
ma, e furono attive anzi che passive. Dissi anzi che passive, poi- 
ché, come vedremo, una gran parte de’ popoli fu più veramente 
avvolta nella riforma , di quel che cercata abbiala , o voluta. In 
questa classe trovossi conservata 1’ antica rettitudine ed onestà 
che nella cattolica Chiesa professavano pria che s’ introducessero 
le novità, che le vennero imposte. Nostro disegno poi nel parlare 
degl'individui precipui ch’ebbero sì gran parte alla propagazione 
e diffusione della nuova regola , non è parimenti di tesser la loro 
biografia, che troppo lunga, iucrescevol e inutil cosa ciò sareb- 
be , ma solo di rilevare taluni di que’ tratti salienti e culmi- 
nanti, che ti metton sott’ occhio vuoi l’indole, vuoi il carattere di 
un uomo. E di questi noi non faremo menzione se non se dei 
principali , quai direbbersi aiutanti di campo ; che rispetto agli 
altri men celebri, li piglieremo in globo e nella loro totalità. 
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S I. 

Carlosladio , Melantone, Amsdorfio. 

Novero de' principali discepoli dei capi riformatori - Elogi de' medesi- 
mi nella setta - Carlosladio chi fosse, suo matrimonio, sua disfida con 
l.utero - Ritratto che I.utero fa del medesimo - Notizia di Melantone - 
Suo carattere maligno e crudele - Sua incostanza - Pruove della mede- 
sima - Sua risposta data alla madre moribonda intorno alla vera fede - 
Sua astrologia giudiziaria - Fine infelice del medesimo - L’ Amsdorfio - 
Suo carattere - Sua dottrina immorale tratta da Lutero - Sua sregolata 
condotta - Effetti prodotti dai suoi insegnamenti nel popolo. 


Ognun de’ tre capi riformatori ebbe tosto alla sua sequela e 
seco stretti a confederazione quai cooperatori alla loro intrapresa 
alcuni scelti , e di quest appunto qui ci conviene innanzi tutto 
fare il novero. Adunque i primi compagni ch’ebbe Lutero furono 
Carlostadio già maestro e poi discepolo di lui, Filippo Melantone, 
T Amsdorfio. Il più celebre discepolo e compagno individuo di 
Ztvinglio fu Ecolainpadio , siccome fu il Beza di Calvino , e Bu- 
cero di tutti e tre in diversi tempi. Uomini al dir di ciascuna setta 
sotto ogni rispetto sommi ; sommi per erudizione e santità di vi- 
ta; a niuno secondi ed emulatori degli stessi riformatori. 

Infatti parlando Pietro Martire di Melantone disse: — Filippo 
Melantone è inferiore agli antichi padri solo per la età, non però 
per la erudizione e per la pietà; e può paragonarsi col Dottor 
Martino Lutero; imperocché se noi vinse, almeno l’agguagliò per 
santità, per gli scritti, e’per la dottrina e pei lavori scolastici t. » 


1 I’etb. Màrtyr. Definito advers. Gardinerum c«l. l‘>81 in Dial. deprae- 
sentia Corpor. diritti p. 100 propc fin. : Philippui Melanchton , veteribus 
Patribui aitate solnm est in feri or, eruditione vero ac pittate non ifem : et 
cum Doctore Martino Luthero conferri potett.nam itlum sanctitalc. script il, 
ac dottrina et scholaiticii laboribut adacquaci! laltem. 
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Tanto che Lutero preferiva Melantone a S. Agostino e agli altri 
Padri -. Tralascio altre somiglianti testimonianze secondo le 
quali Melantone venne considerato dal partito qual organo dello 
Spirito Santo , e da Dio illustrato di tanti doni , che per senti- 
mento di Lutero , tutto il mondo non avea in quella età a chi 
tanti ne avesse compartiti 3; chiamato perciò la stella di Lutero, 
Lulheri sidus ■*. Allo stesso modo venne celebrato Carlostadio , 
come quegli che avea predicata la pura parola di Dio , ed abro- 
gava gli errori papistici 5 e terminò sua vita nella vera invoca- 
zione del figlio di Dio 6. Per testimonianza poi di Zwinglio, non 
appena si conobbe la interpretazione di Carlostadio delle parole 
della consecrazione’, che tutti in folla volavano a Basilea con re- 
carsi i libri di lui in sui proprii omeri de' quali poi riempivano le 
città , le ville , le borgate e le campagne eziandio quasi tutte ”. 
L’Amsdorfio poi non solo fu chiamato da Lutero uomo o/timo 8, 
ma egli stesso, sebben prete soltanto, lo creò Vescovo dicendo , 
che il suo spirito riposerebbe in Amsdorfio; ed il Wallero attesta, 
che niuno avea in tanta copia attratto a sè dello spirito di Lute- 
ro quanto egli 9. Lo stesso dicasi degli altri cooperatori celebrati 

2 Veri. Ministri Pimoniensis eie. Apud Si ASCII tal* fot. m. 8. 

3 Pezelics in lib. Ve Argumentis praecipuis arile, far. 1 in Bpisl. Dedi- 
cai. fot. B II init: Quem ( Philippum) omnes pii fasti timi et adhuc /alen- 
ila- imputare /utue Spiritus Sancti organum tot donit illustratum, tette La- 
titerò, quot Deus in nullum alium hominem in hoc terrarum orbe rio totem il- 
la aitate confuti!. 

4 Hosrisui. in Concordia discord. fol. 118 a. 

!> Hospisian. in Bist. Sacram. ad an. 1330 fol. 119. 

6 lbid. 

7 ZwiNf.i. . toni. Il in Subsid ■ de Eughar. fol. Sili prope init: At ubi Ca- 
rolostadii expntitioncm viderunt, iam Basileam ipsi valabunt, ac libros eiui 
imi humeris asportante i, iti non modo urbes. oppida, pagosque , rerum etiam 
tillas ferme omnes opplebant. 

8 Tom. Il, opp. Wittemb. fol. 487 Optime v ir. 

9 In lib. Concordine l.ips. 1381 pag. 72 aule nied. si legge: Is inter re- 
terà fecit mentionem Micotai Amsdvrphii, de quo Lutherus dixisset: spiritus 
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tutti per fiore di santità dalle rispettive lor comunioni. Che non 
è recente il vezzo d’incielare chiunque appartiene ad un partito. 

Or bene egli è giusto che dopo di avere intesi i magnifici elo- 
gi, reggiamo quali essi fossero in realtà ; e come ci vengano coi 
loro veri colori dipinti dalla storia , e da loro contemporanei , e 
forse meglio da essi stessi colle loro geste. . 

Io trovo di Carlostadio, che di Arcidiacono della Chiesa di Wit- 
temberga, dopo di essersi dato alla sequela di Lutero , per far 
cosa grata al suo nuovo maestro fu il primo che menasse moglie. 
Poscia di discepolo fattosi emolo del suo Maestro, la ruppe con 
esso lui. Fu il 22 Agosto del 1524 eh’ ebbe luogo questo singo- 
lare avvenimento alla locanda dell' Orso nero in lena ove Lutero 
alloggiava. Colà venne a trovarlo Carlostadio e dissegli che non 
poteva sofferire la sua opinione intorno alla reai presenza. Lutero 
con aria disdegnosa lo sfidò a scrivere contro di lui, e gli promise 
un fiorino d’oro qualor il facesse. In cosi dire trasse fuor di tasca 
il fiorino; Carlostadio il prese e lo mise nella sua. Si toccaron la 
inano l’un l’altro, promettendosi un’ aspra guerra; Lutero bevve 
alla salute di Carlostadio e della bell’ opera che avrebbe pubbli- 
cata. Carlostadio dal canto suo fece lo stesso e tracannossi un 
buon bicchiere di birra. L’ addio che poi si diedero questi due 
apostoli coronò l’ opera ; imperocché Carlostadio disse a Lutero : 
Possa io vederti sulla rota ; e Lutero a Carlostadio: Ti possa rom- 
pere il collo prima di uscire dalla città. V ingresso che Lutero 
fece in Orlemonda ove si avviava, per le cure di Carlostadio cor- 
rispose a siffatto addio , poiché fu ricevuto a gran colpi di sassi , 
e quasi al tutto coperto di loto 10. Or ecco il ritratto che di Car- 
lostadio ci lasciò Lutero: « Carlostadio è stato abbandonato al re- 
probo senso . . . penso che non sia stato quell’uomo infelice pos- 
seduto da solo un diavolo. Dio abbia misericordia del peccato di 


niciis reqniescit in Amsdorphio. Et Wallerus: rumo tantum hauti t de tpiri- 
tu Lutheri ae Amedorphius. 

tO Ved. Bossiet Hitt. dee cariai lib. II, §■ H. 
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lui col quale pecca a morte H. » E altrove : « Niun si faccia le 
maraviglie, se io lo chiamo un diavolo; perocché non mi prendo 
verun pensiero di Carlostadio, non guardo a lui, ma a quello da 
cui è ossesso 12. » Tralascio di ben molte altre testimonianze si 
di Lutero, come degli altri dello stesso partito. Chi amasse di 
formarsi una giusta idea di quest’uomo veramente stolido, di sua 
instabilità, delle sue varie fasi, del suo cinismo non ha che a con- 
sultare l’Audin nella storia della vita di Lutero. Al nostro intento 
bastano questi pochi cenni. 

Rispetto poi a Melantone, il grande aiutante di campo di Lu- 
tero , il più celebre discepolo che uscisse dalla scuola di Erasmo, 
e che sotto alcuni rispetti lo superò, si diede alla scuola del Sas- 
sone riformatore con quell’ardire con cui un giovane crede di a- 
ver trovato un maestro ed una guida capace d’imprimere una di- 
rezione sicura alle sue credenze. Egli finché visse questo patriar- 
ca della riforma gli si mantenne devoto qual vile schiavo ed ab- 
bietto seguace. Arrossiva de’ furiosi trasporti a' quali si lasciava 
andar Lutero , nè mai perciò ebbe coraggio di fargliene il più 
piccolo risentimento, anzi tremava come una foglia, allorché tro- 
vavasi al suo cospetto. Non approvava punto su ben molti arti- 
coli la dommatica del riformatore, e pure la seguiva, sebben con 
ripugnanza, e poseiachè non n’ era persuaso, qua e colà nè dava 
alcuni segni, pe’ quali venne rimproverato d’incostanza da Lu- 
tero stesso. 

La moderazione e mitezza d’animo , cbe Melantone affetta- 
va, non era che apparente, e di ciò se ne hanno pruove di fatto. 
A buon conto egli si trovò al congresso in cui si decise lo spo- 
gliamento, l’esilio, e la morte degli anabattisti 13. lascia esalare 

tl Llth. in /.or. cammini. Class. V, c. 15, fol. 47: Carolostadiui tradititi 
est in srnsum reprobala . . . pillo non uno diabolo obsttsitm faine mitera- 
bilem illum, hominem; Deui miiereatur eiui peccati, quo peccai ad mortem. 

12 .Ventai, toni. Ili, fol. 61 b. Quoti diabolum eum nomino, neino mire- 
tur: nam de C arolo nihil ad me aitine t; ego ad illuni non rapido. 

13 Vcd. Acdin II iti. de la vie de Luther lom. Il, eli. 25. 

Perr. Voi. III. i 
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l'odio suo, la sua rabbia ogni qualvolta glie se ne porge il destro. 
Cosi nell’apologià della Confessione di Augusta, non temeva pun- 
to di servirsi contro i suoi avversarli cattolici , di espressioni le' 
più triviali e le più oltraggiose 11 ; va fino a dire, che se i So- 
vrani di Europa avessero anche solo una traccia di vera pietà , 
non mancherebbono di far trattare a colpi di bastone i teologi 
di Colonia, i quali avevano il gran torto di confutarlo, e de" quali 
il principale era niente meno che il celebre Grapperò, che egli 
stesso due anni più tardi annoverò tra i teologi cattolici più di- 
stinti per la intelligenza , per 1" autorità e pel talento della paro- 
la 13. Di più nell’alto ch’egli si lagnava con più di amarezza della 
tirannia di Lutero, delle sue pene , e delle sue miserie in ogni 
genere, d’un tratto si rasserena pel piacere che prova alla nuova 
di alcuni ecclesiastici cattolici defunti. « Dio voglia, esclamava 
nel trasporto della sua gioia, che ne muoiano ben altri più, e nel 
maggior numero possibile là! » Il suo intimo amico, il diploma- 
tico Girolamo Baumgartner di Nurimberga , lo rappresenta in 
una lettera scritta mentre tenevasi la dieta di Augusta nel 1530, 
a Lazzaro Spengher , come un uomo , che non solamente non 
sofleriva punto la contraddizione, ma che cercava inoltre d’ in- 
timidire i suoi avversano colle ingiurie , e colle bestemmie delle 
quali sempre avea piena la bocca 17. Le sue lettere, quelle spe- 
cialmente che si riferiscono ai dodici ultimi anni di sua vita, son 
piene e colme di maligne insinuazioni contro i suoi avversarii 
protestanti: spinse un giorno l’ audacia sino a desiderare che si 
trovasse un uomo di si gran cuore il quale non indietreggiasse 
davanti a un regicidio. Poiché avendo il Re d’Inghilterra Enrico 
Vili fatto fare il processo a Croimvell ( di cui in appresso si par- 


\\ C orpui Reform . V, 121 . 

15 Praef. Coinm. in lipist. ad Itom: Itine noi Pontifica icriptores , >«- 
Unirti ingenUi, eloquentia et auetoritale oppugnata. Politi in Angìia, fìt- 
siui in Polonia, Caniiim in Aulirla, Ritarditi in Belgica, Croppcr in l'iiis. 

16 Corp. Refor. HI, 590. 

1" l.oc. cil. 11, 973. 
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lerà ) suo gran Vicario , e occupandosi a far pronunziar la sen- 
tenza di divorzio dalla principessa di Cleves , sua sposa , Melan- 
tone scrive ad uno de’ suoi amici, e lasciasi sfuggire quest'empio 
voto : « Possa il cielo ispirare a qualche uomo risoluto il gene ro- 
so pensiero di assassinar questo tiranno 18. » Tal era il dolce Me- 
lanine , quel fiorellino di santità della riforma , cioè maligno , 
ingannatore, bestemmiatore, crudele, come si dipinge da sè stes- 
so e da’ suoi amici. 

Ma che diremo di quest’uomo sempre versatile ed incostante 
nella sua credenza? di quest’ uomo, autore di un’ opera ( Loci 
communes ) che pubblicata appena nel 1521 Lutero giudicò de- 
gna non solo di passare alla posterità, ma degna di più di es- 
ser compresa nella raccolta delle Sante Scritture? Opera per 
cui secondo lo stesso Lutero era a preferirsi a tutti i Giro- 
lami , a tutti gl’ Iiarii , e a tutti i santi Macarii del mondo , 
de’ quali niuno era degno di sciogliere le legaccie delle scarpe 
a questo suo caro Filippo 19? Egli cominciò da prima a raf- 
freddarsi nel suo amor per Lutero, si lagnava della tirannia di 
lui ed era sul punto di ritirarsi da Witlemberga. E se si deve 
credenza a Cruciger intrinseco ad amendue , cioè a Lutero e 
Filippo, talune gelosie di donne non sarebbono state estranee al 
raffreddamento sopravvenuto tra loro 29. Ma quanto egli si stac- 
cava da Lutero, tanto diveniva più sospetto ai luterani zelanti. 
Aquila nel 1527 gli rimproverava il deviar dal cristianesimo 21 ■ 
Amsdorf nel 1537 scrive a Lutero perchè si tenga in guardia 


18 Anglicui tyrannut Cr omwellum interferii, et eonatur divortium facete 
rum luliacenti puelta. Quam vere dixit ille in tragoedia: Non gratioicm vi- 
dimai» fico mactari posse quam tyrannum! l'tinam Deui alicui farti viro 
fumé mentem intera!. Presso il Dól.LutGER op. cil. tom. 1, p. 343. 

19 Lutlier’s Briefe, gesamindt voli de IV et te, cioè. Lettere di Luterà rac- 
colte da De Wf.tte IH, 502. 

20 Corp. Uff- HI, 398: fwm alia multa tum maxime obliai ifmuTvfmm. 

21 Ivi IV, 961. 
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contro Melantone, questa serpe eh’ egli riscalda in seno 21- e 
Melantone dal canto suo di nuovo si lagna della violenza pas- 
sionata, della caparbietà e del dispotismo di Lutero, cui pa- 
ragona al demagogo Cieonte e ad Ercole furioso 23. 

Scendiamo a qualche particolare. Ora Melantone si avvici- 
nava di tal modo al cattolicismo fino a riconoscere la supremazia 
del romano Pontefice, scrivendo: « Come vi sono alcuni Vescovi, 
che presiedono a più Chiese, cosi il Pontefice romano presie- 
de a tutti i Vescovi: non vi ha uomo prudente, a mio modo 
di pensare, che riprovi questa canonica polizia .... Perciò ri- 
spetto a questo articolo della superiorità pontificia .... non 
vi ha dissensione 2*. » Giunge per anco a dire, che toltone l’u- 
nico articolo della Messa, negli altri tutti non può aversi dif- 
ficoltà di combinar coi cattolici 25. Or poi talmente se ne di- 
scostava, fino ad eccitar gravi e fondati sospetti, ch’egli erras- 
se intorno al mistero della Santissima Trinità, coH’ammettere 
un pretto triteismo 20 1 e 1’ arianismo 27. Di più , giunse egli 
ad ammettere non solo il divorzio, ma eziandio la poligamia 
simultanea, ed a consigliarla e persuaderla per frivoli motivi 28. 

22 Ivi III, 503. 

23 Ivi III, 504. 

24 !n lib. cui tit. Epittvìar. theologic. 4297. Ep. 74, che è di Melaxtoxe 
p. 2-44 post med: Quemadmodnm sunt aliqui Episcopi, qui praesunt pluribus 
Ecclesia, ita Bom. Ponlifex praeest omnibus Episcopi»: hanc canonicam po- 
litiam, ul ego existimo, nemo prudens improbat ...» (f uars quod ad hunc 
arliculum atlinet de superioritale pontificia . . . non est dissensio, 

2:» lbid. p. 250 circa med: In ceteris articulis omnibus iniri ratio con- 
cordi ae line magna difficultate potest, sed nodus de Mista calde inexplica- 
bilit est. Et ibid. p. 257: Meo indici» , nultus est articulus difficili s praeter 
unam missae causimi. 

26 Ved. Pezei.iUS in op. cit. Argument. et obiect. de praecipuis articul. . . 
quae passim extant in scriptis reverendi viri Melaitchthonfs p. 74. 

27 MelanCH. In locis commun. an. 1558, p. 41 et in Epist. ad Etector. 
Torgae die 3 Oct. an. 1552 et an. 1561. 

28 Melaxcht. in Cons. Thcoì. an. 1500 p. 134 dove cosi scriveva ad En- • 
rico Vili: Bespondco , si vult rex successioni prospicerc , quanto satius est id 
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E pure si ohe fino a questo punto fu inaudita nei cristiane- 
simo ; egli stesso si trovò nella famosa consulta con Lutero , 
quando si deliberò di concedere, sebbene occultamente per la 
vergogna che ne provavano, una seconda moglie a Filippo Land- 
gravio di Hassia, aflìn di tenerlo favorevole al partito luterano S'J. 
Infine non si mostrò alieno dall’orribile dottrina de’ solifidiani o 
antinomii de quali più avanti ragionerò. Si mostrò mai sempre 
titubante, incerto, oscillante, incostante nella sua dottrina, co- 
me di comune accordo ne lo accagionano gli scrittori della set- 
ta , eziandio a lui favorevoli , come lo Sleidano , Osiandro , 
l’ Ospiniano ed altri contemporanei •*0. Dopo di aver Melanto- 
ne sostenuto con tanto di ardore la reai presenza nella Euca- 
ristia con Lutero , sul termine di sua vita la negò passando 
Ira le fila de sacramentarii avuti in tanto orrore dal suo maestro. 
Di qui è ch’ei venne maledetto da’ suoi, anatematizzato e pri- 
vato di ecclesiastica sepoltura 31. 

Che Melantone poi non potesse esser quieto in coscienza do- 
po la sua apostasia dalla Chiesa cattolica, cel prova ad evidenza 
la risposta da lui data alla madre sua, allorché ella stavasi per 
morire. Imperocché voltasi essa in quel terribile conflitto in 
cui trovavasi della morte imminente, cioè allorquando cadono 
le illusioni, vùllnsi, dico, in quell’ estremo momento al figlio 
che le stava accanto cosi lo interpellò : « Figliuol mio, questa 
è l’ultima volta, che tu vedi la tua madre: io vado a lasciar 
questa vita; tu verrai pure, e tu verrai a render conto al su- 
premo Giudice delle tue azioni. Tu sai che io era cattolica, e 

facete sine infamia primis coniuga. Ar poteri iil fieri sine itilo peri culo coti- 
s 'tentine cuiusguam aiti famae. per palygamimn . . . Quia poh/gamia non 
est res omnino inusitata : haiuerunt multai coniuges Abraham . Doriti . tt 
alii sancii viri, linde appare I polygamiam non esse ronlra ine divinili»'. 

29 Misi, des variai, lib. VI, §. 3 urRi;. 

30 Veti. Brcrei et Luther ’ s lift jf. 86. 

31 Ved. Acbw Uist. de la vie de Luther toni. II, p. Affi segfr. Come piv- 
rr il Ddl.Lisr.rit op. cit. Riforme folti. I. p. 346 *egg. 
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ohe tu m’hai indotta ad abbandonar la religione de' padri miei, 
Ebbene! io ti scongiuro per il Dio vivente, dimmi senza nulla 
celarmi, in qual fede io debba morire? » E Melantone rispo- 
se : « Madre mia, la nuova dottrina è più commoda, l’altra è 
la più sicura 32 ». E pure egli dopo siflatta risposta non solo 
non rinsavi, ma peggiorò sempre come abbiam visto, nella sua 
credenza, si diede ull’astrologia giudiziaria 33, e terminò di vi- 
vere tra le angoscie c le amarezze le più atroci . nelle qual» 
era immerso per gli assalti che da tutte parli gli venner dati 34. 

Diciarn ora alcun che intorno all’ altro discepolo favorito di 
I. utero, cioè all'Amsdorlio, da lui, come si disse, creato Vescovo. 
Poco direni di lui, poiché a fame il carattere basta il conoscere 
la dottrina eh' egli insegnò deducendola qual corollario dal suo 
teorema, vale a dire dai principii statuiti dal suo maestro Lutero. 
Egli si fe capo della setta antiuomiana , cioè di quella setta che 
professò e tuttor professa di rigettare come nocevole alla eterna 
salute 1' osservanza del decalogo , siccome quella che si oppone 
alla sola fede , c però i seguaci di essa vengono con altro nome 
chiamati solifidiani. Setta , che or più che mai si propaga negli 
Stati Uniti di America tra i protestanti e contro i quali una se- 
dicente sinodo di episcopaliani , di questi anni mandò fuori una 
lettera enciclica per arrestarne i progressi e preservarne i loro 
addetti 33. 


32 Presso I* Addis op. el I. cit. p. 448. 

33 Yed. Symbolae advilam L. Soditi Lips. 1824 p. 2 . p. 3 ove in una 
tenera scrìtta nel 1530 da Lelio Sor ivo da TYilteinberga a Bullingcro, leg- 
goiisi queste parole: Omnes ab uno Melanchthone qui astrologiae indiciarìae 
fuit addielu s pendetti: unta ille ab astris ne magi» an ab astrortim tonditore 
ac Domino ptndtat. ignoro. 

34 Yed. Dòlliscer 1. c. p. 394. 

35 Intorno alla quale Knciclica ho pubblicato un opuscolo eoi tipi di Ro- 
ma l'an. 1845 cioè l'anno seguente alla celebrazione della sinodo episcopa- 
liana in Filadelfia sotto il titolo: Esame della pastorale emanala dal Sinodo 
della Chiesa episcopale proiettante nel Seti, del 1844. 
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E aiìiticliè niun pensi che io voglia imporre con esagerazione 
n questo frutto naturale del protestantesimo , recherò le parole 
stesse colle quali gli autori protestanti ci riferiscono gl’ insegna- 
menti di tal setta. I teologi adunque protestanti di Mansfield di 
tal guisa espongono la dottrina dell’ antinomianismo inducendo 
Dio stesso a parlar cosi : « Qualor sii persona di bordello, se for- 
nicatore, se adultero, o in qualsivoglia modo peccatore; credi, e 
cammini per la via della salute; qualor sii immerso ne'peceati fino 
al sommo, se credi, tu ti trovi nella mia beatitudine: tutti quelli 
che s’ intrattengono con Mosè ( cioè coi dieci comandamenti ) , 
appartengono al diavolo, al patibolo con Mosè 36. » Ed Osiandro 
parlando d’ lslebio 1’ un de’ capi più famosi di questa setta dice ; 
« lslebio insegnò, che il decalogo non dovesse insegnarsi nella 
Chiesa, ma appartenesse alla curia 37- » e poco dopo dello stesso 
lslebio aggiunge: « Disseminò con pubblici scritti il suo errore 
dell antinomianismo e trasse all’error suo alcuni uomini dotti; pa- 
re che abbia egli tolta l’ occasione dell’errore dagli scritti di Lu- 
tero non bene intesi 38. » Ommetto altre simili testimonianze , 
che in gran numero potrei addurre. Se non eh® non posso la- 
sciar di rilevare l' espressione di Osiandro , il quale ripete si ver- 
gognosa dottrina, ripugnante non che alla Scrittura, ma ben an- 
co al buon senso, dagli scritti non ben intesi di Lutero. E pur 

36 Proiettante! Theologi inConfess. .ìfantfehlientium Minittrorum. Tit. 
De antinomia fot. 89 et 90: Si scortum es, ti trortator, ti adulter, rei alio- 
q’iin peccator, erede, et in via lalutit ambulai ; cum in pe ccatii d emtrsui et 
ad tuinmum utque. ti credit, in mia beatitudine erit. Ornila qui circa Moy- 
ten (hoc est decem praereptaì venantur. ad diabolum pertinent, ad patibn- 
lum cum May se 

37 Osiasdkb in centur. XVI, lib. Il, c. 39, p. 311 circa tnctl: Docuit lite 
biut Deealogum non ette dorendmn in Ecc.letia, ted pe rtinere ad curiam. 

38 III. p. 312: iSrrorcm tuum antinomicum pittili rii tcriplit dittemina- 
r il. et in errorem tuum virai aliquot dnctns pertrarit; videi ur errori t orca- 
unii nn ampline e.r scripti s l.utheri non rccte intellcctis. Anzi insegnò tal 
dottrina per aver troppo bene compresi gli scritti di I ntero , clic nuli’ nitro 
insegnano ; come ai vedrà. 
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dottrina siffatta, non è che una illazione logica, e rigorosamente 
logica; il corollaHo, come io il chiamai, contenuto nel protestan- 
tesimo luterano, come in suo teorema, e frutto naturale e spon- 
taneo di quella pianta. 

Or poiché trattasi di punto si grave, non sarà che bene il com- 
munirlo di pruove irrepugnabili. E per venire direttamente al- 
l'intento, non terrò conto di que’luoghi ne’quali Lutero insegna 
aperto, che sola la fede ci rende grati a Dio, e che quegli il quale 
ha fede non può peccare , o almeno ad esso non viene imputato 
il peccato, o non nuoce il peccato, c che il solo peccato che porti 
dannazione è la incredulità. Come allorché scrisse : « Cosi ve- 
di quanto sia ricco l' uomo cristiano , ossia battezzato, il quale 
anche volendolo, non può perdere la sua salute per quanti si vo- 
gliano i peccati , purché non voglia credere; non vi sono peccati 
che ci possono dannare se non se soia ìa incredulità • t< *. » E 
altrove: « Non vi ha che la sola incredulità, che renda la persona 
cattiva ; come nulla giustifica tranne la fede, cosi niuna cosa danna 
fuorché la incredulità W. » E altrove ancora : « Chi ha questa 
(fede) tuttoché pecchi, non si danna .... Imperocché questi è 
un Gglio dilicato che non può offendere qualunque cosa faccia . » 
Questi tratti son già di per sé abbastanza espliciti per conoscere 
come dalla dottrina di Lutero discenda rantinomianismo o solifi- 
dismo , e come apra il varco ad ogni più sozza immoralità ; 
pur s’ incontrano nelle opere del Riformatore testimonianze pili 


39 l.i th. rit capito. Hnbyt. Opp. «t. Wittemb. tom. Il . fot. 74 posi 
med : Ita vide t quam dive» sit homo ehristianu», uve baptizatu» . qui etiam 
volen » non potest perdere saluterò, nini volti credere : nulla ertim peccata pos- 
timi eum damnare nisi sola increduli tas. 

40 In Loc. commun . class. V, c. 17, p. 08 initio: SU personam farti mer- 
lam nisi incredulitas; ut nihil insti ficai nisi fide * , ita niltil peccat nisi in- 
creduli tas. 

41 Limi. Wittemb. toni. IV, fol. 07 a circa med: Ilanc (fidem* qui ha- 
bel etiamsi peccet. non damnatur . . . Hic est enim filini delicatu» . qui 
non potè»! offendere, quidquid fecerit. 


1 
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dirette pel nostro scopo , e che combaciano colla dottrina del- 
I’ Anisdorf. 

Ecco come ei parli del decalogo : « Nella promulgazione del 
decalogo Esod. XX, dicendo: io sono iì Signore Dio tuo che ti 
trassi eec. non riguardano noi , nè le altre nazioni le cose che 
qui si dicono .... falsamente adunque i fanatici ci caricano 
della legge di Mosè » E in altro luogo : « Ai giudei spetta la 
legge di Mosè , quindi non lega noi. Quando alcuno ti propone 
Mosè co’ suoi precetti , e ti vuol costringere ad osservarli , allora 
di’: vattene agli Ebrei col tuo Mosè .... lo non voglio saperne 
di Mosè colla sua legge, poiché è nemico di Cristo Signore *3. » 
Qual maraviglia dopo ciò che i teologi di Wittemberga attestino 
che « tra Lutero, Amsdorfio, Sarcerio ecc. vi fu mai sempre un 
sommo consenso, una somma congiunzione di animi 44? » Qual 
maraviglia che i teologi del conte Palatino nella loro ammoni- 
zione cristiana intorno al libro della Concordia, facciano un rim- 
provero a Lutero deH'antinomianismo, dicendo: « Non è difficile 
dai libri di Lutero I’ addurre non poche cose nelle quali siffatto 
antinomianismo è cosi manifesto 43? » E poco di poi dicono di 
Lutero gli stessi teologi: « Siccome egli non curasi del gius Sas- 
sonico, cosi (egli disse) non ci si ingerisca Mosè; noi nel Nuovo 

42 Lcth. in Serm. de Moyse tom. Ili, Wittemb. 1583 fol. 6 el 7 a init: 
In promulgatione decalogi Exod. 20 cum inquit : Ego suiti Doininus Deus 
tuus, qui cduxi tc . . . Ad noe et reliquas gente» non pertinnit, <pme hit di- 
euntur . . . fatto ergo fanatici lege Moysi nos onerant. 

43 Luth. in Colloq. Mensal. Germ. fol, 425 et 435; Ad indaco» pertinet 
ies Moysi», neque no s tigat deinceps. Cum quispiam Moysen t ibi proponit 
cum sui s praeceptis, teque cogere vult ut ea o bserves, fune die : Abi ad iudae- 
os rum tuo Moyse . . . Moysen cum sua lege non voto ego kabere : est enim 
Christì Domini hostis. 

44 In praef. libri cui tit. Acta ìVittembergensium et patriarchae Cpni an. 
4584 fol. 7 a init: inter Lutherum, Amsdorphium, Sareerium etc. summus 
semper fuit consensus, summa animorum coniunctio. 

45 Admon . Christ . de lib. Concord. 4584. p. 209 fin: Non est difficile ex 
libri» Lulheri proferre non panca, in quibus hallncmatio tam est manifesta. 
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Testamento noi vogliamo nè vedere nè udire * I» stesso detto 
di Luterò vien riferito dall’ Ospiniano *7. Or venga 1’ Osiandro a 
dirci che l’Amsdorlìo raccolse I’ antinomianismo dagli scritti di 
Lutero da lui mal intesi. Ben so che di presente i protestanti ab - 
bandonarono si abbominevole dottrina , ed anzi arrossiscono per 
quelli che l'hanno insegnata, ma pur è bene richiamarla loro alla 
mente, alfinchè veggano la loro origine, e di quai padri essi sian 
figliuoli. Egli è poi agevole il conghietturare qual fosse la condotta 
morale pratica di chi professava tal dottrina in teorica. Tutta la 
vita di costui cacciato e ricacciato da un luogo all’ altro , fu una 
perpetua lotta co’ suoi antichi compagni luterani. Lottò con Bu- 
genhagen, con Strigeliio di Iena , con Pfeflìnger e consorti , con 
lonas il quale non ebbe dillicoltà di denominar Amsdorfio un asi- 
no grossolano , e fini la sua carriera di 82 anni lamentandosi che 
ogni vizio e specialmente il libertinaggio, l’ ubbriachezza, l'ava- 
rizia e l’usura avevano innondato il nuovo popolo evangelico 


II», p. 211: Sicut non curai ius sasotiicum , sic nec ingtraltir nobis 
Mni/ies; noi »n Novo Testamento AToysen ner ridere nec audire rn/umus 

47 In Concordia discord. 1ti07 fol. 22.'» a circa meri. 

48 Y*d. Dói.mngkr La Riforme de. toni. II. paj;. 143-1111. 
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Ecolampadio, Heza , Bucero. 


Kcolampailio discepolo e cooperatore di Zwinglio - Sua cditicante condotta 
prima di abbracciar la Hiforma - Sua dissolutezza dopo di averla abbrac- 
ciata - Suo sacrilego matrimonio - Sua morte infelice - Giudizio «li Lu- 
tero intorno alla medesima - Beza cooperatore di Galvino - Sua disso- 
lutezza - impudenza cinica nel descrivere le proprie oscenità - Corrut- 
tore della Bibbia - Suoi inganni - Suo miserabile fine -Bucero tipo della 
santità protestante - Religioso scapuccialo menò a moglie una monaca - 
Sua dottrina intorno a Dio autore del peccato - Propagatore di una dot- 
trina immorale - Fece professione di luteranesimo - Poscia di incingi fo- 
niamo - Infine di calvinismo. 


Dai discepoli e cooperatori di Lutero gli è tempo ornai clic pas- 
siamo al discepolo e cooperatore di Zwinglio, che abbiam detto 
essere stato Ecolampadio. Egli che ne’ primi anni di sua gioventù 
faceva professione di vita teneramente pia e devota , che spesso 
si piaceva ili far orazione a piè di un crocifisso dalla vista delle 
cui ferite sentivasi innondato 1’ animo ili santi alletti , e che per 
attendere con più impegno , lungi dallo strepito del mondo, allo 
studio e alla preghiera , di una età già matura prese la determi- 
nazione di ritirarsi con professar vita monastica, egli per testi- 
monianza di Erasmo il quale era in amichevole relazione con es- 
so lui , era assai edificante , ed era sincero , semplice e adorno 
delle più belle qualità. Ora sebbene sfuggisse il frastuono che 
cagionavano a quella stagione le novità della riforma, pure pene- 
trarono esse nella romita sua cella , e ad un punto ne sedussero 
il cuore. Abbandonò coll’apostasia il suo inonistero, si diè a di- 
scepolo di Zwinglio professando il senso figurato delle parole del- 
la eucaristica istituzione , e tuttoché sacerdote , innamoratosi 
di una donzella che 1' uvea sedotto colla sua avvenenza la spo- 
sò , ciò che fe dire ad Erasmo come si è da noi a più ripre- 
se riferito : « Pare che la Riforma vada a terminare a srapuceinr 
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qualche frate , ed a maritar qualche prete : e questa gran trage- 
dia si conchiude alla fine con un atto comico, poiché tutto si 
compie collo sposarsi come nelle commedie. » I)a quel tempo, al 
dir dello stesso Erasmo , il carattere di Ecolampadio mutò di 
guisa , che più non si trovava in esso lui che dissimulazione 
ed artifizio * . Or quest’ uomo dopo di aver a tutto suo potere 
stesa nella Elvezia la dottrina rcvingliana, fu d’improvviso trova- 
to morto accanto alla donna che si avea tolta a consorte. Tal 
luttuosa fine di Ecolampadio venne da Lutero ascritta al diavolo 
che lo soffocò in pena delle sue ribalderie 2. 

Che diremo di Beza altro eroe della Riforma discepolo fedelis- 
simo e cooperatore di Calvino? Lasciamo la sua orribile dottrina 
intorno alla disperazione di G. C., gli inverecondi suoi scherzi in- 
torno alla sacra cena, cioè alla santissima Eucaristia, ed altri punti 
d’insegnamento. Egli è fuor di dubbio per testimonianza unani- 
me degli scrittori contemporanei, eh' esso è stato un uomo rotto 
ad ogni libidine, sguazzante in ogni sorta d’impudicizia. Perven- 
ne anzi a tal punto di sfrontatezza e d’ impudenza fino a descri- 
vere coi più vivaci colori nelle sue poesie la propria disonestà. 
E affinchè niun sospetti che io ho caricato il quadro di troppo 
nere tinte recherò a saggio alcuni brani di autori contemporanei 
e protestanti a pruova dell’ esposto. Conrado Schlusselburg dopo 
di aver riferita la tragica fine di Calvino , che noi abbiamo 
poc’ anzi riferita, soggiunge : « So e leggo che Beza altramente 
scrive intorno alla vita , costumi e morte di Calvino. Ma essendo 
Beza nobilitato della medesima eresia e quasi dello stesso pec- 
cato ( sodomitico ) come ne fa fede la storia di Candida mere- 
trice di lui , niuno in quella parte gli può credere 1 2 3 . » Tilman- 


1 Ved. tìist. des variai, liv. Il, §. 21. 

2 Presso l’AuDIN Disi. de Luth. toni. Il, p. 28 i Ludi. De Mista priva- 
ta , in Defensione de coena. 

3 ScHLrssEì bi rg in Tkeoì. CaMnist. 1. Il ,fol. 72 a circa med: Scia et lego 
lìezam aliter de vita, mnribut et obitti Calcini teribere : Cum vera Beza ea - 
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no Esusio altro protestante cosi lasciò scritto di Beza: « Egli 
co’ suoi sporchissimi costumi fu di disonore alle oneste sue di- 
scipline; egli cantò al mondo i suoi nefandi amori, gl' illeciti ac- 
coppiamenti, le fornicazioni e sozzi adulterii con sacrilega poesia, 
non contento di ravvoltolarsi qual immondo animale nel loto di 
laidissime libidini egli solo , se non contaminava altresi le orec- 
chie della studiosa gioventù colla sua sozzura ■*. Gli è inutile 
dopo ciò il riferire altre concordi testimonianze , tanto più che i 
suoi stessi apologisti noi negano e i suoi epigrammi licenziosi 
tuttor sussistono per comprovare la verità dell’ accusa. 

Sogliono i difensori di lui attribuire licenza siffatta alla vana 
gloria di sua gioventù in cui egli piacevasi di farsi imitatore di 
Catullo e di Tibullo, e poi, ciò che più monta, tuttor cattolico. 
Vane scuse son queste, dappoiché i suoi versi non eiano che una 
dipintura fedele de' suoi sregolati costumi , i quali il dimostrano 
tutto acconcio e maturo per la nuova riforma. Di fatto egli fin 
dall’età più giovanile era già stato imbevuto delle novelle dottri- 
ne da quello stesso luterano Melchior Wolmar in Bourges dal 
quale era stato ammaestrato Calvino, e di sedici anni era già im- 
bevuto del nuovo Vangelo 5. Di più , ci lasciò Beza medesimo 
un irrepugnabile documento della perseveranza sua in tal licen- 
zioso genere di scritti nella sua parafrasi in versi del salmo 50 


dem haeresi et eodem ferme peccato nobilitami tit. ut bistorta de Candida 
eiut m erttricula testatur. t temo ipsi in hoc parte /idem habere poteit. 

4 Tilmam Heshlsiis in lib. l 'eroe et tanae confessioni! : Spurrissimii 
tuie moribue dedecori fuit ipsius discipulis honestis . quique nefando s amo- 
re*, ilticitos roncubitus. scortattones, foeda adulterio sacrilego cannine de- 
cantavi t orbi, non contentile eo quod ipse more porci in corno ftagitiosarum 
libidinum tese valutare!, nini etiam aurei studiosae iuventutis sua illuvie 
contaminare!. 

5 Ant. Kah’S in lib. De cita et obitu Bezae, p. 73 parlando del testa- 
mento di liexa, scrìve di sé: Faius gratias agii Deo immortali, quod (Beta) 
anno aetatis suae 16 verse chrislianac religioni: cogitinone ac luce donami 
sii. 
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intorno a Bersabea G . Nulla dico della corruzione delle sue osce- 
nità anche allorquando ei parlava della Eucaristia 7. È notoria 
la corruzione della Bibbia nella sua traslazione ; sori noti gli ar- 
tifizii de'quali si servi egli per simular la fede sua, allorché n’eb- 
be bisogno a fiìn d' ingannare il partito contrario fino a parer lu- 
terano sul punto della reai presenza. Scoperta la finzione , i 
luterani se ne richiamarono, ed egli per tutta risposta asserì es- 
ser talvolta buona cosa f inganno, ed altro agire ed altro finge- 
re 8 . Di qui è che l'Osiandro afferma esser massima de’ calvini- 
sti, che é lecito il mentire per la gloria di Cristo. Tal è il turpe 
carattere morale di Beza, il quale essendosi provato di trarre al- 
la pretesa Riforma una sua sorella religiosa, questa lo ributtò con 
orrore rinfacciandogli la sua scandolosa vita. Lo stesso gli avvenne 
nell’altro tentativo di pervertire il proprio padre. E sebben fosse 
capo de’ ministri e successore di Calvino in Ginevra, pure cadde 

6 Beza in Traci. Iheol. Genevac 1570 p. COI. Non trascrivo ai sozza pa- 
rafrasi, chè troppo c lasciva. 

7 Le parole di Bcza c le oscene similitudini delle quali egli fece uso nel 
lib. De absentia Torpori» T liristi in cotna, vengono riferite daU’HljTTERO nel- 
la sua Concordine explicatio 1008 art. 7, p. 703 le quali pur tralascio, perchè 
di troppo impudenti. 

8 Ecco come racconta il fatto I’Osiandro Centuria 16, lib. IH, c. 28, p. 
658: Pleraque In illa confessione sic posila erant. ut viderentur non calvini- 
stica sed lutherana: huius confessioni s autographum ego vidi et legi manu 
Theodori Bczae et Farelli subsignatum . . . Tigurini tlieologi hanc Bexae et 
Favelli confessionem ut nimis lutheranam reprehenderunt . quibus respvnde- 
runt Beza et Farellus: Opus sibi fuisse botto dolo ad liberando s fratres: item 
se in illa confessione rlam apud se t'n fermio pectoris sui. duas voces PER VI- 
DF.lt et SPIRITUAMTER retinuissc. lai stesso racconta 1’ Hot.DE> net suo libro 
Atinus pubblicato in Tabinga nel 1587, c. 25, p. 40 e soggi tigne: Audi ar- 
tem tali arti/ice dignam: nuli persuadere Tigurinis d ohm aliquando frontini 
esse, et alimi agere aliudque simulare. Di piti lo stesso Osiandro aggiunge op. 
cit. c. 61, p. 796: Itane enim maximum seu regulam habent calvinista» li- 
cere prò gloria Christi mentiti. Cosi pur praticavano gli antichi eretici dei 
quali è celebre il detto: furo, ptriura, secrelum prodere noli. 
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in lauta miseria, die non potè d' altro modo provvedere alla sua 
indigenza, che colla occulta sovvenzione di alcuni suoi amici 9. 

Ci rimane a dire alcuna cosa intorno a Martino Bucero, il qua- 
le di Domenicano alla lettura del libro di Lutero Dei voti mona- 
stici , abbandonato il chiostro, si diede alla nuova Riforma spo- 
sando una monaca dalla quale ebbe tredici tìgli, e gli mori di 
peste 10 . Costui venne celebrato qual sommo e per dottrina e per 
santità dai vani partiti ai quali in diversi tempi ha appartenuto. 
Giovanni Cheeke parlando di sua morte di tal forma si esprime: 
« Abbiam perduto il Maestro di cui l’ intiero universo appena è 
che ne sortisse uno maggiore t* ; » nè ha difficoltà di chiamarlo 
uomo santissimo e veramente divino t*. Or bene, questo sant' uo- 
mo già religioso e poi marito di una religiosa , dopo di avere in- 
segnata la teologia per anni venti a Strasburgo , venne chiamato 
dal famoso Cranmer in Inghilterra, come l’ istrumento il più ac- 
concio a propagare in quel regno la nuova dottrina. Egli vi si 
recò di fatto ed iusegnò la teologia in Cantabrigia per qualche 
tempo, cioè sino alla sua morte, che Io sorprese l'anno sessante- 
simo della età sua. 

Quanto alla dottrina di lui per formarcene una qualche idea ci 
basti il sapere, che egli insegnò crudamente che Dio è il vero autor 
del peccato, che ci mette in necessità di peccare, ed a lui si deb- 
bono imputare i nostri peccati. Ecco le sue parole vòlte in nostra 
favella : « Dio volle che Faraone non ubbidisse al suo comando ; 
fece egli anzi in esso lui che gli ripugnasse. Fece adunque Fa- 
raone quello che Dio voleva ch’ei facesse, anzi ciò che Dio stesso 

9 Veti. Felle* Diction art. Bcu. 

10 Cosi l’aUesta I’Osiandro Cint. 16, lib. I, c. 38, p 88: Multi mmiachi 
H In hit Bucerut. ledo libello Lutheri de votis monaslicis, monattcria de se- 
mentili et dortrinam a Luthero repwrgatam amplexi tinti. 

11 Ved. Iudicia doetiisimor. aliquot de Martino Bucero premessi all’op. 
teripta anglicana il. Buceri 1377: Magistro orbati sumut, quo maiorem via 
unirertus orbi s caperei. 

12 tbid. Sandissimum hominem, atque piane divinum. 
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faceva in esso lui, nè potè alcuna cosa ecc. 13. » E altrove: « Co- 
me intenderò io che Dio non voglia il mio peccato, e che non ne 
sia r autore? Se taluno vegga un cieco che inciampi , e che non 
possa non cadere , qualor non gli porga la mano e non lo sor- 
regga; non voglia poi porger egli la mano sua a quel cieco, e la- 
sci che ei cada; chieggo di grazia, chi non dirà ch'egli abbia vo- 
luto la caduta di tal cieco, e eh’ egli non ne sia stata la cagione ? 
Ebbene Dio è più ancora di questo la cagione del mio peccato ... 
perchè Dio nell’ utero di mia madre quegli fu che mi creò, e mi 
formò con questa perversità del mio ingegno , e nella necessità 
di peccare!*». Bastino questi brani, dai quali si può giudicare del 
resto intorno a una dottrina si ributtante ed anzi bestemmiatrice. 

Rispetto poi alla costui dottrina morale , mi starò contento di 
solo accennare com’ ei la pensasse intorno al matrimonio ed al 
divorzio. Non vi fu per avventura tra i riformatori chi vincesse 
Bucero nella licenza o per dir meglio nella dissolutezza : tanto 
che egli stese la facoltà di sciogliere il matrimonio , e contrarre 
nuove nozze con tale una facilità che eccede, ogni confine di pu- 
dore. Accorda egli cotal facoltà nel caso della sopravvenuta im- 
potenza di uno de’ due coniugi ; in caso altresì di omicidio o di 
furto, od anche solo allorché uno dei due avesse assistito ad una 
compagnia o banchetto di persone immodeste, similmente nel 


13 Bcceii. in Enarrai, in Epist. ad Som, 1336 in cap. 9, p. 391: Voluti 
Deus Pharaonem lussui suo non ottemperare; imo ni ei rcpugtiarel ipse in eo 
e (ferii : Fedi itaque Pharno quod De tu rum volitai facere . imo quod ipse 
Deus fadebat in eo , ner poluit aliquid ole. 

11 Ibiil. in cap. I , p, 91. Quamodo intelligewium Deum non velie prrra- 
tum meum, esseque eius auclorem 1 Si quis videat roecum impingendum , noe 
posse non radere si ei manum suam non porrigai , eumque negai , nolit an- 
ioni illi manum suam coero praebere, et patiatur rum radere, otterrò , quis 
nott dirai eum casum coeri huius voluisse , eiusque futsse ratuam? /am Deus 
hoc ampline tnei peccati rausa est . . . Quia Deus in utero matris mene, me 
rum bar perversilate ingenti mei, alque pc candì necessitate condldit atquc 
formavi t. 


Digitized by Google 


PARTE 111. CAPO II. $. II. 69 

caso d'incurabile malattia dalla donna contratta per parto, o del- 
f uomo impazzito o altramente ; nel caso in cui 1’ una delle due 
parti fosse divenuta inabile a rendere il debito coniugale: in que- 
sti e in molti altri somiglianti casi egli conchiude divenir legittimi 
i divorzii, e legittime le nuove nozze, e ciò perchè è conforme alia 
parola di Dio tS. Dal che si vede che cosa fosse la sola Bibbia 
ne’ primi Riformatori, e specialmente nelle mani di Bucero , il 
quale veggendo che il Salvatore presso S. Matteo disse, che il li- 
bello del ripudio venne da Mosè concesso agli ebrei a cagione 
della durezza del loro cuore, e però egli l’aboliva col richiamare 
il coniugio alla sua prima istituzione. Bucero che fa? Per trarsi 
d' impaccio , risponde ricisamente , eh» non deve credersi aver 
voluto G. C. condannar ciò che comandò il Padre; anzi pretende 
che i magistrati civili possano dare la facoltà eziandio alle mogli 
di ripudiare i loro mariti al modo stesso che i mariti possono ri- 
pudiare le mogli loro 1,; . 


15 Questa dottrina egli dà nell’opera stessa, cui intitolò De regno C liri- 
sti, che dedicò al He Kduardo VI, c riputata sopra ogni altra da Nicolo’ 
Carré, il quale nella lettera scritta sulla morte di Bucero a Ciò. Clieco, scri- 
ve che: Liber Buceri de regno Chi isti edilità continebat absolutissimam et 
perfcctissiiuam christianae doctrinae effigi em. Or queste sono le parole di 
Bucero, c. 12, p. 124. Conctusio de eo quod et aliis qtiam fornicationis de 
causis concedenda sint legitima divortia , novaque mire coniugio. — Haec 
adsereiula pittavi ad eam explicandam qunestionem , num concedi . . . pos- 
sit divori ium facere et ad alterna transire nuptias . aliis quam fornicationis 
et stupri de causis: ex quibus omnibus si rite et c* verbo Dei pandercntur , 
satis Uquebit. neminem nec virum nec mulierem , cui opus sit ad bene beate- 
que vivendum coniuge, ac coniuge cohabitante . aut coniugii necessaria offi- 
cia f adente . prokiberi debere , quin vir talem quaerat uxorem et ha beat , et 
mulier talem virum si deprehensum et evictum sit. vel virum cui pia mulier 
nupta futi, vel mulierem quam vir pius uxorem duxit. praestare necessaria 
coniugi! ofpria, aut obstinate volle , aut eipsmodi commisisse svelerà . ut 
propter turpi! ndinern suam non possi t . aut denique incurabili impediri im- 
potenti , quominus per corporis vires illu calcai coniugii officia prrsolve- 
re eie. 

H» Ih CER. In sacra quatuor Evangelia INf»3. In Matto. IH, fol. 117. 

Perr. Voi. III. 5 
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Per toccare infine alcun che intorno alla incostanza e oscilla- 
zione della fede in Bucero , ci busti osservare, che egli passav a 
da una setta ad un'altra, dull’una all'altra confessione secondo il 
tornaconto. Infatti fu egli da prima luterano , coinè abbiamo in- 
teso dall' Osiandro, che il disse convertito, cioè scapucciato, e di 
frale mutato in luterano alla lettura del trattato di Lutero sui 
voti monastici. Dopo di essersi acconciato con Lutero , troppo 
contento di tal conquisto , ecco il nostro Bucero si rivolse allo 
zwinglianismo, com'egli stesso lo afTerma nella sua lettera ai Nu- 
remburgesi, nella quale chiamò i luterani fanatici furiosi * 7 . 
Tanto che Lutero f accusò di perfidia , come lo attesta il Fabri- 
cio <8; come pure ne f accusò il Pomeranio 19. Se non che non 
tardò guari a far ritorno dagli zwingliani ai luterani professando 
di nuovo con questi la reai presenza, e chiedendo perdono a Dio 
ed alla Chiesa per aver affascinati molti dell’ eresia zwingliana 20. 
Di ciò offesi que' di Zurigo , gli scrissero esortandolo a non ab- 
bandonare la verità manifesta , che esso avea difesa con tanti di- 
scorsi e con tante dispute per volgersi al domina della corporal 
presenza di G. C., come riferisce l'Ospiniano 21; e Lavather con- 
ferma aneli’ esso, che Bucero si era allontanato dagli zwingliani, i 
quali per lo innanzi aveva assai amati e coltivati con sentimenti di 
pietà , e che ne' suoi commentarli su S. Matteo e S. Giovanni in 


17 Bucci!, In «pili, ad Noremburg. 

18 Kabricius in Lutberi toc. commuti. Maldchurg. 1591, cinsi 5, c. 15, 
p. 50. Queritur Lutherut de Buceri perfidia in epittola ad lo. Sercerum ly- 
pojrapbu m un. 27, fot. 348. 

19 Ved. Lavather, lliitor. Sacramentaria. Pomeranittt acculane Buce- 
rum perfidile, ro quod de Kucharistia quaedam adiecerat , an. 1527, fol. 12 
a, propc init. 

20 Quod multai ZwingUi haeresi fascinoceriit. 

21 llospilf. in Uist. Sacram. an. 1530, fol. 177. Rescrihunt Tigurini Bu- 
cero, eunu/ue hortantur, ne a manifella ventate, quam tot concionibut . prae- 
lectiotiibut, pitblicis dieptitalionibus et tcriptis propugnaverat . iam demum 
ad Lutheri dogma de corporali ('bruti praeseutia in corna dc/lectat. 
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grazia di Luterò avea ritrattata la dottrina prima da lui difesa 22. 
Ma tornandogli poscia più a conto il negar la reai presenza, 
giunto in Catabrigia fece di nuovo passagio allo Zwinglianismo , 
come ne fanno fede gli stessi autori 23. Per ultimo aflin di con- 
tentare tutti i partiti , Bucero si servi di formole ambigue per 
modo che ognun lo potesse intendere come favorevole a qual- 
sivoglia delle diverse credenze *L Anzi secondo lo Schlussel- 
burg passò al calvinismo 25, Ella è forse questa continua mu- 
tazione di setta in setta, che diede fondamento a taluni scrit- 
tori di asserire, che egli infine terminasse col farsi giudeo 26, 
Checché sia di ciò , ognuno avrà potuto scorgere da questi 
cenni intorno a Bucero, qual sia realmente stato quest’ uomo 
santissimo, ed uno de miracoli della Riforma , e proclamato , 
come abbiam veduto, qual maestro di cui il mondo non ebbe 
forse un maggiore. Chè i santi della Riforma son tutti model- 
lati sullo stesso tipo. 


22 Lavather nella citata H iti. Saeram. Ibi. 31 6 . ad an. 153G. Ducer ut 
non parum abalienatus a Tigurinis tue visus est , quos ante et amarai pi u- 
rimum et «ligulari quadam pielate coluerat .... Bucerus in Evangelium 
Mattinici et loannis do ctrinam de coena ante defensam in gratiam Lutheri 
retraetarat. 

23 Lavatiier, ibid. fol. 37. Idem lame n Bucerus an. 1551, Cantabrigiat 
in Anglia iterum ad £ u:\nglianorum haertsim defecit. Lo stesso confermano 
il luterano Sciilussf.uicrg in Xhtol. Calvin, lib. 2, fol. 6; Pietro Marti- 
re ecc. ecc. 

24 Lavather, ibid. fol. 30. Hoepih. op. cit. Par. 2, f. 250. 

25 Theol. Col viti. fol. 17. Bucerus au. 1551, Cuntabrigiae in Anglia cur- 
sus parva cum honestate ad calvinistas defecit. 

26 Vcd. Feller, Diction. art. Bucer. 
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§• HI 

Primitivi seguaci della riforma. 

■ ondinone, vita, doli rimi tirali altri pruni discepoli della Riforma . K di 
quei clic poscia ingrossarono il partilo - Vergognosa lor pubblica con 
Cessione dell’ impuro fuoco di cui ardevauo, c della propria infamia 
l.or odio scambievole - Rilrallo di questi crrtici - Gagionc di stragi, di 
ribellioni - Guerre scambievoli degli uni contro degli altri - Riepilogo. 


Nulla aggiungo intorno a Bernardino Oeliino , al Bugeuha- 
gen, al Bucliuno, ad Agricola , a Brenzio c tanti e tanti altri 
siffatti eroi primi professanti, promotori, ed apostoli della nuova 
regola di fede del protestantesimo per essere tutti gli uni si- 
mili agli .nitri non differendo che in alcune accidentalità., per 
le quali però si fecero a vicenda un' aspra guerra. Sempre in- 
costanti, vacillanti, ondeggianti nel loro doniinatismo; al tutto 
carnali e lascivi. Ecco in breve il compendio della vita, e della 
dottrina de’ primi seguaci di Lutero , di Zwinglio e di Calvino. 

Lo stesso è a dire della plebe o turba , che vogliam chia- 
marla, di que’che poscia sopravvennero a’ que’ primi ad ingros- 
sare il partito di ciascuna comunione. Qui pure ci si olirono 
in gran numero preti e frati , che annoiati del celibato andavano 
quali sozzi animali attorno attorno per far preda di qualche reli- 
giosa rilassala, se la potevano trovare, allìn di conchiuderne uu 
matrimonio. Questi tutti, secondo la espressione dello stesso Cal- 
vino, videro il nuovo lor Cristo in forma di donna L Uomini tal- 

i Parlando egli di mi guardiano di S. Francesco apostata in Ginevra, e 
elie gli era succeduto nel ministero pastorale, dopo clic esso n’era stato càc 
ciato, cosi si esprime: « Kgli resistè al lume della verità (cioè della riforma). 
rlnnee Christum aliquatuio in uvoris forma contemplata » est . quam simili al- 
que habuit scruni, moilis omnibus eorrupit. Presso l'Arma, Hill, ite Cali-in. 
Tom. !, p. 387, ed. 2. 
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niente degradati, die non aveano tampoco il pudore di coprire le 
loro vergognose passioni, ma le confessavano aperto, protestando 
di non poter resistere al fuoco che li divorava. Darò in nota le 
loro parole colle «piali chiesero a’ magistrati secolari la facoltà di 
«’ontrar nozze , non solVerendo il pudore di voltarle in nostra fa- 
vella 2. Questa era al postutto la vera cagione , che faceva loro 
abbracciare con tanto impegno la Riforma, la buona Novella che li 
faceva declamare contro gli abusi di Roma, che faceva lor trovare 
con tanta facilità nella Bibbia tante assurde ed immorali dottri- 
ne, sorgenti di ogni nequizia. Non è a credere con quanto zelo 
questi nuovi apostoli si dessero d' attorno a propagarci loro ri- 
trovati, per cosi sotto maschera della pura dottrina, mantellare 
presso i popoli I’ unico vero motivo di loro apostasia. 

Eran poi questi diversi partiti tra loro in tal disaccordo , che 
gli uni chiamavan quelli dell' altro eretici, e si anatematizzavano 
con un furore appena credibile. I luterani chiamavano gli zvvir.- 

2 Ecco la supplica fatta iu nome di Zwinglio e degli altri ministri suoi 
seguaci, e già sacerdoti e legati col voto, presentata alla repubblica elvetica, 
e che trovasi tra le opere di Zvtinglio, toni. I, fol. Ili seq. l'ielate et pru- 
dentia insigni Itrlvetiorum rei publicae lludelrirus Zu-ingltut aliique E con- 
geliate dortrinae ministri gratiam et parem a lìeo . . . ÌIoc vero summit 
preeibus rontendiinus , ne matrimnnii usus notiis denegetur, qui rarnis TU: - 
strae infirmitalem ejqterti. raslitatis studium nobis a lìeo non conressum es- 
se sentimus. Si enim Pauli verbo ronsideremus, non ntiam npud no» mairi- 
montonini causam, qnnm carnis ad libidine») calcinelli aduni reperire licei, 
guani in nobis fervere negare non possuimis, rum huius i; sius opera no» co- 
rain Ecclcsiis infame* reddiderunt, arlum vero libidini » ras rarnis cupidita- 
tes et nffectus intelligimas , quibus homo tantum non arrrnsiis rarnis libidi- 
nosa stadia animo suo versai, ut rarnis furori salii fariat . , . Hartenus re- 
perti hor do iwm nobis esse nrgatum . . . Arsimus, proli ptidor tantopcre ut 
multa indecora gesserinms . . . Ut riira iartautiam libere loquamur , usque 
adeo in rivitibus mnribus sumus . ut nuli uni ob flagitium male aitdiamus 
upud gregem nobis rreditum, hoc uno evrepto. l’otevasi ron maggiore inve- 
recondia f impudenza far pubblica la propria infamia.’ In verità rlie Dio in 
punizione di lor apostasia tradidit eos in desiderio, in passione* ignominiar . 
come parla l’Apostolo degli antichi filosofi del paganesimo. 
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gliani e i calvinisti sarramenlarii eretici , gli zwingliani e i calvi- 
nisti se ne lamentavano , ina alla lor volta chiamavano i luterani 
figli del diavolo. 

Di qui è che Enrico Doriti soprannomato il Glareano , prima 
settario entusiasta, poscia al vedere co’latti i disordini, gli orrori 
d'ogni (atta della Riforma; staccatosi dalla medesima e rientrato 
nella Chiesa da cui era uscito , conosciuti a pruova che fossero i 
riformatori, con tai sensi scriveva nel 1588 a Tscudi suo amico; 
« lo non sapeva altra volta, perchè si pretenda nulla esservi di 
più difficile , che il ricondurre un eretico alla verità. Mi fu 
d'uopo per comprenderlo che io stesso l’avessi sperimentalo. Co- 
teste genti sono cosi caparbie, cosi dure, cosi ottuse, che sareb- 
be meno malagevole di aver ragione da un pezzo di legno, » e 
diceva che il verso : 

tìs etangelium, cor daemon , spiritus angui > 

esprimeva a maraviglia il carattere di cotesti uomini credenti 3. 

Non parlo delle stragi orribili che per opera loro , o a loro 
istigazione furon fatte da' Principi; delle ribellioni, che ovunque 
promoveano; delle massime per cui rendevano non che lecito , 
ma meritorio l’ impugnar le armi contro i Principi che si fossero 
avvisali di opporsi alla nuova loro dottrina. Ognun conosce le 
declamazioni di Lutero contro i Principi 4. Ad esso si attribui- 
sce l'origine della guerra funesta de’contadini in Germania, nella 
quale secondo il computo più moderato vennero trucidati da 
100, 000 di essi , e contro i quali egli stesso mostrò viscere cru- 
deli 8. Zwinglio profossò la massima che U Vangelo erp siti- 


3 ScunKlnrns , biografiti. Mitthcilung iilier Heinrich !.oriti Giareanus. 
Cioè Aortite biografiche intorno ad Enrico Loriti Glareano. Freiburg. 1837, 
P*B 89. 

4 Ycd. Addis, I. c. p. 198. 

5 Iv. pag. 90. - pag. 128. 
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bondo di smijue 6 e il dimostrò col fatto combattendo egli stesso 
in persona contro i cantoni cattolici della Svizzera dopo di averli 
ridotti alle ultime strette della lame. Di Calvino e del suo partito 
non occorre parlarne, il quale insegnò essere i Principi decaduti 
dal potere pel solo fatto dell’opporsi alla vera dottrina, vale a dire 
«Ila Riforma sua, nè doversi loro ubbidire, ma doversi anzi trat- 
tare in quella vece col massimo dispregio 7 . Dovunque la fa- 
zione di lui prevalse è stata ribelle contro i Sovrani ; la Francia 
n’ è una pruova di fatto , non che l’ Inghilterra sotto V infe- 
lice Girlo I. 

Che dirò della guerra intestina che si facevano colle pubbliche 
stampe fra loro? Basti dire, che il Coccio nel suo Tesoro cattoli- 
co , e l'Ospiniano nella sua Storia sacramentaria ne han compi- 
lati fin da' tempi loro quattro copiosi catalogi. Cioè 1.” de’ libri 
pubblicati dai luterani contro i luterani stessi ; 2.° de’ libri pub- 
blicati dai calvinisti contro i luterani ; 3.° de’ libri pubblicati dai 
luterani contro i calvinisti ; 4.® de' libri degli uni contro gli altri 
in generale intorno alla quistionc del Sacramento dal 1574 al 
1598 8 . Rispetto poi alle persecuzioni fattesi scambievolmente 
nelle proprie persone , le raccoglierò in breve come a saggio , e 
solo indicandole di volo , perchè altramente troppo mi dilunghe- 
rei. E prima le Università di Germania le quali abbracciarono o 

t) PuLLINGER, nell» Prefa*, in Semlerum de Filio Dei , scrive di Zwin- 
glio: Dijrity fateor , E vangeli um sitit sanguinari. 

7 Calvin, m Daniel, c. VI, v. 22-25. Abdieant se palesiate terreni pria 
ripes , dum insurgunt contro Deum. imo indigni sunt. 7 vi censeantur in nu 
mero hominvm : potius ergo conspuere oportet in eo rum capita , quam illis 
parere. 

Or questi stessi seguaci di Calvino e di I. utero son quelli ohe tanto decla- 
marono contro i Koniani Pontefici, perchè nel Medio Evo sciolsero dal giu- 
ramento i sudditi degl* Imperatori eretici ed infedeli, sebbene con condizione 
espressa, di essere i difensori della Chiesa quegl’ Imperatori fossero da’ Poti 
tefici innalzati all’impero, e coronati/ 

8 Possono anche vedersi questi catalogi presso il Pkrrf.if.v in fine del 
Top The protestante Apologe for thè Homau t'hurche fb08, 111 i. n 
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favoreggiarono la Riforma , furono inai sempre in guerra fra di 
sè, e i professori fra di sè; cosi avvenne in Gottinga, a Zwinchau, 
a Wittemberga . a Leipsig, Strasbourg ecc. I ministri Aquila, 
Neogoorgus, Arbiter , Bugenhagen , Cruciger, Forster , Eber , 
GieorgioMaiorecc. vissero in una perpetua dissenzioiie. Agricola 
giunse perfino ad inserire nelle pubbliche preghiere: « Pregate 
ancora contro codesto villano del Sud (Maior) che pretende che 
le buone opere son necessarie ecc. » I.o stesso fu di Menius , di 
Erasmo Sarcerio , di Weller , di Belzio , di Gendenhaver , di 
Drakonites ecc. ecc. Piaccio Illirico venne a diverse riprese in- 
nalzato, rigettato, cacciato da ogni luogo colla moglie c i suoi IO 
figliuoli, lini nella miseria-, maladelto da' suoi prima e dopo morte 
e perfin privato di viatico , mentre da altri secondo il solito ve- 
niva proclamato Santo e pieno dello Spirilo Santo. Cristoforo 
Casio venne più volte destituito; Muskulus aneli’ egli fu più volle 
destituito; Irenaeus destituito ed esiliato; Andrea Fabricius desti- 
tuito ed esiliato; Conrado Porta destituito ed esilialo; Tom. Gun- 
ther destituito ed esiliato, Bari. Gerhard destituito ed esiliato, 
Bart. Wolfhart destituito ed esiliato, Loner destituito «1 esiliato, 
Reuscher destituito ed esiliato, e cosi di seguito in gran numeri* 
e ciò sempre per dissenzioni di dottrina tra gli uni e gli altri dello 
stesso partito. Parevano tanti cani arrabbiati che si mordevano 
scambievolmente , e si davano divotamente dell’ netico infame 
Y uno all’ altro 1*. 


9 Per i (tritagli rimetto il lettore alla profonda e dotta opera del Dòr. - 
LISGER : La riforma, il ino sviluppo interiore e risultati che ha prodotti, pub- 
blicata in francese dalla lingua tedesca dal 1817 al 1830, in Ire grossi volu- 
mi. Opera preziosa per la copia de’documenti rari, per gli aneddoti, per la 
critica, sicché niuna eccezione vi si può fare, perchè tutta fondata su fatti, 
i (fluii ci danno la più genuina idea della Riforma. Or tragga innanzi Merle: 
d’Alrigné col suo Romanzo della riforma, convinto di falsità e di bugie ma- 
nifeste dallo Sfaldi MG, dal Magri*, dal dotto Card. Balliti, lucidissima gem- 
ma del Sacro Collegio c dell’italo Episcopato, ora Vescovo d’ Imola, nella 
breve ma sugosa pastorale intit. intorno alla Riforma ed ai tentativi ri' in- 
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Tal è in iscoivio e di molto sotto del vero la idea dei famosi 
capi riformatori e de'loro principali seguaci e commilitoni. Tal è 
la origine della vantata Riforma, verso cui i protestanti non pon- 
no volger l’occhio senza coprirsi di rossore e di vergogna. Origine 
nella quale non si veggono a campeggiare che le più infami e 
turpi passioni ; origine nella quale scorgesi la più orribile confu- 
sione; origine nella quale risaltano le più palpabili contraddizio- 
ni, non dico già solo degli uni contro degli altri, ma eziandio di 
ciascun capo con seco stesso ; origine in cui si appalesa una in- 
costanza, una mobilità perpetua de’nuovi apostoli, e de’ precipui 
loro addetti, i quali non mai poterono fissare il piè fermo nella loro 
dottrina e nel loro insegnamento, c che a < uisadi Protei passava- 
no, secondo la esigenza delle circostanze dall’ una all’ altra forma 
senza posa, e cangiavano di figura fino alla morte; origine in cui 
si fa manifesto lo spirito turbolento di fazione, e d'un orgoglio 
incredibile in ciascun di loro , sino ad accusare , non dirà solo 
tutta la Chiesa, a preferir sè stessi a lei, e a tutta l'antichità cri- 
stiana , ma ben anco col mostrare un dispregio al tutto profaon 
degli scrittori agiografi si del Vecchio , come del Nuovo Testa- 
mento , cioè degli autori divinamente ispirati , di quella Bibbia, 
che sola e tutta presero a base di lor riforma ; origine in cui 


trodur/a in Italia. Imola 1830; c da nitri dotti; or quest'opera menzognera 
si è riprodotta in lingua italiana aflin di corrompere lo spiritocattolico d’Italia! 
Ultimamente il dolt. Merle d’AubigkÉ ha ricevuto dal He di Prussia il pre- 
mio della grande medaglia di oro, accompagnata da una lettera sottoscritta 
Federico-Guglielmo , e «lata dal palazzo di Sans Solici 4 Giugno 1883, nella 
quale Sua Maestà esprime all'autore il vivo interesse eh'ei sente per un'opera 
si importante , e aggiunge che coU’inviarc la gran medaglia, egli intende di 
rimeritare le solide i storiche investigazioni del Dottore! Medaglia però ed ap- 
provazione che Sua Maestà avrebbe dovuta riserbare ai dotti confutatori di 
quest’opera, anzi che al romanziere Merle d’Àuhignl, il quale per verità al- 
tro infine non fece che falsare la storia, di cui per fermo non si rese bene- 
merito col suo lusinghiero sistema. 
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campeggia un dommatismo assurdo, bestemmiatore , immorale, 
ripugnante allo stesso buon senso , che i moderni protestanti 
hanno o in tutto o nella massima parte abbandonato ; nè solo 
I' hanno abbandonato ma con una reazione in senso contrario vi 
hanno sostituiti principii al tutto sovversivi di quei primi. Impe- 
perocchè se fu domina fondamentale che la sola fede giustificava 
col rendere inutili a tal fine le buone opere , ora il razionalismo 
moderno dominante nel protestantesimo vi ha cancellata la fede e 
vi ha sostituite le sole opere buone qual necessaria e indispensa- 
bile condizione olla umana felicità e dignità. Se già fu domma 
fondamentale il nullismo della ragione e della libertà, il moder- 
no protestante vi ha surrogata la indipendenza piena della ragio- 
ne dalla rivelazione , e la libertà assoluta fino a non abbisognare 
del soccorso di grazia alcuna ai bene operare, e cosi del resto. 
Origine nella quale la mutilazione della Bibbia di non pochi libri, 
la corruzione c lo strazio de' testi per parte di que’ capi e de se- 
guaci loro vi fan mostra al piò alto segno, e del che gli uni si 
fanno accusatori degli altri ; origine infine in cui manifesto si 
pare il castigo con cui Dio puni quegli orgogliosi col quale già 
puni i savii del paganesimo, cioè coll abbandonarli al loro repro- 
bo senso , di guisa che essi medesimi ne dovettero fare in pub- 
blici scritti la più umiliante e vergognosa confessione in faccia 
all'universo. 

Or qui chieggo di bel nuovo , è egli questo lo spirito di Dio? 
può egli mai ravvisarsi da una mente sincera e da un cuor retto 
in tutto f affare della Riforma l'opera di Dio? S'istituisca un raf- 
fronto tra 1’ origine del protestantesimo e la origine della Chiesa 
di G. C.: vi si riscontra solo un punto di rassomiglianza o di con- 
tatto? Che umiltà c mansuetudine, che semplicità e pace, che sof- 
ferenza, che virtù non apparisce ne’ propagatori del vero Vange- 
lo, non dirò sol ne' primordii suoi , ma eziandio in tutte le età 
susseguenti! Ognuno sei veda di per se, e poi pronunzii ; chè io 
non voglio prevenire un siffatto giudizio. 
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CAPO III. 

Carattere di quelli che introdussero e favoreggiarono 
l’anglieanitmo. 

Nulla fin qui toccai dcll’anglicanismo, ossia della nuova Chiesa 
detta Anglicana sostituita alla Chiesa antica che fin da’ tempi di 
S. Eleuterio, come più sopra abbiamo scritto, fu stabilita nella gran 
Brettagna, e della quale già fece onorevole menzioneTerlulliano < ; 
c che poscia dopo la conquista degli Anglo-Sassoni fu stabilita da 
S. Agostino e compagni inviati colà da Gregorio il Magno, chiama- 
lo per ciò l'apostolo della Inghilterra 2. La importanza dell’ ar- 
gomento richiedeva, che se ne trattasse a parte. E sebbene sia no- 
tissima quella infelice rivoluzione per cui una Chiesa già si fio- 
rente sotto ogni rispetto, madre feconda di tanti eroi, e pe’ quali 
venne già decorata l’ isola che la racchiuse del bel titolo d’ Isola 
de' Santi , passò ad esser preda di avventurieri, che ne fecero un 
campo di divisioni , ed un seminario di sette ; pur non di meno 
a (Tinche non si lasciasse un vuoto in questa parte Storico-morale, 
in cui abbiam preso a descrivere il morale carattere degli autori 
di un si grave avvenimento, restringeremo in brevi tratti quanto 
concerne T intendimento nostro. Diremo pertanto alcun che di 
Enrico Vili e de' suoi cooperatori nel grande attentato ; quindi 
di quelli che han consumata T opera da quelli incominciata, e 
delle principali vicende che ella subi. Dallo schizzo che offerire- 
mo del gran quadro, sarà facile il riscontrare qui pure le mede- 
sime cagioni d' onde mossero a ribellarsi alla Chiesa i capi rifor- 
matori e i loro seguaci, gli stessi mezzi , e infine i medesimi ri- 
sultamenti. 

1 t«ib. aiti’. Indoro- s c 1, ove parlando della diffusione del Vangelo in 
tulio il mondo, scrive: Et Britannorum inacetita Bomanit loca, Christo ve- 
ro tubdita. Ed. lligalt. Colla!. Beda Uist. Eccl. genti» Antjlnr. lib. 1, c. 4. 
ed. Basii. 1503, Ioni. 3 opp. 

2 Beda, ibid. lib. 2, c. 1. Queste cose ho qui voluto ripetere per il nesso 
dell* argomento. 
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$. « 

Enrico Vili , Cromiteli, Cranmer. 


Enrico Vili cablo difensore della supremazia del Romano Pontefice per giure 
divino -Sua devozione verso la Santa Sede -Qual sia stata la vera cagione 
per cui Enrico si mosse a intraprendere lo scisma - Suggerimento del 
Oomwell - Carattere odioso di Enrico da che fe scisma - Ritenne tutta la 
Simbolica cattolica, tranne l'articolo della supremazia del Papa -Andò fai 
(ilo nel suo divisa mento - Carattere morale del primo istigalor dello sci- 
sma, Tommaso Oomwell - Sue massime Suoi ladronecci - Suo supplizio - 
Carattere inorale di Cranmer altro propagatore dell’ Anglicanismo - Sue 
immoralità - Profonda sua ipocrisia - Sua viltà - Senza religione - Tradi- 
tore - Condannato per eresia e tradimento - Suo supplizio. 


Venne egli mosso l'Ottavo Enrico alla riforma della Chiesa an- 
glicana, o a meglio dire, si determinò egli a fondar questa nuova 
chiesa sulle rovine dell antica dal desiderio e dalla mira di am- 
megliorarla e riformarla? No per fermo. Tanto egli era alieno do 
questo pensiero, che anzi nel suo scritto contro Lutero, avea non 
solo altamente proclamato la supremazia della Sede Apostolica 
di origine divina , ma di più la difese e tutelò con solide pruove 
contro quell' innovatore , e protestò che tutto era poco quando 
trattavasi dell'Apostolico Seggio verso il quale ei nutriva un af- 
fetto singolare. Rechiamo alcuni squarci del suo libro. Avendo 
L utero asserito, che il Pontefice di Roma avea ricevuto dagli uo- 
mini il suo ampio potere, Enrico lo apostrofa con questo parole: 
« Ardisci dunque tu di negare, che la comunione cristiana tutta 
intiera saluta in Roma la madre sua spirituale? Sino alle stremi- 
ti» della terra tutto ciò che porta il nome di cristiano sui mari e 
nelle solitudini s'inchina davanti a Roma! Se questo potere, clic 
Roma si attribuisce non vien nò da Rio nè dagli uomini , Roma 
se l'è dunque usurpato, Roma l’ha dunque involato. E quando? 
Vorresti tu dircelo? — Son due secoli al più ! E co la Storia . 
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aprila .... Ma se questo potere è si antico, die il principio ne 
riposa nella notte de' tempi : allora tu devi sapere che egli è sta- 
bilito dalle leggi umane, che ogni possesso alla memoria del qua- 
le non si può assegnare l'origine, è legittimo ; e che per consen- 
so unanime de' popoli è vietato il toccar ciò che il tempo Im reso 
immutabile »> 

Avendo inoltre Lutero affermato che le parole di Cristo : Tutto 
ciò che voi legherete sopra la terra , sarà legato nel Cielo , e tutto 
ciò che voi sciogliet ele sopra la terra, sarà sciolto in cielo, non già 
agli Apostoli e loro successori furono dirette , ma sibbene alla 
comunità de' fedeli in forza del sacerdozio , che ogni uomo bat- 
tezzato riceve; Enrico richiamando la memoria e l'ombra di 
Emilio Scauro scrive : « Quiriti, sciamava il vecchio romano ac 
cusato da un miserabile , Varo afferma ed io il niego-, a chi cre- 
derete voi ? E il popolo battè le mani, lo non voglio altro argo- 
mento nella quislione del poter delle chiavi , soggiunge il Re. 
Lutero dice che le parole della istituzione si applicano ai laici 
egualmente che ai preti ; e Beda dice di no : a chi crederete voi ? 
Lutero dice di si, Ambrogio dice di no, a chi crederete voi? Lu- 
tero dice di si, e la Obesa tutta dice di no, a chi crederete voi ? » . 

Ed avendo letti alcuni brani, come soleva, del suo scritto u 
Tommaso Moro per averne suo giudizio, questi gli disse un gior- 
no: « Vostra Grazia se ne avvede ella? II Papa, sovrano tem- 
porale, può imbrogliarsi colla Inghilterra , ed ecco un passo nel 
quale voi esaltate oltre misura l’autorità della Santa Sede, e che 
Roma vi opporrebbe in caso di rottura. - Ali no, ripigliò viva- 
mente Enrico, l’ espressione non è troppo forte. Nulla agguaglia 
il mio attaccamento alla Santa Sede, ed io non saprei attestar- 
glielo in termini abbastanza energici. - Ma. Sire, non vi ram- 
mentate certe disposizioni dello Statuto del Premunire? - E che 
importa , soggiunse Enrico , non è egli forse dalla Santa Sede , 
che io tengo la mia corona ;! ? ». 

3 Presso I’Aubin, Sili, rlr Henry. Vili. Pnris 1817, lom. I, eli. XI . psg. 
262-204. 
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Ma niente di più espressivo delle parole colle quali Enrico 
chiude la lettera diretta a Leon X con cui accompagna il libro 
suo dell' Asserlio il 21 Maggio del 1521 , dedicato allo stesso Pon- 
tefice : « Noi abbiam voluto far conoscere (scrive tra le altre co- 
se) ed a tutti più apertamente dimostrare, che noi siamo per di- 
fendere in ogni tempo avvenire, e tutelare la santa romana Chie- 
sa, non soltanto colla forza e colle armi, ma eziandio colla pro- 
duzione dell’ ingegno e cogli uffizii cristiani. Egli è perciò che 
giudicammo doversi a niun’ altro che alla Santità Vostra offerire 
e consecrare il primo frutto dell’ingegno e della nostra mediocre 
erudizione: sia per la figliale nostra osservanza verso Lei , sia 
ancora per la premura sollecita della stessa cristiana repub- 
blica l ». 

Chi dirà dopo ciò, che Enrico sul serio intraprendesse la ri- 
forma della Chiesa d' Inghilterra spintovi o dalla persuasione o 
dall’amore della verità, o dallo zelo della divina gloria? Chi dirà 
mai che il buono spirito presiedesse a quel rovescio di cose a cui 
si accinse ? Si adoprino pure a lor posta i patrocinatori dell’ an- 
glicanismo a coprir l’onta della origine di esso: non verrà giam- 
mai lor fatto, che di riscontrarlo nella lascivia di un monarca li- 
bertino , il cui furore sale al colmo per essergli stato negato il 
divorzio dalla sua legittima consorte, affin di dar la mano ad una 
bellezza che lo colpi. Egli è ben vero, che a pretesto del ri- 

4 Innuere voluimus, omnibusque apertiti s demonstrare, no* San - 

ctam Romanam Ecclesictm non solum t » et armi s , sed citata ingenti opibu* 
ekristianisque offìciis in orane tempu* defensuro* ac tutaturos esse. Primatn 
ideo ingenti nostraeque mediocri* eruditionis feturam nemini magi* quam 
V estrae Sanctitati dicandam consecrandamque esse duximus : tum ob filialem 
nostrani in eam observantiam , tum etìam ob sotlicitam iptiqs christianae rei- 
publicae cttram. lbid p. 270 seq. 

Questo libro stampalo la prima volta in landra nel K>21, portava questo 
distico in fronte di mano d'Enrico Vili. 

Anglorum Re.r tirarteli*, Leo Decime, mittit 
Hoc opus et (idei testem et amici fiat. 

Si conserva tuttora nella Vaticana. 
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pudio di Calderina esso allacciava gli scrupoli di sua coscienza 
intorno al valore del suo connubio , perchè ella era stata per lo 
innanzi congiunta coi maggior suo fratello Arturo, il quale morì 
prima di consumare il suo matrimonio. Ma e quando è, che in- 
sorsero nell' animo di Enrico scrupoli siffatti? Non certo prima 
d'imbattersi negli occhi di Anna Boleyn , cioè dopo ben diciotto 
anni di vincolo coniugale, dopo numerosa Qgliuolanza, dopo che 
Catterina per la età e per le abituali infermità sue avea cessato 
d’ esser l’obbietto dell'amore e della tenerezza di lui. Nè con tutto 
questo , ei sarebbe venuto alla funesta risoluzione del divorzio , 
qualor Anna si fosse piegata , come già molte altre per lo innan- 
zi, ed Enrico ne la sollecitava, a tenergli luogo di concubina, 
come già fatto aveva Maria sorella maggiore di Anna. Ma questa 
scaltra ed ambiziosa cortigiana troppo ben ammaestrata alla scuo- 
la di Margherita in Francia alla corte di Francesco I, mentre a- 
doperava le arti tutte delle quali è capace una donna di simil fat- 
ta, aflin di adescare il cuor del Monarca, e d’ incatenarlo, e far- 
iosi schiavo , altrettanto sfavasene ferma in non cedere se non a 
legittime nozze aftin di salire sul trono cinta di regia corona 3. 

Allora fu e allora soltanto, che il Re teologo s’imbattè nel ca- 
po XVIII, 16 del Levitico ove si vieta ad un fratello il menare a 
moglie la consorte del suo fratello ; ma non avverti che nel Deu- 
teronomio c. XXV , 5 s’ ingiunge da Mosè, che ove il fratello 
fosse morto senza lasciar prole, dovesse 1’ altro fratello sposar la 
vedova di lui alfìn di averne posterità, e suscitare il nome del 
fratello defunto. E tale era appunto il caso di Enrico ; tanto più 
che Arturo avea lasciata Catterina intatta. Ma quando la passio- 


5 La sig. Strikland Anglicana nelle Vite delle Regine d' Inghilterra, ac- 
conciamente parlando di Anna , dice che ella rassomigliava sotto questo ri- 
spetto alla l’oppea di Tacito (nnyae antiquae). che trattava gli affari del cuo- 
re come gli affari di diplomazia. Tom. A, p. ISO. Era stata Anna allevata ed 
ammaestrata in tal arte alla corte di Francesco I. Vedi Acniv op. cit. p. 38 i. 

Ci tornerà in appresso sott’ occhio Top. della Strikland , quando diremo 
alcunché della ltegina Elisabetta. 
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sione, quando l’amor si fa teologo, allora più non si vede se non 
se quello che è l’obbietto di sue tendenze. 11 Re intraprende a 
scrivere un trattato su quel passo del Levitieo ; il sommo Ponte- 
fice Giulio li , che avea data la dispensa con una Bolla eccedè al 
parer suo i suoi poteri ; almeno la Bolla non era si chiara ed e- 
splicita per torre ogni dubbio. Consulta i suoi prelati e i suoi 
teologi , de' quali non pochi , come suole avvenire , s' inchinano 
alla teologia di sua maestà. Consulta le più celebri università di 
Europa, muove ogni macchina allin di persuadere a Clemente VII 
la nullità del suo matrimonio. Impiega promesse e minaccie, tutto 
in somma mette in opera per raggiugnere l’intento del divorzio, 
e cosi poter dare la mano ad Anna. Sebbene avesse egli in Ro- 
ma ardenti ed astuti ministri che a nulla perdonavano per se- 
durre il Sacro Collegio de’ Cardinali , e per esso il Pontefice ; 
Clemente non di meno non si lascia piegare : il maggior numero 
de’ Cardinali resiste. Trattante la fiamma dell’amore rinforza nel 
cuor di Enrico , egli diviene insofferente di ulteriori dilazioni e 
ripulse. Non è del mio scopo 1’ addentrarmi nell’ intricatissimo 
labirinto di questo affare già messo in tutta sua luce da valenti 
scrittori di questi ultimi tempi sui documenti autentici c su l’au- 
torità degli stessi antichi anglicani scrittori 6 . 

Quel che può dirsi è che Enrico non perdonò a danari, a pro- 
digalità di donazioni, a collazioni di prelature per farsi aderenti 
e complici del suo divisamente di romperla con Roma renitente, 
come gli venne intìn suggerito da Tommaso Cromwell, veggendo 
disperala la riuscita di smovere o piegar la inflessibilità del Poti- 
li Oltre al Lingard nella sua Storia d' Inghilterra, il Correi nella Storia 
della Riforma. 1' Addir nella Storia di Enrico Vili, t assai rimarchevole l’o- 
pera del Waterwortii intitolala The Subitanee of tir Muorimi Leclures 011 
thè origin and progress in this country of thè change of religion called thè 
Reformation. Ncwark 1839, in 8. n a cui nulla si è replicato. Tien poi sempre 
in questo argomento un luOfio distinto sotto ogni aspetto la Istoria della sei - 
unii (f Inghilterra scritta da Bernardo Dava VATI, or riprodotta a Memlrisio 
1837; non che la Inghilterra del BanTOLi. 
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lefice non ostanti le sue minarne. Dissi , che gli veune infin 
suggerito da Croinwell il divisamento di romperla con Roma; poi- 
ché il Re già erasi disanimato, lagnavasi anzi di essere stato tra- 
dito da’ suoi consiglieri i quali gli diedero ad intendere esser co- 
sa assai facile l’ ottener dal Paj>a lo scioglimento del suo primo 
matrimonio ; giacevasi costernato e malinconico per essersi com- 
promesso col pubblico, e perdere del credito suo. In tale sta- 
to di cose fu che il Cromwell prese a fargli conoscere non a- 
ver egli bisogno alcuno dell’ approvazione di Roma per 1’ affare 
del divorzio in favore di cui avea le risposte affermative di pa- 
recchie università e di valenti teologi ; e gli mise in capo due 
idee che ei prima non avea, cioè di arrogare a sé la supremazia 
spirituale nel suo regno, e di assoggettare a sé tutto il clero col- 
la collazione delle dignità e de’ beneficii. Tutto si scosse a siffat- 
to suggerimento il Re come da profondo letargo, e ne fu estre- 
mamente preso. Da quel punto ad altro piò non pensò che ad 
eseguirlosi , tolse al suo servizio l’avventuriere Cromwell, e gli 
conferì la carica di suo consigliere privato, sicuro di avere in lui 
un abile cooperatore e strumento pel gran disegno 7 . 

Tal è la vera ed unica origine dello scisma anglicano cagiona- 
to da una fiamma impura di un Re lascivo, orgoglioso, tiranni- 
co, che r intraprese con un ardore forsennato, lo eseguì con o- 
stinata costanza , e per cui ebbe compiacente un clero invilito, e 
ad istrumento uomini anelanti allo spogliamento delle chiese e 
de’ monasteri. Tutti gli storici all' unisono combinano in farci di 
Enrico il carattere il più odioso di un mostro coronato, di un Re 
che da quei tempo piò non risparmiò nè rapacità, nè violenze di 
ogni fatta ; che mandò al supplizio 1’ una dopo l’ altra le sue 
mogli ; che riempiè il suo regno di stragi, e sacrificò con nera 
ingratitudine i duo piò grandi uomini del suo tempo, il Fisher 


7 Ycd. WATEliwoaTH op. cit. Stcond. Lecture, p. 1 seqq. 
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e Tommaso Moro, i quali con eroico coraggio si opposero al sa- 
crilego atlentato di lui 8. 

Enrico nel separare l’ Inghilterra da Roma, qualor se ne trag- 
ga l'articolo della supremazia spirituale del Pontefice, non intese 
d' innovar cosa alcuna in materia di fede ; anzi geloso di conser- 
vare il titolo conferitogli da Leon X di Difensor della fede , mo- 
slravasi caldo per la interezza ed inviolabilità della medesima; 
mandava per ugual modo spesso al patibolo insieme avvinti colle 
stesse catene i cattolici romani, i luterani e i sacramentarii. In- 
sorama egli intese di foggiare una Chiesa cattolica si , ma non 
romana. Ritenne per ciò gli articoli della Messa, della reai pre- 
senza, de’ sette Sacramenti , del culto ed invocazione de’ Santi, 
dell' uso e venerazione delle sacre immagini, e quant’ altro si at- 
tiene al cattolicismo 9. S’ ingannò però egli a partito pensando 


8 Ecco in pochi versi il ritratto, che ci lasciò il Davanzati, di Enrico Vili 
nella Stor. cit. « Amò le lettere, favorì gli scienziati , il Sagramcnto dell’Al- 
tare adorò, prese in una specie. Sarebbe cattolico stato, se nou era libidino- 
so c prodigo: ogui donna che punto bella fosse, voleva: era di sottile inge- 
gno, grave giudizio, spesso ebbro .... Per la dannosa gola , di bellissimo 
giovane, sì grasso, e sconcio uomo divenne, che non entrava per le porle, 
nè saliva le scale. Visse anni cinquantasei: 18 smogliato,26 senz’altra moglie 
che Cattcrina: negli altri dodici n’ebbe sei; due no dicollò: la terza nel par- 
to sbarrò* due ne rimandò: la sesta non fu tempo a uccidere. Avanti al re- 
pudio non fu sanguinoso : pochi plebei e due soli nobili fece morire . . . Dopo 
il repudio c lo scisma il macello de’ nobili cittadini non ha novero: trovansi 
notati ne* libri tre Heine o quattro: due Principesse: Cardinali due, e uno 
condensato: Duchi, Marchesi, Conti e loro figliuoli, dodici: Baroni e Cava- 
lieri, diciotto: Abbati, c Priori, tredici: Frati, e Preti, seltantasette: altri 
nobili, c plebei, infiniti. » ed cit. p. 60-67. 

9 Ved. Waterworth op. et 1. c. p. 63, ove in compendio sono riferiti 
gli articoli proposti a credersi, c dove parlasi espressamente tjclle immagini 
nella Chiesa, del loro uso ecc. dei sette Sacramenti, della reai presenza, e la 
Chiesa vien definita A body of men maintainin g thè unjty of faith, hope . 
and charity , and also potsessing thè Tight use and due administration of 
thè Sacramente. Cioè: « Una società d’uomini, che mantengono l’unità della 
fede, della speranza e della carità, e che altresì possedono il retto uso e la 
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di potere a lungo conservar la interezza della fede in una Chiesa 
separata dal centro della unità cattolica. Cominciossi a deviare 
da essa sotto Eduardo VI, e dopo il breve regno di Maria, venne 
da Elisabetta c dagli altri successori nel regno britannico unita- 
mente ai Parlamenti raffazzonata e riformata e rinnovata la sim- 
bolica si, che nulla più rimase in piedi dell’ opera di Enrico, dal- 
lo scisma in fuori. Basti dire che di questi anni fu fatto un pro- 
cesso e condannato dal suo Vescovo con sospensione il celebre 
Pusey per aver sostenuta la reai presenza di Cristo uelf Eucaristia, 
sebbene in modo si magro ed imperfetto, che non sapresti tro- 
varvi il vero domma cattolico su tale articolo. 

Or che diremo del carattere morale dei cooperatori di Enrico, 
e di quelli che consumarono l'opera di lui nella cosi detta Rifor- 
ma anglicana? I principali attivi cooperatori di Enrico, lascian- 
do da parte il celebre Card. Wolsey, il quale non ebbe che un’a- 
zione indiretta col promuovere l’assolutismo del Re, e di cui poi 
è stato egli stesso vittima, furono Tommaso Cromwell, testé no- 
minato, e Tommaso Cranmer; de’ quali il primo pagò il (io di 
sua fellonia sotto il medesimo Enrico, l’altro sotto il regno di Ma- 
ria. Or bene di questi due non si saprebbe ben dire «inai fosse il 
peggiore, essendo stati amendue pessimi. Tocchiamo da prima 
qualche cosa intorno al Cromwell. Non solo fu egli l’istigatore e 
l’architetto dello scisma anglicano, ma eziandio in gran parte il 
promotore e l’esecutore. Uomo formato alla scuola di Macchia- 
vello, le cui opere proponeva quai libri di testo pel cortigiano. 
Esso professava di credere che vizio e virtù non erano che puri 
nomi , e che la grand’ arte del politico consisteva in penetrare 
per entro al velo nel quale i sovrani giudican bene di tenere av- 
volte per prudenza le reali loro intenzioni, e intravedere quello 

debita amministrazione dc’Sacramenti. Ove ognun vede tacersi al tutto 
della supremazia del Kom. Pontefice. Ed è a notarsi che il libro in cui con- 
tengonsi siffatti articoli, è stato composto dal Re sotto la direzione di Cran- 
mer per proporsi all’approvazione dell’assemblea a tal fine convocata d’uomini 
laici sollo ia presidenza dello stesso Cranmer. 
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clie è più spediente, e per cui si possano appagare i loro appe- 
titi senza l' apparenza di oltraggiare la moralità e la religione 10. 

Era poi si disperato e odioso il carattere di costui , che dopo 
la caduta del Wolsey, credevasi nell’ universale, che il sicofante 
venisse imprigionato, perchè difalto così meritavano i vizii di 
lui 11. Il Re medesimo allorché udì pronunziarsi il nome di lui, 
sdegnò con orrore di servirsi di un tale strumento, nè fu se non 
per la calda raccomandazione del conte di Bedford, che la ripu- 
gnanza di Enrico fu superata. Il conte fece soprattutto rilevare 
non esservi in tutta Inghilterra un uomo cosi adattato per le mi- 
re del Re contro il Papa suo nemico, come Tommaso Cromwell, 
e cosi il Re ne resti) persuaso e l’ ammise all’ udienza pel consi- 
glio che voleva costui suggerirgli 12. Tal è il carattere dell’ uo- 
mo, per cui consiglio, istigazione e cooperazione precipua si fe- 
ce la gran Riforma ; cioè un uomo che per pubblica fama era ri- 
putato degno dell’ ultimo supplizio ; un uomo che agognava non 
solo agli onori smodatamente, ma alle rapine, allo spoglio de’be- 
ni ecclesiastici e de’ monasteri , come già avea fatto, allorché era 
addetto al servizio del Card. Wolsey nella soppressione e riforma 
de’ monasteri ; in esse egli si rese reo di furti gravissimi e di es- 
torsioni, pe quali notorii delitti venne in uggia presso 1’ univer- 
sale e giudicato degno della carcere e della forca. Infatti tutta la 
serie della sua vita non fu che un tessuto mai non interrotto di 

10 Ved. The history of thè li) e of Recisalo Pule, Uie second cdit. Lond. 
1707, voi. I, sccl. I, p. 81 seqq., ove per disteso son riferite le massime del 
Cromwell, e il discorso clic tenne al Re; e come il l’olo molo tempo innanzi 
ne scoprisse le massime. 

11 Ecco le parole del Card. Polo in Apotog. ad Carolarti Imperai, tloc 

enim a /firmare pattum, qui Londini tum adfui. et vocei audivi, adea etiam 
ut per eivltatem rumor circumferretur rum in carcerem faine detruium. et 
propediem productum iri ad tupplicium Ut inter intimai ac prima- 

ri oi cotuiliarioi cognotcerelur illc quem populut paulo ante ad furcam po- 
irebat. atquc in carcerem a tqtie vincula coniectum fuiiie nemo dubitabat. 
Ilacc enim communi! vox omnium era t ; §• 27 seqq. 

12 Veil. Waterwortii op. cit. Lect. Il, p. 4. 
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4 » 

ribalderie e d iniquità. Quel supplizio però che non ebbe dopo la 
disgrazia del Wolscy, lo incolse per sentenza dello stesso Enrico 
del quale fu vile consigliere e adulatore. Mori (come egli stesso 
avea ottenuto dal Parlamento rispetto alle vittime sue) senza po- 
ter essere inteso a far sue discolpe ; ma mori ignobilmente nel- 
l' invilimento facendo precedere le parole della disperazione e 
della bestemmia. Uomo di niuna fede, o se alcuna n' avea, era la 
dottrina luterana e calvinistica , che egli sempre avea ora occul- 
tamente, ed ora apertamente favoreggiata. Solo sul patibolo fece 
professione del suo anglicanismo per coronare la sua servilità 
verso il suo Padrone, lo che fruttò al suo figliuolo un titolo di 
nobiltà 13. 

Non men tristo di Cromwell fu l’altro ignominioso strumento 
dell’anglicana Riforma, cioè Cranmer, che pur concorse alla con- 
danna di Cromwell degno collega e commilitone di lui in si grande 
opera. Qui pure tutti gli storici si accordano in rappresentarci 
Cranmer qual uomo infìnto, perfido, faciente due atti in comme- 
dia. Sebbene egli già si fosse iniziato alle novità della Germania 
e di Francia fin da quando frequentava la università di Canta- 
brigia , dove ammesso al grado di Fellow , innamoratosi di una 
serva della locanda eh’ ei frequentava, la sposò contro gli statuti 
della medesima 11, pur s’infinse sempre ortodosso. Fu un dei 
primi , che ritornando a quella università dopo la morte della 
sposa , per cui n’ era stato espulso , sostenesse la sentenza fa- 


13 Yed. Aums op. cit. tom. 2, c. 19, 2U 

14 limi. p. 2. La locanda cliiainavasi del Delfino, c il nome della serva 
era Anna la nera Ved. inoltre Watkhwoiith 1. c. p. 14, 13, ove in questi 
termini l’A. descrive il carattere di Cranmer: A man ertolled by one party 
ai a saint and martyr, and represented by another ai throughout an ambi- 
tioui, timt-terving . and untcrupuloui prelate, and finally, a profl igate per- 
jured, and rondemned traitor. Cioè: n Un uomo innalzato da un partito come 
un santo c martire; e rappresentato dall’altro qual ambizioso, accomodnnlcsi 
al tempo, prelato senza rimorso, e finalmente un perfido spergiuro C con- 
vinto traditore. » 
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vorevole ai divorzio di Enrico. Fu questo il motivo per cui s in- 
trodusse nella grazia del monarca , a cui richiesta compose e- 
ziandio un trattato, che per ordine del Re portò egli stesso in 
Roma afTìn di convincere il Papa. Da questo punto egli più non 
fu che uno strumento passivo e compiacente, venduto a tutti i 
capricci di Enrico. Favori la parte del divorzio colla mira segre- 
ta di staccare il Re. e l' Inghilterra dall' ubbidienza di Roma 45. 

Con una raffinata ipocrisia, di cui forse non si dà altro esem- 
pio nella storia, dopo di aver abbracciato il luteranismo, o a me- 
glio dire, dopo di essersi dichiarato per la simbolica di Osiandro, 
di cui nel suo viaggio di Germania avea sposata la nipote, s’ in- 
finse zelante ortodosso. Con tal arte si avvanzù fino ad ottenere 
la primazia di Cantorbery. Fatto Arcivescovo inveiva contro lo 
scandalo di Enrico , rampognandolo gravemente perchè convi- 
vesse con Catterina in un pubblico incesto, <* lo esortava a rom- 
pere una volta unione si nefanda '<>. Dichiarò nullo il primo ma- 
trimonio di Enrico, promosse ed anzi bencdi il secondo connu- 
bio con Anna Boleyn , che poco tempo di poi pronunziò nuìlo e 
incestuoso, cioè dopo tre anni, perchè cosi piaceva al Ré. Egli 
stesso si univa al monarca a perseguitare gli eretici giudicandoli 
degni dell' ultimo supplizio , mentre ne teneva segretamente le 
dottrine. 


tS Vcd. A [DIN I. e. p. 7, rhr ciò conferma con documenti e eolie confes- 
sioni degli stessi Anglicani. 

16 Con la solila sua vivacità il Cobbkt op. cil. nella lettera 2. §. 68 di- 
pinge la profonda malvagità cd ipocrisia di Cranmer, il quale consape- 
vole del matrimonio Un da tre mesi innanzi contratto da Enrico Vili priva- 
tamente. e lui presente con Anna Boleyn già gravida, perché non apparisse 
la poligamia del Re, gli scrisse una lettera grave anzi che no. In essa lo pre- 
ga per il bene della nazione, c per la sdirena dell'anima sua a troncare Pin- 
rcstuoso commercio durato per tanto tempo con Catterina, e però ad afTret 
tare il divorzio. A cui la pia Maestà Sua si arrese umilmente cacciando Cat- 
terina per unirsi con legittime nozze ad Anna . Che profonda ipocrisia e mala 
fede! Ciò accadde nell'Aprile del 1K33. 


Digitized by Google 


parte hi. capo hi. V i. U I 

Vivente Enrico, la professione di sua credenza era che la fede 
di Enrico era la fede sua propria, e venuto in sospetto, accusato 
anzi di favoreggiare dottrine eterodosse , se ne discolpò con giu- 
ramento dichiarandosi al tutto ortodosso il più puro , e frattanto 
preparava i materiali e le persone per introdurre la Riforma dopo 
la morte del Re 17. Cattolico su l'articolo delia Eucaristia perchè 
Enrico difendeva la reai presenza, luterano nel suo catechismo de- 
dicato ad Eduardo, calvinista dopo alcuni mesi sotto la reggen- 
za di Somerset. Non appena si vide liberato da’suoi timori per la 
morte di Enrico , che ei promosse a tutto suo potere la Rifor- 
ma sotto Eduardo VI. Succeduto questi al padre in età di nove 
anni e tre mesi, Cranmer si servi del nomedi Eduardo per diffon- 
dere e tutelare le sue favorite dottrine. Como senza carattere e 
vile fino allabbiezione, farevasi beffe di ogni religione : uomo 
senza coscienza e versipelle, il quale come esecutore della volon- 
tà del suo antico padrone Enrico , che avea lasciate eredi della 
corona dopo Eduardo le sue due figlie Maria ed Elisabetta, avreb- 
be dovuto sostenerne e difenderne i diritti ; e pure egli in quella 
vece cospirò con altri per ispogliarle amendue col fnr proclamar 
Regina Giovanna Cray, che tenne il titolo di Rem» nove giorni. 

Confinato, non ostanti si enormi delitti , unicamente nel suo 
palazzo di Lambeth , egli in contraccambio a tanta clemenza 
usatagli dalla Regina Maria, trama coi traditori di Francia, alfine 
di rovesciare il governo di lei. Accusato alla perfine e condan- 
nato come eretico e traditore, egli si esibisce pronto a ritrattar- 
si. Gli fu differita la esecuzione della sentenza per sei settimane, 
durante il qual tempo egli segnò sei differenti forinole di ritrat- 
tazione, ognuna delle quali era più ampia della precedente. Di- 
chiarò che la religione protestante era falsa, che la religione cat- 
tolica era 1’ unica vera ; eh' egli ora credeva a tutte le dottrine 
della cattolica Chiesa; che egli era stato uno scellerato bestem- 
miatore contro il Sacramento ; che era indegno di perdono ; che 


17 Ved. Arias op. cil. toro. 2. c. 23, p. 44G seqq. 
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pregava il popolo, la Regina e il Papa ad averne pietà, ed a pre- 
gare per la miserabile anima sua ; e che egli avea fatta e sotto- 
scritta questa dichiarazione non per timore o speranza di favore, 
ma per discarico di sua coscienza, e per istruzione degli altri 18. 
Vi fu quistione nel consiglio della Regina, se gli si dovesse perdo- 
nare, come si era fatto con altri che si erano ritrattati. Ma ven- 
ne risoluto che i delitti di lui erano troppo enormi, e che sarebbe 
ingiusta cosa che si lasciasse sfuggire tal uomo al meritato ca- 
stigo. Condotto pertanto alla pubblica lettura di sue ritrattazio- 
ne, ed avviato al supplicio, alla vista del palo preparato convin- 
tosi che dovea morire, gittò fuori tutta la sua malignità ; ritrattò 
le sue ritrattazioni, cacciò furioso nel fuoco la mano che le avea 
segnate, e cosi spirò protestando contro quella religione nella 
quale nove di prima soltanto egli avea chiamato Dio in testimo- 
nio di credere fermamente 19. Or chi direbbe che un uomo 
di si infame e odioso carattere sarebbe stato proclamato qual 
martire c qual santo dalla Riforma? Eppure appunto perchè 
promovitore c fautore del protestantesimo, tiene uno de’ primi 
posti nel suo martirologio, e vien effigiato coll’aureola sulle tele 
e sulle carte dal medesimo. Giudichisi della religione da Santi 
siffatti. 


18 Lingard Storia d Inghilterra, frati, italiana per Ito*, (intooni. Moina 
1832. Voi. 7, c. 3, p. 297 seqq. — Queste ritrattazioni di Cramner sono ri- 
ferite per disteso dal Waterworth op. cit. p. 307 seqq. 

19 Cobbf.t’s Hhtory of tkr. protestimi Refarmation. voi. I, Ictt. Vili, n. 
251; Waterworth op. cit. p. 313 seqq. 

Poco prima del Craumcr furono parimenti dati a morte tlue dc’suoi coo- 
peratori Ridlcy e I jlimer; sul costoro carattere veggasi il I.incarii 1. c. Que- 
sti tre Santi hanno in Oiford un politico monumento, chiamalo il monumento 
da' Martiri ! .' .' 
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Elisabetta, continuatori dell’opera d’Enrico e d Elisabetta. 

Carattere degli altri riformatori della Riforma anglicana - Breve regno di Mn- 
ria - Sua clemenza - Odioso carattere di Elisabetta - Sua finzione - Sper- 
giuro- Alternativa in cui trovavasi Elisabetta - Sua determinazione di ster- 
minar la religione cattolica da Inghilterra - Suo nero tradimento della 
Reina di Scozia -Sua profonda ipocrisia - Infamie della vergine Elisabetta - 
Abbietto carattere del Parlamento britannico sotto Elisabetta - Suo codice 
penale e inquisizione - La nuova simbolica di Elisabetta - Ondeggiamento 
ne' regni susseguenti - Riepilogo del carattere morale degli autori, fautori 
e sostenitori dell’Anglicanismo - Vani conati per isvellere dal regno Britan- 
nico la religione cattolica. 


Dopo di aver dati i ritratti de due principali Eroi della 
riforma Anglicana Cromwell e Cranmer , ragion vuole , che a 
compimento dell' assunto vi aggiungiamo qualche cenno , come 
in iscorcio , di quelli che han condotta alla perfezione sua l’ope- 
ra di Enrico. Questi, come poc’anzi si disse, lusingavasi di poter 
mantenere intatta e nella piena sua interezza la simbolica Cat- 
tolica dopo di aver rigettata la supremazia del Pontefice: l’even- 
to dimostrò quanto vana fosse cotal lusinga. Tolta la diga all’ ac- 
que frementi di un rigoglioso torrente , non è possibile il ratte- 
neme la piena e la rovina che seco porta 1’ allagamento impe- 
tuoso sulla sottoposta pianura. Già fin da’ tempi dello stesso En- 
rico , non ostanti i roghi ed i capestri messi in opera a (fin di 
salvare la fede minacciata, gran numero di eterodossi occulti si 
appiattavano sotto la protezione di Cranmer, nè aspettavano che 
la morte del temuto Monarca affili d' irrompere ed invadere per 
ogni parte. Di fatto sebben Eduardo VI fosse proclamato e co- 
ronato Re in qualità di cattolico (anglicano) , e difensor della 
fede, pur sotto il breve regno di lui, circa sette anni , 1’ Inghil- 
terra si vide innondata da ogni generazione di eretici sotto la 
direzione e tutela di Cranmer e di Somcrset degno compagno 
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di Cranmer , noto per le sue rapacità e che pagò il fio de’ suoi 
delitti per sentenza del Parlamento, approvata e segnata dallo 
stesso Eduardo. Sotto questo Re, Cranmer pubblicò il suo Libro 
di preghiere , si stabili la Chiesa legale , e ferali esecuzioni ebbero 
luogo in tutto il regno 1 . 

Parve che sotto il regno di Maria il eattolicismo dovesse rico- 
verare l'antico splendore. Ma non fu questo che un breve lucido 
intervallo somigliante a quel vivace splendore chegitta la lucer- 
na quando si estingue. Yien questa virtuosa e sfortunata Reinn 
infamata calunniosamente col titolo di Sanguinaria dal partito 
prevalente , e ciò perchè mandò alla morte il pessimo tra faci- 
norosi, Cranmer, ed altri simili mostri, non già solo perchè col- 
pevoli di eresia ma perchè rei di enormi misfatti : pochissimi 
non di meno furono questi , avuto riguardo ed alia clemenza 
usata da Maria con molti altri colpevoli , e per cui le venne fatto 
rimprovero di eccessiva ; ed avuto riguardo alle vittime che cad- 
dero sotto i due precedenti regni 1 2 . Che se poi si raffrontino 
cogli orrori d’ ogni maniera , che in questa parte si commiscro 
duranteil lungo regno di Elisabetta sua sorella e degna figliuola 
di Anna Bolena scompaiono al lutto. 

La finzione , la ipocrisia , l'astuzia di quella Reina a giusto 
titolo denominata dalla Baronessa di Staci il Tiberio femminile , 
sono indescrivibili. Ognuno de’ quarantacinque anni eh - essa re- 
gnò è segnato colla proscrizione e col sangue. S'infinse ella non 
che cattolica, ma devota sotto il regno di Maria ; ma quest’affet- 
tazione di pietà non impedi che Maria non ne concepisse gravi 
sospetti ; interpellata intorno alla sincerità di sua credenza giurò 
non riconoscere altra vera religione che la Cattolica , e spesso 

1 Li sgaso op. et Ine. eit. cap. 1. 

2 Veggasi il Cobbkt letl. IX, n. 2‘i8. 2.W. ov’ egli tratta egregiamente 

questo punto, e difenile per tal modo la infeliee e calunniata Maria da fare 
arrossire chiunque abbia fronte. I a > stesso vico comprovato da testimonian- 
ze e da fatti fuor di ogni eccezione dal WATKF.vroMTi nell’op. eit. pag. 317 
* seqq. , 
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ancor si confessava e comuuicavasi nella sua privata Cappella. 
Venne aneli' essa coronata come Reina cattolica, ma non fu che 
nell’atto stesso della coronazione non si lasciasse sfuggire alcuni 
motti che ben appalesavano le interne disposizioni dell’ animo 
suo. Per la complicazione delle cose politiche, ella trovavasi nella 
terribile alternativa o di perdere la corona , o di far professione 
del protestantesimo. Imperocché dichiarata dal Pontefice, prole 
illegittima di Enrico, come nata da una concubina, male avreb- 
be potuto conservare un trono da cui si escludevaii per legge i 
Ggli spurii ; laove professandosi indipendente per l'apostasia da 
Roma , ella poteva mantenersi salda nella sua dignità. La nazio- 
ne stessa temeva di divenire una provincia della Francia pel ma- 
trimonio contratto poco innanzi col duca di Angiò dalla Reina 
di Scozia , alla quale di diritto sarebbe stata devoluta la corona. 
Elisabetta non esitò nell’alternativa , e sacriGcò la religione alla 
politica 3. Indispettita inoltre Elisabetta contro il Pontefice , 
che f avea dichiarata spuria in faccia all' Europa con privazione 
della corona, si propose di sterminar dal regno la religione Catto- 
lica, e di svellerla 6n dalle radici. Il ministro Cecilio finto catto- 
lico esso pure sotto Maria , fu il precipuo strumento di cui la 
scaltra Reina servissi affili di venire a capo del suo disegno. 

Questa infelice Reina venne adunque indotta alla ristorazio- 
ne dello scisma da ragioni politiche. Qual sia stata la delica- 
tezza di sua coscienza il fanno particolarmente palese due fat- 
ti culminanti ; l'uno è il nero tradimento della sgraziata Reina 
di Scozia cugina sua ; l'altro è la sfacciata sua incontinenza nel- 
l’atto che affettava l'aureola di vergine. Chi può riferire senza or- 
rore e senza commozione il tradimento più vile , che siasi inteso 
giammai nelle storie? Elisabetta dopo di avere offerta la ospita- 
lità alla sfortunata Reina di Scozia con una affettata lealtà che ti 
sorprende , la racchiude in un carcere , ve la tiene per dician- 


3 YVatf.bworth thè subitanee uf a sixlh Letture, p. 327 srqcj . ove tro 
vansi tutti i minuti dettagli di quest' affare. 
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nove anni , e dopo di averla calunniata con mille false imputa- 
zioni , cerca di farla perire con un assassinio secreto , nè ciò es- 
sendole riuscito , la fa accusare formalmente e giudicare da uo- 
mini venderecci e congiurati contro la disgraziata vittima; e fi- 
nisce col farle troncare il capo sur un palco eretto nella stessa 
prigione. Coronando poi il tutto colla più perfida ipocrisia, dopo 
la crudele esecuzione, ella fa la disperata e comanda un pubblico 
duolo. E tutto ciò per una bassa rivalità femminile, perchè Ma- 
ria era riputata più avvenente di lei * ! Rispetto all’altro capo, 
cioè della pretesa verginità di Elisabetta, titolo di cui inostravasi 
si gelosa, che avea più di una volta manifestato il suo desiderio, 
che se le scolpisse sulla tomba la semplice iscrizione : Regina 
vergine : da pubblici ed autentici documenti risulta ch'ella eb- 
be non già solo un marito, ma bensì otto 5, che pur come quelli 
della Samaritana, non eran suoi mariti, ma infami drudi ; tanto 
che nel sedicesimo anno del suo regno , ella fece pubblicare una 
legge con cui si assicurava la corona a’ suoi figli naturali, chiun- 
que fosse stato il padre loro. Un paragrafo poi di questa stra- 
na legge dichiarava colpevole del delitto di alto tradimento chiun- 
que osasse rivocare in dubbio, che i bastardi potessero legittima- 
mente ereditare la corona. Questo sol atto che tuttora esiste nel 
libro degli statuti H , è un monumento eterno , che attesta fin 
dove una femmina perduta ne' vizii possa spingere il cinismo. Ed 
io mi stupisco , soggiugne il Cobbet, che un atto legislativo co- 
tanto infame, e cotanto vergognoso per una intiera nazione, tro- 
visi tuttora confuso con le diverse leggi, che compongono il cor- 
po del nostro dritto civile e politico 7 . Questi due soli tratti ba- 

4 Corset History ctc. Che ha che fare Giezabele con Elisabetta, la qua 
le tanto vince quell’empia ed ippocrita moglie di Acablw, quanto un monte 
vince un granello di arena? 

b I, incarti Storia rf' Inghilterra. Ioni. Vili, cap. 7, p. Kf>0 dell’ edizione 
romana. 

6 Elisabeth XVI. 

7 Op. cit Leti !1 
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stano a far concepire uua giusta idea del carattere morale di co- 
testa ristoratrice dellu Riforma in Inghilterra 8. 

Non occorre poi che io dopo ciò mi allunghi sul carattere di 
que’ che componevano il Parlamento d’Inghilterra a’ tempi di Eli- 
sabetta , e che secondarono con ogni premura le mire di quella 
Reina, uomini schiavi del capriccio della nuova papessa, avidi non 
inen di onori che di preda. A dipingerli quai furono basta il solo 
atto summenzionato con cui legalmente approvarono il diritto di 
successione al trono a qualunque de' figli spurii nati fossero dalla 
vergine loro padrona. . 

Da questo tempo il culto cattolico venne proscritto legalmen- 
te ; ella dichiarassi capo spirituale della Chiesa d’ Inghilterra ; 
tutti i mezzi che si stimarono più acconci ad ottener l’ intento 
furon messi in opera. Un codice penale e crudele aggravava i 
sudditi che non volessero abbandonare la religione de’ padri lo- 
ro. Enormi somme stabilite per chi fosse stato cólto a udir la 
Messa , a confessarsi e a praticare ogni altro atto di fede Cat- 
tolica ; banditi i Vescovi ed i Sacerdoti ; dichiarati rei di alto 
tradimento tutti che niegasscro a lei il titolo di sua pretesa spi- 
rituale supremazia ; condannali all' ultimo supplicio infame tutti 
che osassero contravvenire alla sua nuova simbolica. Nè solo nel 
regno , ma ben anco fuori di esso ella perseguitò i suoi sudditi 
cattolici; ottenne che si sciogliesse il seminario inglese ne’ Paesi 
Bassi, ove si allevavano missionarii cattolici , istituì una inqui- 
sizione incomparabilmente più odiosa , che non è quella , che le 

8 Nel resto ha di questi tempi fatto giustizia ad Klisabetta una signora 
protestante anglicana nelle Vite, che ha testé pubblicate, delle Regine d'In- 
ghilterra. Vedi The live t of thè Queens of England by Miss Aoes Strisi, ami; 
delle quali già sono fatte parecchie edizioni , perchè han prodotta una im- 
pressione profonda. Le Ilegine cattoliche vi fanno la più bella figura, mentre 
le Regine protestanti ne formano il contrapposto. Ora so clic questa signora 
Slrikland si occupa a scrivere le vite delle Regine di Scozia, nè certo man- 
cherà di vendicar la memoria lacerata della infelice Maria Stuart vera mar- 
tire di sua religione cattolica. 
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tante volte venne da' protestanti rinfacciata a si marcio torto ne’ 
paesi cattolici. I piu orridi supplici!, le più truci macchine furono 
inventate e messe in opera su d' ogni punto dell’ Isola a fin di 
martoriare i cattolici. Il sangue inondò la Gran Brettagna. In un 
sol anno immolò essa al suo donnesco furore il triplo di vittime, 
non d'altro ree che di esser fedeli al loro Dio , di quanti pe’ 
loro facinorosi delitti ne avesse mandati alla morte negl' intieri 
sei anni del suo regno Maria. E pure Maria venne da' protestanti 
infamata presso la posterità col titolo di Maria la sanguinaria , 
ed Elisabetta decorata del titolo di Regina la buona, o della buo- 
na Betta 9. Tal è la ingiustizia del mondo, e l’ effetto dei partiti. 

Qual fosse la nuova simbolica di Elisabetta è nolo al mondo. 
Tranne il punto della regia supremazia , ella rovesciò e distrus- 
se quanto avea ritenuto il suo genitore Enrico . e per cui soste- 
nere egli avea accesi tanti roghi , e innalzati tanti palchi ferali. 
Or questi supplizii eran dalla figlia destinali a chi avesse profes- 
sati gli articoli ortodossi conservati dal padre. Il pretto calvi- 
nismo formava la base, anzi l'anima del suo culto, mantenendo 
però sempre la gerarchia, ch'ella dominava tirannicamente: fu- 
ron pubblicate nuove versioni della Bibbia ed acconciate al nuo- 
vo simbolo. De’ Sacramenti non se ne conservarono che i meri 
nomi , se se ne eccettuino il battesimo e la cena. Dalla cena 


9 lo che fui in Inghilterra son testimone che presso il volgo non con al- 
tro titolo si distinguono queste due Rcine, se non con questo, che l’una 
vien chiamata: Bloody Mary, l’altra: tiood Queen Best. Molto ha in- 
fluito su questa doppia denominazione la coincidenza fatale, che il buon gu- 
sto della letteratura inglese, dopo il giro d’Italia e di Francia s'introdusse 
nell'Inghilterra eolia formazione; della nuova lor Chiesa o Riforma. Fu sotto 
Elisabetta che fiorirono Shakespeare, Spencer, Sidney, Rateigli. Ilacon ed 
Hookcr che costituirono il secolo d’oro inglese. Or tutti questi erano addetti 
ad Elisabetta, ne levarono a ciclo i meriti, depressero Maria. Ri qua la turba 
degli altri scrittori susseguenti, come per tradizione li mandarono a’ posteri. 
Vcggasi il Newman I.ccturet an thè preterii pontina nf Cathotiei in Engìnnd. 
London 1831. Lcct. 2, p. (56 seqq. clic sono le ultime conferenze da lui fatte 
ai fratelli dell' Oratorio 
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poi fu non solo tolta la ragion di sacrifizio, ina incisamente ne- 
gata la reai presenza del Corpo di nostro signor G. C. Si ri- 
compilò il libro delle preghiere , si sostituirono agli antichi 
nuovi rituali. In somma si abolì quanto tuttor portava la fi- 
sionomia dell’antico culto , di quel culto che per tanti secoli 
formò nella Gran Brettagna il più bello ornamento, la fonte 
di tanta santità e di tanta virtù ; la sorgente ancora della sua 
stessa grandezza temporale, alla quale i Re cattolici . e pre- 
cipuamente il grande Alfredo cotanto contribuirono: e ad Alfredo 
appunto debbesi quella costituzione e quella libertà di cui ella 
or va si fiera 1°. 

Tali sono i fondatori, i fautori, i promovitori precipui deli'an- 
glicanismo sostituito all'antica religione. Che de' susseguenti i 
quali continuarono l'opera, e la raffazzonarono in mille modi , 
non cale più il saperne. Un ondeggiamento continuo dall' un 
de’ lati , una mano di ferro per 1’ altro si perpetuarono con 
più o meno d'intensità pei due secoli avvenire, e non è che sui 
primordii del secolo XIX che stanco in fine l’ anglicunismo di 
squartare e d’impiccare, diè posa alle sue sanguinose proscri- 
zioni d’ogni maniera, mediante l'atto di emancipazione. L'odio 
però e le assurde tradizioni a carico della religione Cattolica 
ben poco rimisero nell'aristocrazia e nelle masse H. 

Riepilogando or quanto si attiene al carattere morale degli 
autori, fautori e continuatori dell' anglicana Riforma, risulta dai 
pochi cenni che ne abbiam dati , ch'essa debbesi a persone pri- 
ve di ogni moral dignità. Debbesi in prima origine alla disso- 
lutezza di Enrico , debbesi alle atroci crudeltà di Eduardo . 
debbesi alla politica di Elisabetta , debbesi alle mene di rapaci 
ed ambiziosi Ministri ; ad un Croimvell, ad un Cranmer, ad un 
Somerset, ad un Cecilio, e ad altrettali obbrobri ideila umanità. 


10 CoBHr.T op. cit. teli. 5, n. 147. 

11 Vcd Nf.whan op. rii. Lecl. first. Protettimi rietr nf thè Catholie 
Ch'irci I. 
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Ecco il tulio racchiuso iu poco. Traggati pur fuori i Burnet, gli 
Hume, i Fox ad imbellettare la storia della Riforma, e ad infio- 
rare i loro martirologi: mai non fia vero che astergan la mac- 
chia indelebile e incancellabile che deturpa 1’ origine di una 
Chiesa di nuovo conio, di una setta, opera tutta e fattura delle 
piu abbiette passioni, di quelle tre memorande concupiscenze 
le quali concorsero ad escogitarla, a formarla, a mantenerla. 
Ah certo che nè pure in quest'opera può ravvisarsi lo spirito 
di Dio , nè può esser buono il frutto di arbore si rea. 

Non ostante la più raffinata malizia , non ostanti i molteplici 
conati d' ogni fatta che si son messi in pratica con non interrotta 
perseveranza di circa tre secoli affin di svellere e schiantare la 
Chiesa cattolica dal suolo britannico, anzi dal cuor de’ popoli, non 
vi si riusci. Le privazioni, 1’ ostracismo, gli eculei, le mannaie, 
i capestri, le oppressioni , le calunnie non valsero a disperderla. 
La pazienza, la costanza, un cumulo di sacrifizii di ogni genere 
resero la religione cattolica vincitrice. Sebbene a rilento, pur si 
van dileguando i profondi pregiudizi , coi quali si cercò di ren- 
derla odiosa al popolo. Un moto ascendente e progressivo alla 
sua volta è venuto per lei, e tutto presagisce che prevarrà. Spoglia 
di ogni umano presidio, ma forte di sè, di sua unità, vince le set- 
te che fra sè divise si disputano i proseliti. Il protestantesimo e 
1’ anglicanismo van perdendo ogni di più nella opinione, nè ornai 
più si trovano se non pochi miserabili preti o religiosi apo- 
stati e lascivi, che accorrano ad ingrossar le fila dell’ uno o del- 
f altro. La religione cattolica cresce e si afforza sotto ogni ri- 
spetto, come in seguito si dimostrerà, nè è più dato all' uomo 
1’ arrestarne i progressi. Essa è come la natura a cui se avvien 
che si faccia violenza coll’ innalzare sul suolo vasti edificii, che 
ingombrandone il terreno ne impediscano gli spontanei germogli, 
ella a suo tempo sormonta queste ampie moli medesime, e l’erbe 
e i cespugli e le piante ne ricoprono le mura, i tetti , e i ruderi 
abbandonati. Il numero de’ cattolici Romani ne’ tre regni uni- 
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li già supera qualsivoglia comunione presa da sè, compresavi la 
cosi detta Chiesa legale. Piaccia a Dio che il pieno trionfo deiru- 
nica vera fede si avvicini, e veggasi rifiorire quella Chiesa che già 
fu F ammirazione del mondo *2. 


12 Sulle speranze c ■ timori intorno alla conversione d’ Inghilterra Tu 
scritto un bcll’anicolo nel Rambler Oct. 1848 sotto questo titolo : WTH Eri- 
gland e ver he a catholic country'? Tornerà inai l'Inghilterra ad esser cattolica ? 
Qua pure mira il discorso recitato dal Newman nel sinodo celebrato in Oscott 
dalla nuova llerarchia Inglese. Il discorso è intitolato : The tecond spring : 
La seconda primavera. 

Tra i Cliftdn traets già lodati, ve n’ ha parecchi che in modo assai 
popolare c insieme elegante metton sott' occhio quel che abbiam detto in 
questo capo, come c da ehi l’anglicanismo fu introdotto in Inghilterra, e vi 
si fa un bel contrasto tra l'introduzione del cattolicismo e dell'anglicanismo. 
Ecco i titoli di questi trattatelli. Come l’Inghilterra divenne cattolica ? - Co- 
me l’Inghilterra divenne protestante? - La Regina Maria e i suoi tempi. Co- 
me ristabili il cattolicismo - lai Regina Elisabetta c il suo popolo come rista- 
bili ella il protestantesimo - Le nostre chiese parrocchiali ; quel clic erano c 
quel che sono. 


Prrr. Val. Ili 
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CAPO IV 

Cai altere de' grandi e polenti che hanno imposta ai popoli 
la nuora regola di fede 

Ragion vuole che dopo di aver discorso ne’ precedenti capi del 
carattere morale degli architetti e primi fautori e seguaci della 
nuova Riforma ora pigliamo ad esaminare, lo stesso morale carat- 
tere specialmente dei Principi, signori e magistrati che l'hanno 
imposta a’ sudditi loro. 

- Chi impose la Riforma 

in Germania, Svizzera, Ginexra e Francia. 

Iiicorrrnza de’capi riformatori - I due patrocinatori di Lutero l'KIrllnr di Sas- 
sonia ed Ulrico Hutten; qual fosse la loro condotta - Quale la vita disso- 
luta degli altri Principi c nobili che si dichiararono per la nuova liiforma - 
Quale quella de’ primi ministri della nuova religione in Germania - Quai 
giudici costituisse Zwinglio della nuova credenza della Svizzera -Matrimo- 
ni! sacrileghi di monache c di preti diedero la spinta a’nobili di Berna per 
abbracciare il nuovo Vangelo - Come si abolì dai magistrati il culto cat- 
tolico prima in Berna c poi negli altri Cantoni elvetici - Di qual tempra 
uomini fossero quei che propagarono nella Elvezia il]protestantcsimo - Per 
chi fu imposto il puro Vangelo in Ginevra - Quanto essi fossero rotti 
nei costumi - Quali fossero i primi aecoglitori c propagatori del calvinismo 
in Francia - Quale il costoro libertinaggio. 

E prima non dobbiam passare scn/.'animadversione una incoc- 
renza imperdonabile ed un’ aperta condanna di sè stessi , che 
trovasi in ciascuno de’ principali rami della cosi detta Riforma del 
scstodecimo secolo. Consiste siffatta incoerenza e condanna nello 
avere i capi riformatori vilmente prostituita a semplici laici , a 
Principi e magistrati politici la discussione e la decisione degli ar- 
ticoli dottrinali in cose di fede, dopo d’ averla sottratta all’ auto- 
rità della Chiesa. Non fu punto difficile a cotesti capi ed a’ loro 
strumenti V arrcticare tai uomini nella lusinghiera prospettiva in 
che lor misero davanti il nuovo Vangelo. 
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E per pigliar le mosse dalla Germania, chi fu il primo proiet- 
tar di Lutero? chi sono stati i più caldi partigiani di lui tra i 
Principi e signori? Due uomini da principio presero a favoreg- 
giare il novatore , 1’ elettor di Sassonia , Federico , ed il barone 
Ulrico Hutten. Il primo perchè era disgustato col Pontefice, per 
essersi questi ricusato di conferire una dignità ecclesiastica chie- 
stagli in favore di un suo figlio spurio L 1' altro perchè trovava 
nella nuova dottrina una possente apologia alla vita viziosa e sre- 
golata per cui visse molti anni affetto di mal vergognoso , c per 
cui infine mori vittima de’ suoi t disordini ; letterato impuro, ne- 
mico dichiarato de’ monaci e dei conventi 2. Furono in segui- 
to i nobili di Germania, principi e baroni dello stesso taglio, cioè 
corrottissimi, ai quali Lutero per veder contro di sè la maggior 
parte del clero, e soprattutto il Pontefice , fin dall’anno 1520 in- 
dirizzò un suo scritto, come un appello della giusta sua causa 1 2 3 . 
In essa si servi della più lina astuzia, della più abbietta adula- 
zione, e di tutto che potesse solleticare il loro amor proprio e i 
desiderii loro aftin di muoverli e trarli al suo partito. Nè i più dis- 
soluti e più avidi de' beni ecclesiastici tardaron gran fatto ad unir- 
si sotto la bandiera di Lutero. Traquesli si segnalò il landgravio 
F’ilippo di Ilassia, il quale ai -4 Maggio del 1526 conchiuse una 
lega coll’ elettore di Sassonia a fine di tutelare le novità del mo- 
naco di Wittemberga; e nella dieta di Spira tenutasi Jnel 25 Giu- 
gno dello stesso anno, oltre all’ apostata Alberto di Brandebur- 
go , che già si era unito a far parte della lega , diversi altri prin- 
cipi e signori di Germania, abbracciato il luteranesimo, ne di- 
vennero i campioni. In premio di ciòji teologi del partito conces- 
sero al landgravio di Hassui, come già altrove si disse , la facoltà 
di menare una seconda moglie, vivente tuttor la prima; Alberto 
poi per la sua doppia apostasia di religioso e di cattolico divenne 

1 Veti . ltoHftBACHF.il Hitl. Vnivtnelle de l’Eglite C atholique. Pari» 1816. 
Toni. 23, p. 78. 

2 Arnis Hill, de la vie de l.uth. eh. 1, 3, 5. 

3 ttOHflBACHF.lt I. c. p. 76 SC([t[. 
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Duca di Prussia ; e da questo exmonaco trasse 1’ origine sua la 
presente dinastia ile’ Re prussiani , che han servito e servono si 
bene tuttora la causa del protestantesimo. 

Per formarci poi una qualche idea del carattere morale di que- 
sti principi luterani c nuovi giudici della fede , basterà riferire 
ciò che scrisse 1' Audin di quelli che venuti in Ausbourg afTin di 
assistere alla dieta intimata da Carlo V ebbero scrupolo d' in- 
tervenire alla processione del Corpus Domini. Questi erano l'elet— 
tor di Sassonia, uno de’ principi più ghiottoni del suo secolo, il 
cui ventre carico (in dal mattino di vino e di carne , avea biso- 
gno per non cadere d' esser sorretto da un cerchio di ferro, tutto 
tenero di una religione che avea abolito il digiuno, la quaresima, 
1’ astinenza dalle carni il venerdì ed il sabbato. Il suo servizio di 
tavola elettorale passava per il meglio fornito di tutta la Germa- 
nia pe’ vasi d’ ogni sorta derubali al refettorio de’ monaci e alle 
sacrestie delle chiese. Vera il figliuolo di lui, Federico, che spen 
deva il suo tempo c logorava la sua sanità alla tavola ed alla cac- 
cia, c come suo padre allegro commensale, amico del vino c del - 
la buona vita, eche a mala pena sapeva il suo catechismo. Vera il 
nominato landgravio Filippo , la cui pubblica dissolutezza era 
divenuta proverbiale, adultero spudorato e di professione. Vcrano 
Ernesto c Francesco di Lunebourg che non patendo di lasciare a’ 
servi loro la cura di saccheggiare le chiese , rubavano di mano 
propria i vasi sacri *. A questi si aggiunga il Duca di Anhalt 
Giorgio consecrato Vescovo da Lutero a Mersebourg il quale de- 
scrive con vivi colori la immoralità prevalente 3. Tal è il caratte- 
re di questi Principi, che non contenti di aver abbracciata la Ri- 
forma, di avere ad essa assoggettati i loro popoli, di più ad isti- 
gazione di Lutero l an. 1530 si unirono a Smacalda e determi- 
narono di ribellarsi all’ Imperatore ad oggetto di difendere e pro- 
pagare la novella dottrina (i . . 

\ Audim toni. 2, p. 302. 

5 OdLLlNr.EB I.a Kèfonne eie. Tom. 2, p. 120 »eq. 

6 Rohrhacher I. c. p. 339 scq. 
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Per colmo di obbrobrio a cotesti epicurei si aggiunsero in 
tutta rAllemagna quali truppe ausiliari per la propagazione della 
Riforma sciami di monaci e di frati apostati, e di preti pubblica- 
mente scandalosi. Tutti questi schiavi della lor carne erano i più 
furibondi contro la Chiesa cattolica ; non la linivano d' innal- 
zare a cielo e colla voce e cogli scritti una religione, che gli sgra- 
vava dal giogo loro troppo pesante del celibato. Furono essi le 
più salde colonne della Riforma, creati ministri del Vangelo lute- 
rano 1 . E qui bastino questi brevi cenni per quello che concerne 
il carattere morale di quei che in Germania imposero ai popoli le 
nuove dottrine. È inutile l’ andare in cié più a lungo , poiché il 
progresso non disaccorda punto da' suoi inizii, essendosi gli uni 
agli altri succeduti pressoché del medesimo tenore fino a’ giorni 
nostri. 

Veggiamo se diverso sin stato il carattere di coloro , che nella 
Svizzera imposero ai popoli l’ insegnamento diZwinglio, fatti 
essi pure giudici tra la nuova e la vecchia simbolica. Questi eran 
sempre laici , magistrati civili , e dotati di supina ignoranza in 
quello che a religione si attiene , e de’ quali non pochi vi nvea 
che non sapevan tampoco nè leggere nè scrivere 8 . Ora Zwinglio 

7 Addis toni, 1, p. 201 seqq. 

8 Di quest’ asserzione aliliiam mallevadore il protestante anglicano Hai.- 
LAM , il quale nell’op. già per noi allegata: Introducilo n lo thè lunature of 
Europe in thè fifteenth. sixteenth, and teventeenlh centurie!). Lomlon 1837 
1810, i voi. in 8." al voi. I. p. 497 ci narra il metodo col quale si condu- 
cevano a quell'epoca di clic parliamo, le discussioni teologiche; ei c* informa 
ehc una particolarità del carattere de’ Riformatori si era l'appello eh’ essi fa- 
cevano agV ignoranti . I.c astruse quislioni di domina, di disciplina e di mo- 
rale; le più intrigate difficoltà del diritto canonico c della storia ecclesiastica 
rimcltevansi alla decisione di una moltitudine ignara di lettere. Nel darci 
quindi il sig. italiani la descrizione della maniera nella quale era organalo 
quel tribunale, ci fa sapere, eli’ esso contava a suo presidente il borgomastro 
del villaggio o della città, ove adunavasi. Non è indizio alcuno clic ci mostri, 
il saper leggere e scrivere essere stalo richiesto come qualità necessaria nel 
presidente , e molto meno negli altri giudici ordinarli. Il requisito necessario 
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costituì tai uomini supremi giudici delle controversie religiose. 
La municipalità di Zurigo fu la prima che accogliesse l’ insegna- 
mento del Novatore intorno al senso figurato delle parole della 
consecrazione , e nel 152Ì5 contro la dottrina fino a que’ tempi 
professala da'lor maggiori, anzi da tutto il mondo cattolico, die- 
de un decreto, che d’ora innanzi non sarebbe più vero quello che 
per vero si era fino allor creduto qual articolo di fede , e che il 
popolo di Zurigo avrebbe tenuto il contrario, e il popolo zuriga- 
no così credette, e lo crede fino al di d'oggi sulla parola della sua 
municipalità. In seguito tenner dietro a Zurigo dopo varii ondeg- 
giamenti, i consigli e le municipalità degli altri cantoni Svizzeri, 
che si dichiararono per la Riforma. Sebbene i dodici cantoni ri- 
masti da principio fedeli all'antica fede avessero formalmente con- 
dannate le nuove dottrine , non di meno dopo 1’ esempio c V in- 
fluenza di Berna , una buona parte di essi venne in fine sedotta , 
e con successivi decreti è stata abolita la professione pubblica 
della religione cattolica nella maggior parte della Elvezia. 

Ma che fu quello che sospinse Berna all’apostasia? Alcuni sacri- 
legi matrimonii celebrati tra le monache di Koenigsfeld con dei 
preti rinnegati. Molte famiglie illustri e possenti che trovavansi 
interessate si viddero per tali attentati nell’ alternativa o di ri- 
guardar siffatte sacrileghe unioni quali incestuosi concubinati, 
ciò che ledeva il loro onore, ovvero di romperla colla Chiesa per 
cosi riparare la infamia loro agli occhi del mondo ; e si decisero 
per questo secondo disperato partito. Questa però non fu che la 
prima scintilla; l’ incendio scoppiò dietro varii segni funesti non 
molto dappoi. I magistrati di Berna già si erano non poco immi- 


c indispensabile per sedere a scranna col titolo e dignità di presidente, non 
era che la condizione di borgomastro. Ora il borgomastro a que’ tempi era 
un personaggio comico il più ridevole che possa inventare un cervello dram- 
matico. Le donne pure non erano escluse dal dare il voto loro, e guai a chi 
si fosse opposto a queste leolngltetse! Or bene da cotesti ignoranti, da cole- 
ste teologhcsse dipendeva la sorte di una iutiera città n per restar cattolici, 
o divenir protestanti ! ! 


Digitized by Googl 



• PARTE III. CAPO IV. §. I. Ì07 

schiati in cose di religione ; già avean fatti precedere editti in- 
giuriosi alla Chiesa , dietro le instigazioni di Zwinglio e del 
waltembergcse Canonico Bertoldo Haller, richiamato dall’ esilio 
a cui era stato condannato per le sue novità. Già avevano eser- 
citate non poche ostilità contro il loro Vescovo, allorché contro i 
replicati giuramenti di fedele adesione alla dottrina cattolica , 
emisero un editto col quale si vietava sotto gravi pene ai predi- 
catori l’insegnare una dottrina, che non potesse chiaramente pro- 
varsi colla sola Scrittura , ben inteso, interpretata secondo il lor 
proprio privato senso. 

Questo fu il segnale dell'apostasia per parte della municipalità 
bernese. Non fu che per salvar le apparenze, che venne intimata 
una generai conferenza pei 17 Novembre del 1527 da tenersi in 
Berna tra i cattolici e i protestatiti su varii punti di fede contro- 
versi. Conferenza alla quale giustamente i cattolici si ricusarono 
di assistere, come quella che avea per giudici quei medesimi, che 
già aveano rinunziato all’ antica fede. Conferenza che per ciò 
stesso non poteva avere verun esito felice, come il fatto lo dimo- 
strò; poiché sebbene que’ pochi cattolici, i quali contro il divieto 
de’Vescovi ebber parte alla disputa gagliardamente stringessero i 
difensori della Riforma, e chiudessero loro ogni uscita, il consi- 
glio municipale di Berna non di meno erigendosi in giudice su- 
premo della Bibbia , approvò le dieci tesi proposte a discutersi 
nel concilio zwingliano. Ordinò che da tutti si credessero; divie- 
tò a chiunque di tenere o insegnare il contrario ; abolì la Messa; 
fece demolire gli altari, ed abbruciar le immagini; spogliò i quat- 
tro Vescovi di ogni giurisdizione spirituale ; sciolse i decani e 
i tesorieri dei capitoli dal giuramento di ubbidienza che avean 
prestato al loro Vescovo. In tal guisa si consumò 1’ atto della 
apostasia dalla fede cattolica, che fu poi seguito dagli altri Canto- 
ni per la influenza di Berna e di Zurigo, ad eccezione dei Canto- 
ni primitivi rimasti fedeli al loro Dio e alla religione loro 9. Non 

9 ltOHKDACIII.il I. C. p. 27-2 ,scqq. 
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fiolò però farsi tal mutazione senza vincere prandi resistenze , 
come più sotto si dirà. 

Riassumendo quanto concerne il carattere di quei che nella 
Elvezia imposero ai popoli la Riforma di Zwinglio , apparisce , 
che essi non furono se non se uomini laici , magistrati e consi- 
glieri politici; uomini mossi dal desiderio di libertà e d’ indipen- 
denza religiosa; uomini che si arrogarono, tutto che ignoranti al 
sommo, il supremo giudizio in materia di fede; uomini anelanti al 
bottino delle chiese e dei conventi; uomini che attizzarono le 
passioni tutte, uomini che ebbero ad istigatori e complici per 
la innovazione loro qui pure sciami di preti e di monaci libertini, 
non che monache rilassate e concubine ; uomini infine che nel- 
f atto in cui conchiusero la pace coi Cantoni cattolici dopo una 
solenne sconfitta, contro ciò che aveva lor vaticinato il loro 
nuovo profeta Zwinglio , vittima egli stesso del suo fanatismo , 
dichiararono il cattolicismo la vera e antica fede cristiana 10 . 
Vi ha egli in tutto questo affare , cosa in cui apparisca sola 
un' ombra dello spirito di Dio? 

Al tutto identico al già descritto è il carattere morale di quei 
che introdussero la Riforma in Ginevra, e di quei che dissemina- 
rono le nuove dottrine di Calvino in Francia. 1 veri autori elio 
introdussero in Ginevra ia dottrina novella c la imposero al 
popolo furono i cosi detti Eidgnots ('d’onde provenne la denomi- 
nazione di ugonotti ai calvinisti di Francia) ossia confederati , 
cioè una società di giovani scapestrati e rotti a ogni vizio. Que- 
sti si strinsero con giuramenti segreti per commettere impune- 
mente ogni fatta di delitti e sostenersi scambievolmente contro 
la repressione de magistrati. Scossero essi non solo il giogo dei 
duchi di Savoia , i quali aveano pretensioni sopra Ginevra , ma 
eziandio quello del Vescovo principe temporale di questo Stato. 
In sèguito a varie vicende il consiglio o magistrato, dopo di aver 
cercato di contentare i due partiti cattolico e riformato , modiG- 


10 Ivi. 
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panilo gli articoli di fede, come meglio gliene parve . alla perfine 
per la influenza di Berna si dichiarò pienamente per la Riforma. 
Consumata l'apostasia, giusta il tenore costante de’ nuovi apostoli, 
si diè mano al vandalismo colla distruzione delle statue, delle im- 
magini , e si fece il consueto bottino collo spoglio delle chiese e 
ilei conventi; si perseguitarono i cattolici fedeli al culto de’loro 
padri, i quali si videro nella dura necessità o di apostatare essi 
pure o di emigrare. E di fatto Ginevra si spopolò fin oltre alla 
metà de’ suoi antichi abitatori. Vennero però ben presto surro- 
gati dalla feccia di quo’ che da tutti i paesi eran cacciati per ere- 
sia od immoralità di condotta , e precipuamente di preti e frati 
apostati coi loro figliuoli naturali U. 

Perchè potrebbe parer ad alcuni troppo carico il quadro qui 
esposto, aflìn di togliere qui ancora ogni sospetto di esagerazione, 
recherò le parole stesse di uno degli apostoli dell'apostasia gine- 
vrina , cioè del protestante Froment, il quale cosi ne scrive ; 
« Tu troverai persone dabbene in Ginevra, che sono state preti o 
frati, quante e più di quante ve ne avessero al tempo della Messa, 
che sono ammogliate, le quali vivono onestamente lavorando colle 
lor mani; ma vi sopravvenne e vi sopravviene tuttor giornalmente 
una quantità di frati bacchettoni seducenti, povere fanciulle e serve 
col prenderle, e col piantarle poi là, esse e i loro poveri figli. Al* 
tri poi il cui primo c principale Vangelo che domandano , gli è 
una femmina , e finché durano i calici e reliquiari che hanno 
derubati fanno assai buona vita colla lor donna, si fan passare 
per gentiluomini, dissimulano accortamente la loro qualità di 
frate o di prete, e dopo di essersi abbandonati a tutti i disordini, 


11 Ila messa in tutta sua luce quest’argomento della introduzione del 
Protestantesimo o Riforma in Ginevra l'erudito Magmn nrU’op. Histoire de 
rétablissement de la Kcforme à Gènève, Voi. un. in 8.° gr. Paris 1811. Que- 
sta storia è divisa in duo libri, il primo dc'quali comprende la introduzione 
dalle sue origini lino al pieno stabilimento della Riforma; il secondo com- 
prende tutto il tratto ebe corre dalla venula di Calvino in Ginevra' fino alla 
morte di questo tirannico riformatore. 
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se ne ritornano ; lasciando e mogli e fanciulli a gran detrimento 
e carico dello spedale. Altri vi conducono delle concubine quali 
fan jassar per loro mogli legittime , e dopo di aver consumata 
ogni cosa , le lasciano come i primi in abbandono , fuggono se- 
gretamente. Ve ne sono altri inoltre, che usciti dai medesimi 
Ordini religiosi, comprano il silenzio tra loro con degli scambie- 
voli maneggi, e questi cotali sono stati la cagione di grandi scan- 
dali c di violente divisioni. In (ine altri ancor più scaltri dopo di 
aver coi fallimenti rovinate molte oneste famiglie e buoni mer- 
catanti, si promettono di tutto potere sotto il colore del Vangelo 
ossia della Riforma 12. » 

Nò d'altra tempera, come già insinuai , furori quelli che propa- 
garono la Riforma di Calvino in Francia. Questo innovatore 
s’ introdusse da prima, come si disse, nella confidenza di Marghe- 
rita Regina di Navarra, e sorella di Francesco I, in Nerac ove te- 
nevasi un convegno di più perduti cattolici, laici, uomini e don- 
ne, ed era una vera scuola di corruzione. Questa Reina libertina 
unitamente alla duchessa di Estampes, concubina del Re, furono 
quelle che potentemente contribuirono a propagar l'eresia. Anto- 
nio di Rorbone e il Principe di Condè apostati della medesima 
corte ed il Marchese di Poét divennero in seguito i principali fau- 
tori del nuovo Vangelo congiuntamente a parecchi primarii ec- 
elasiastici anelanti essi pure a nozze. Rasti qui rammentare il Ve- 
scovo di Valenza nel Dellinato , Montluc , il quale fu negoziatore 
dell’ alleanza tra il Re di Francia e il Turco contro i cristiani. 
Questi non avea temuto di violare i sacri canoni con un matri- 
monio, o a più vero dire, con un concubinato segreto. Tuttoché 
pel suo titolo di fautore degli eretici sia stato dall'anglicano Bur- 
net nella sua storia annoverato tra i grandi uomini ; pur tuttavia 
confessa aver lui avuti alcuni difetti ; e quai difetti? Di aver 
cercato di violare la figlia di un signore Irlandese che f avea ac- 


12 Krosest Dea ariti tl gestri mencitleux de la citi de Gènèvt, notnel- 
Irmeli! eonrertie ó l'Evangile. eh. G. 
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colto in casa sua; di aver trattenuta con sè una donna inglese di 
mal affare, la quale avendo per disgrazia tracannato senza rifles- 
sione il prezioso balsamo, che Solimano avea regalato a questo 
suo drudo Montluc ; egli ne fu si altamente sdegnato, che le sue 
grida risvegliarono quanti trovavansi in casa , che addivennero 
i testimoni ad un medesimo tempo e delle sue furie e della sua 
incontinenza 13. A queste prime colonne della Riforma si aggiun- 
sero in progresso di tempo altri ben molti del medesimo taglio, i 
quali con impegno attivo e furibondo di setta diffusero in tanta 
copia il veleno nel regno di Francia, che la gettarono in un mare 
di guai dai quali poco mancò che non restasse sommersa. 

Ecco dunque come lo stesso libertinaggio, la stessa immoralità 
campeggi per ugual forma si nei propagatori della Riforma in 
Germania, come nei propagatori della Riforma in Isvizzera, in 
Ginevra, e nella Francia. E pure questo non è che uno schizzo, 
un piccolo abbozzo ; non essendomi io proposto di scrivere una 
storia circa il modo con cui questa proteiforme Riforma si pro- 
pagò, ma solo ad unico intento di dare qualche saggio del carat- 
tere morale di quei che la imposero ai popoli. 


13 Bossi i. r Vili, tles variai, liv. 7, §. 7. 
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§• H. 

Chi impose la Riforma 
nella Grati Brettagna e ne' regni del Xord. 

Per cui opera siasi imposta la nuova religione in Inghilterra I propagatori 
della Riforma nella Scozia , il Conte Murra; e il frate Kno\ - Il nuovo 
Vangelo per cui opera venisse propagalo nella Svezia e in Danimarca 
Cristiemo 11 mostro di crudeltà e spergiuro - Federico suo figliuolo e 
successore nel trono di Svezia e di Danimarca spergiuro sfacciato per 
qual modo raffermasse l'eresia - Cristiemo III e (instavo Vasa despoti ra- 
paci - Riflessioni intomo a propagatori siffatti - Antitesi tra i propagato- 
ri della religione cattolica e i propagatori del nuovo Vangelo. 


Non punto diverso è il carattere de' Re e parlamenti apostati 
d'Inghilterra, i quali indussero, o meglio ancora, trassero e for- 
zarono a loro malgrado i popoli a prevaricare coll’ avvolgerli nello 
scisma e nella eresia. Di Enrico Vili , di Eduardo VI , d’ Elisa- 
Letta e de' loro principali strumenti odiosissimi già se ne disse 
abbastanza. 

Lo stesso è a dire del celebre conte Murray, bastardo ed apo- 
stata tutto assieme , cospiratore contro la vita e il trono di sua 
sorella la Rcina Maria Stuart, e però degno strumento per la in- 
troduzione della riforma ginevrina in Iscozia. Lo stesso dei per - 
fidi regicidi e cospiratori compagni del conte Murray, sotto il 
cui patrocinio l’apostata Knox , proveniente da Ginevra, prese a 
percorrere il paese. Questo uomo si rese infame per l'incestuoso 
commercio colla sua suocera, e con una moltitudine di devote da 
lui sedotte. Ebbene questi fu il degno Apostolo , come il chiama 
Beza, che evangelizzò la Scozia percorrendola per ogni verso ac- 
compagnato da una turba di fanatici satelliti dalle sue veementi 
concioni eccitali per cacciarne i preti e i Vescovi, per rovesciare 
i monasteri, per profanare le chiese, per commettere inauditi ec- 
cessi di sacrilego e di crudeltà. Gli fu agevole il trarre al suo par- 
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tito i nobili avidi della preda e degli spogli do' beni erciesiaslici 
e degli ornamenti delle cinese 1 . 

I popoli del settentrione in Danimarca, nella Svezia, ed in Nor- 
vegia dovettero subire la nuova Riforma da mani del pari scelle- 
rate , che a forza gliel’ imposero. Il sanguinario Cristierno II , 
detto giustamente il Nerone del Nord , ne fu il primo introdut- 
toreeoi muover guerra a quella Chiesa dalla quale dovea ricono- 
scere il suo innalzamento al trono. Questo mostro , che contro 
l’accordata amnistia fece in un sol giorno toglier la vita a set- 
tanta in ottanta tra Senatori, Signori e Vescovi senza previa sen- 
tenza, e con negar loro ben anco la consolazione di confessarsi a 
un sacerdote , e ciò a solo fine di assicurarsi un assoluto despo- 
tismo : quest’ uomo che nel suo ritorno da Svezia in Danimarca 
fece innalzare ovunque sul suo passaggio palchi ferali ; che nel 
Monastero di Nidal, tuttoché ricevutovi coi maggiori onori, fece 
arrestare nel momento in cui uscivano per la celebrazione della 
Messa l'Abbate e i monaci, e gettar nel fiume colle mani avvinte 
dietro la schiena, e fece infrangere il capo dell’Abbate a colpi di 
lande , perchè oragli riuscito di sciogliersi da’ suoi legami : 
questo mostro , io dico, era ben fatto per provare in sé simpatia 
pel nuovo vangelo di Lutero, e per la riforma di lui. Infatti met- 
tendo egli in non cale il giuramento poco anzi fatto solennemen- 
te di mantenere nella sua purezza e integrità la religione cat- 
tolica ne’ suoi regni, fin dall’ anno 1520 chiese egli stesso un 
predicante luterano, e gli assegnò in Copenaghen una chiesa per 
predicarvi il nuovo vangelo. Dopo questo primo passo l’anno ve- 
gnente fece il secondo , di vietare cioè all’ Università della sua 
Capitale il condannare gli scritti di Lutero; poscia nel suo codi- 
ce proibiva a tutti i Vescovi , preti o monaci d’acquistar beni, a 
meno che togliesser moglie; e gli staccò da Roma aflìn di poter 
cosi più agevolmente conseguire il propostosi intento. 


1 Ned Iti.Ltr. Diclion. art. Knox. 
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Se nonché arrestato a mezzo il corso di sua impresa pe' suoi 
atti tirannici, ne lasciò il compimento a' suoi successori. Tali 
furono i due apostati Federico e Gustavo Yasa. Federico già 
duca di Holstein, e zio del despota Cristierno elettore di Da- 
nimarca e Svezia, avea giurato come i suoi predecessori di man- 
tener salda la fede cattolica, e i diritti de’ Vescovi. Ma era già 
luterano nel cuore allorché prestava giuramento siffatto. Gli 
era però d’uopo dissimulare i suoi segreti sentimenti col tingersi 
anzi zelante cattolico, fino a che non si fosse ben raffermato 
sul trono , e non avesse a poco a poco predisposti gli animi 
alle novità, che ei macchinava. Cominciò pertanto 1’ anno se- 
guente alla sua elevazione, cioè nel 1520 dal prendere sotto 
la sua protezione un predicante della eresia, che era un fra- 
te apostata, col farlo suo cappellano. Nel 12>27 si avanzò più 
oltre , e nella dieta di Odensea richiamò bensi il giuramento 
di conservare nel suo regno la fede cattolica romana, ma al 
tempo stesso dichiarò che non osserverebbelo, attesoché avea 
il frate Lutero trovati di molti abusi nell’antica religione della 
Danimarca e della Svezia, e dell’ universo cristiano. E però era 
ora sua volontà reale che le due religioni, la nuova di Lutero e 
1’ antica di S. Ascario ( 1’ antico apostolo di que’ regni ) fossero 
sullo stesso piede di uguaglianza fino alla convocazione di un 
concilio generale. Malgrado la opposizione de’ Vescovi e di una 
parte della Nobiltà , egli fece le seguenti risoluzioni: 1.” ebe i 
Vescovi d’ ora in poi non avrebbero più chiesta la conferma di 
loro elezione al Papa , ma al Re; 2.“ che il clero , le chiese , e i 
monasteri conserverebbero i loro beni attuali fino a tanto che 
non ne fossero spossessati dalle leggi del paese ; 3.” che gli ec- 
clesiastici e i monaci potessero tor moglie 2. Cosi come os- 
serva uno storico illustre, un Re sfacciatamente spergiuro to- 
glie al popolo la fede de’ suoi padri, alla Chiesa i suoi beni, 
al Papa la sua primazia, ai Vescovi la loro missione divina per 


2 Sauri:» Hill, ile la Rr format, toni. 2, p. 77-79. 
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non far di ossi e degli altri chierici che altrettanti funzionarli 
civili, impiegati di polizia, consolatisi della loro apostasia e del 
degradamento loro tra le braccia di una femmina che non era 
loro, nè poteva esserlo 3. 

Nulla dico di Cristierno HI figlio di Federico, il quale com- 
piè l’opera del padre nel 1513 col mezzo della violenza, come 
a suo tempo riferirò. Per ciò poi che spetta all’altro apostata 
Gustavo Vasn, mentrechò egli soggiornava in Lubecca, prese 
gusto alla rivoluzione religiosa di Lutero, con cui tenne car- 
teggio segreto. Dopo di aver ottenuto il regno di Svezia pe’ suoi 
successi militari colle arme de’ cattolici, in ricompensa si adope- 
rò a tor loro la fede. Cominciò dal proteggere, coni’ è d’ uso, tre 
malvagi preti , che vennero in lsvezia a predicarvi la dommatica 
luterana. L’ uno di essi fu fatto professore nella università di 
Upsal; l’altro predicatore della maggior chiesa di Stokolma -, il 
terzo cancelliere del regno. Egli con ciò mirava ad appropriarsi 
i beni della Chiesa, de’ monasteri, ed a prepararsi la via all'asso- 
lutismo spirituale e temporale per sè e per la sua discendenza , 
avvegnaché per lo innanzi i Re di Svezia e di Danimarca fossero 
elettivi. Frattanto l’ uno de’ tre nuovi evangelisti, cioè Olao Pe- 
tri, il predicatore della gran chiesa di Stokolma si maritò pub- 
blicamente e il Re assistette alle sue nozze, e questo esempio fu 
ben presto imitato da un buon numero di frati e di monache con 
solenne celebrazione di matrimonii. Per tali mene e con uno 
stratagemma degno di un solenne ingannatore pervenne Gustavo 
ad introdurre e consolidare ne’ suoi Stati la nuova Riforma , e a 
deludere i reclami del popolo, che per questo stesso fremeva , e 
il minacciava di rovesciarlo dal trono L 

Raccogliendo ora quanto la storia ci somministra intorno al 
carattere morale di quei che non solo favoreggiarono , ma di più 
introdussero ed imposero la Riforma del decimosesto secolo ai 

I a ItoHRBACHKR np. rii. Inni. 23. p. 301. 

4 HoiiRRAriiFR 1. c. p. 343 src|<(. 
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popoli cattolici , si pare aperto uno essere stato in lutti ed il me- 
desimo : un carattere cioè, quale il descrive in brevi tratti l’Apo- 
stolo S. Iacopo animalesco, terreno, diabolico; ambizione, dissolu- 
tezza, cupidigia degli averi. Non solo nel loro divisamente non si 
scorge traccia di rettitudine di animo, o di amor sincero e caldo 
di una vera riforma col promuovere la pratica della virtù, coll'al- 
lontanare i vizii, col richiamare in vigore la disciplina, col pro- 
muovere la gloria di Cristo e della Chiesa sua , ma tutti , niuno 
eccettuato, presero la via opposta, e solo conforme alle mire pro- 
postesi , ed alle propensioni viziose del proprio cuore. Un cotale 
spirito di vertigine s' impadroni della lor mente pel prurito e la 
smania di adergersi a giudici intorno alle cose di religione; tut- 
to ciò che sapeva di novità solleticava lo spirito dominante di 
quel secolo -, era un punto di onore il segnalarsi nelle nuove dot- 
trine -, erano i promovitori di esse tenuti in conto di progressisti, 
mentre venivano di retrogradi tacciali quanti restavansi fedeli al- 
1* antica religione , c denominati oscurantisti ed amici delle tene- 
bre s . A questo si aggiunse ne - Principi lo spirito di assolutismo 
per cui essi agognavano dominare in amendue gli ordini tempo- 
rale e spirituale non meno sul corpo che su l'anima de’ sudditi 
loro, coll’arrogare a sè i diritti della tiara. La rapacità ne" Signori 
non teneva l’ ultimo posto , aspirando essi ad appropriarsi i beni 
di Chiesa; il libertinaggio infine il più sfacciato era come la di- 
visa di lor condotta, e affine di non sofferirne vergogna, median- 
te questa nuova foggia di Riforma , il rendeano quanto per essi 
far si poteva comune a tutti. 


5 Ved. Audi* Hi*t. de la eie ile Luth. lem. 11, p. Siti. Tanti) è vero dir 
nil sui sole nomi m. Anche gli antichi eretici accusavano i cattolici di sempli- 
ci, d'ignoranti, di oscurantisti, ili amici delle tenebre, coinè ce lo siamo in- 
teso a ripetere del 1817 e 1818 ila una fazione demagogica, la quale tendeva 
alla distruzione del cristianesimo; e ciò da persone nelle quali non avresti 
potuto ben disccrncrc se prevalesse l'ignoranza la più supina, o la malvagità 
la più profonda. K pur non pochi si lasciavano uccllarc. 
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Davano mai sempre a tutto questo un gagliardo impulso quan- 
ti trovavansi Vescovi, preti o frati dimentichi di lor sublime vo- 
cazione, schiavi di lor brutali passioni , anelanti alla più turpe 
dissolutezza, a sacrileghi ed incestuosi accoppiamenti coperti del 
velo di matrimonio. Questi in compenso delle donne , che lor si 
concedevano, offerivano ai Principi ed ai signori i beni e le ric- 
chezze della Chiesa che tradivano. Insegnavano dottrine di lor 
natura immorali e assurde, perchè tutte acconcie al lor disegno. 
Di tal guisa questi sciagurati colla propagazione di Vangelo sif- 
fatto facean servire i Principi, i signori, i magistrati e la feccia 
più perduta della plebe a coprire la ignominia loro. Potrebbe il 
protestantesimo, in quanto imposto ai popoli, formolarsi il man- 
tello che cuopre V ignominia degli ecclesiastici lascivi , la rapacità 
de’ signori , e T ambizione de' grandi. Ecco quello a che ne* suoi 
più rigorosi termini fu fatta servire l'apostasia de* popoli sedotti , 
e tratti al protestantesimo, come or or vedremo, con ogni fatta 
d'astuzie, d'inganni, e di violenze in ognuno de’ varii Stati che 
abbiam passati in rivista. 

Nè dicasi o falso o sol anco dubbioso quanto abbiamo accen- 
nato-, posciachè trattasi di fatti notorii e pubblici, di fatti de’qua- 
li rimangono tuttavia vivi i documenti, di fatti riferiti da autori 
e storici protestanti. Ora i fatti son tenaci, nè ponno distrugger- 
si od eludersi come gli umani raziocinii o le teoretiche speeola- 
zioni. 

Dopo tali premesse irrepugnabili , ogni anima ingenua tra gli 
eterodossi volga uno sguardo anco sol di volo allo spirito, alla 
pietà, alla santità di quelli che furono da Dio prescelti a stru- 
menti della gloria sua, a propagatori di sua religione, e poi al 
raffronto di quelle orde malvagie, di quei scellerati, ambiziosi po- 
litici, od osceni propagatori della invenzione umana, ossia della 
cosi chiamata Riforma, e dica se può fingersi opposizione più 
formale, od antitesi più ricisa. Gl’inviati veracemente da Dio 
nella loro modestia , nella calma e condotta loro mirabile e irre- 
prensibile, nella ingenuità e semplicità di lor maniere, nella san- 
Perr. Voi. IH. X 
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• tità e purezza del loro insegnamento, nella pace die annunzia- 
vano ed apportavano in ogni ordine spirituale e temporale , ben 
addimostravano esser dessi gl’ inviati del cielo. Le massime della 
morale la più severa e al tutto contrarie alle umane cupidigie , 
alle sregolatezze e viziose tendenze dell’ uomo corrotto, mediante 
l’annegazione di sè stesso, la mortificazione, la penitenza, la cro- 
ce, l’assoggettamento della carne e dello spirito, la pratica di o- 
gni virtù da quelli in ogni tempo insegnala, bene addimostrano, 
io dico, che tal dottrina non proveniva dal fondo dell’ uomo, ma 
solo dall’Alto. Laddove la dottrina dai Riformatori insegnata , e 
tutta foggiata alle più basse inclinazioni dell’ uomo degradato, e 
che tutte lusinga le carnali propensioni della cupidigia, dell’orgo- 
glio e deH’ambizione, che non solo sgrava l’uomo dalla pratica dei 
consigli evangelici, ma ancor dall’obbligo della osservanza della 
legge divina , che insegna non esser punto necessarie al salva- 
mento le buone opere ; che lo dichiara innocente e caro a Dio , 
immune da ogni pena allorché egli s’ insozza e si rende colpevole 
de’ più atroci misfatti, sol che si attenga alia fede ; una dottrina 
cosi avidamente accolta, disseminata e protetta dai più malvagi 
uomini della società cristiana , ben appalesa ad evidenza che una 
predicazione siffatta é unicamente l’opera dell’ uomo in opposi- 
zione all'opera di Dio ». 


6 Yed. RoiS.S 0 l.ET ncll’op. cif. Coup-d’oeil sur I Itisi. du Calvhiisme en 
Frante , nella noia Le Protestantismi est -il une oeuvre de la divine Provi 
dente ? — Troisièine questioni (Juels soni le earactères auxquels on peni di 
stinguer la véritable Eglise de Jhus-Christ , de celles qui s'atlribucnt fa unse 
meni te titre ? — La Riforme est-elle un' oeuvre de Dica? p. 1;J5-708. 

Ha eziandio d’assai buone cose su questo argomento PAI». Pot.GE iieU’op. 
De la Riforme et du Calholicisme aux hommes de bonne fot. Voi. nn. in 8.'* 
Paris 1847. 

Come pure Franz de Ciiamhgny nell'op. I /n mot d'un Cathoìique sur quel- 
ques travaux protestanti. Paris 1844, voi. un. iu 8.° nel (piale PA. prende 
ad esaminare diverse opere di recente pubblicate di Àr.EX. de Carpari*, di 
Yinet e di Stapfkr. 
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Or Lene, potrà mai col tempo ciò che fu umano e malvagio da 
principio addivenir divino e salutare? Non deteriorò anzi col pro- 
gresso del tempo fino alla negazione più esplicita e completa del- 
la rivelazione e del Cristo? Come iia dunque possibile ad un cuor 
retto il far parte di tal Riforma? Ognuno sei vegga nel santuario 
della propria coscienza, e si decida senza far velo a sè medesimo, 
senza verun riguardo alla carne ed al sangue, e ad ogni altro im- 
pedimento che lor frapponesse f umano rispetto, o il ben essere 
di una vita fugace e di un momento. Per far professione di pro- 
testantesimo a chi bene il conosce fa d’ uopo essere ateo pratico. 

CAPO V. 

Carattere de' mezzi adoperali per la introduzione 
della nuora reijola di fede tra i pojtoli. 

Non senza gran ragione parlai costantemente nel precedente 
capo di quei che hanno imposta ai popoli la nuova regola di fe- 
de , dappoiché in vero rigor di lettera venne imposta la nuova 
credenza per cui i popoli erano avversi, nè la cercavano, nè vo- 
levan punto saperne. Ma qui prima di provar l'assunto convien- 
mi togliere un equivoco assai comune, e molto abusato a giorni 
nostri. 

Versa questo intorno alla voce popolo. Il vero senso di tal voce 
è di significare quella classe o ceto che costituisce il nerbo della 
società, cioè i probi cittadini, gli onesti artieri, i contadini, i pa- 
dri di famiglia, i possidenti ecc. Lanve nel tempo della riforma, 
come anche oggidì dai novatori c dagli anarchisli e dcmagogi 
con tal nome di popolo si chiamava e si chiama l'ultima posatura 
della bordaglia, la più sudicia bruzzaglia della minuta plebe bir- 
honeggiante, la ciurma rotta sempre ad ogni vizio, e spontanea- 

Diviniti du Cathoìinsme diìnontrée à un docteur d'0.rford avec la Bihle 
et lei Pira des primieri liècles par M. l’Ab. Horert. I'aris 1842, Ictlrc XX , 
p. 340 seqq. 
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mente portata alla ribalderia , o prezzolata per servir di stru - 
mento alla malvagità de primi offerenti. Ora che tal genia fosse 
come ognora il fu, e sarà mai sempre avida ed inclinata ad ogni 
viziosa novità, e però agognante alla comoda riforma di un Lu- 
tero, di un Calvino, di uno Zwinglio, o se ancor si voglia alla re- 
ligione di Maometto, il concederò di buon grado, lo conosco per 
isperienza. Di coleste turba malnata non intendo parlare, allor- 
ché affermo essere stata imposta ai popoli la nuova riforma; che 
questa classe non è il popolo propriamente detto , ma il rifiuto 
del popolo ed il flagello della umanità. Come pure non niegoche 
dopo il primo periodo ed in progresso di tempo il vero popolo 
non abbia professata volenteroso la Riforma dopo di essere sta- 
to circonvenuto , e tratto nella rete , specialmente trascorsa la 
prima generazione. Pruova di ciò sia la tenacità con cui anche di 
presente si attiene ad essa, e se altri ne lo vuol distorre per farlo 
rientrar nella Chiesa da’ lor maggiori abbandonata, suole scher- 
mirsene con i volgari pregiudizii imbevuti col latte 1, e colle 
risposte loro imbeccate da’ maestri di scuola e dai ministri. Par- 
lo adunque del popolo nel natio e. vero suo senso , e come tro- 
vavasi ne’ primordii della Riforma. Per tale guisa dichiarato lo 
stato della quistione , ed eliminata ogni ambiguità , mi è facile 
colla storia monumentale alla mano il provare l’assunto, che cioè 
i mezzi che si misero in opera affìn di far prevalere il protestan- 
tesimo nel popolo, furono i più immorali, quali sono la seduzio- 
ne, l’inganno, la brutale violenza. Veggiamolo parti tamen te per- 
correndo anche sol di passo 1’ un dopo 1’ altro i paesi ne’ quali 
cotesti nuovi vangeli o buone novelle vennero introdotte e pre- 
valsero , seguendo l’ordine tenuto nel precedente capo. 

1 Tulio questo vien trattato per disteso e a lungo nelle ultime Conferenze 
del Nf.wman, Lcctures on thepresent position of Catholics in England. Loti- 
don 1851 , nelle tre prime Conferenze , ma specialmente alla p. 75-76, con 
aneddoti veramente singolari , coi quali si dimostra fin dove giunga il fana- 
tismo e la credulità non solo popolare presso la nazione Inglese, ma ben au- 
ro nei dotti c nei letterati, eh’ essi pure colà sotto questo rispetto vivon di 
tradizione senza fondamenti storici. 
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Mezzi per impor la Riforma 
in Germania, Svizzera, Ginevra e Francia. 

Di quali inganni si servissero Lutero c Mclanlonc a sedurre il popolo - Agli 
inganni tennero dietro per opera di Lutero e consorti le più truci violente 
de'contadini contro i Principi e poi de’l’rincipi contro de'contadini - Orri- 
bili atrocità di ogni fatta contro i cattolici dai Principi c signori nella Ger- 
mania - Continuazione delle violente contro i cattolici fedeli fino a nostri 
giorni - Le stesse mene ebbero luogo nella Svizzera per parte di Zwinglio - 
. Crudeltà e sevizie adoperate contro i cattolici per indurli alla eresia - Loro 
continuaziaue fino ad oggi giorno - Le avanie medesime si misero in pratica 
a Ginevra - Spedizione de’ Bernesi - Inquisizione protestante in Ginevra - 
Sevizie nelle campagne circonvicine - Continuazione della intolleranza di 
Ginevra infino a noi - Saccheggi , eccidii , incendii coi quali gli ugonotti 
cercarono di propagare la Santa informa in Francia - Crudeltà da essi 
commesse per lo stesso fine. 


Prima sia la Germania. Lascio da parte le oscene caricature 
dell’ ex-monaco di Wittemberga colle quali egli si avvisò di ren- 
dere abbominevole al popolo il Pontefice romano ; ma che dire 
della impostura e della finzione la più stomachevole messa in cam- 
po dall’ onesto Melantonc, ed approvata dal caporiformatore aflln 
d’ingannare un popolo buono e semplice qual era quello di Al- 
lemagna? Or eccola registrata nelle opere di Lutero colla spiega- 
zione o commento di Melantone, e che tuttora ottien fede di ve- 
ritiera tra i popoli di Germania dopo tre secoli 2. È questa una 

2 Or qui osservisi una coincidenza forse non avvertita tra queste carica- 
ture messe in circolazione dagli eretici protestanti nel sec. XVI contro » Cat- 
tolici , e quelle che già furono inventate dai pagani fin dal secondo secolo 
contro i Cristiani, e le quali diedero occasione a Tertulliano di scrivere il 
suo celebre Apologetico, c l’altra apologia a Scapolo, inferisce egli nell’Apo- 
logelico c. ili, che i gentili avevano inventata ed affissa pubblicamente una 
caricatura, nella quale si rappresentava il Dio de’ cristiani in forma umana 
colle orecchie di asino, cou un piede ungolato, portante un libro e togato: 
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caricatura intitolata II Papa asino con la spiegazione di Melan- 
tone e l’Amen di Lutero. Raccontasi aver voluto Dio dare varii 
segni in diversi tempi ad oggetto di avvertire i popoli , affinchè 
si guardassero dalla seduzione dell'anticristo e dell'impero di lui. 
Tra questi tiene un luogo distinto quello che egli di recente die- 
de per mezzo di una orribile figura del Papa asino, che è stalo 
trovato morto in Roma per entro al Tevere nel 1 196 e che rap- 
presenta si esattamente 1’ essenza dell’ impero papale , che saria 
stato impossibile agli uomini l’inventarla, e che di forza convien 
ammettere che Dio stesso l'abbia dipinta. Consiste questa in una 
pittura emblematica avente una testa d’asino sopra un corpo u- 
mano, con la mano destra simile al piede di un elefante, e la ma- 
no sinistra d’uomo, col piede destro foggiato come lo zoccolo di 
bue , e col sinistro piè di grifo ; il ventre poi e il petto eran di 
femmina ; le braccia , i piedi e il collo eran coverti di scaglie di 
pesce; avea di più alla parte posteriore un capo di vecchio ed un 
dragone che dalla bocca spalancata vomitava fiamme. Di questa 
mostruosa figura , Melantonc , come si disse , dà una minuta 
spiegazione , e rende ragione delle parti singole con addurre a 
conferma parecchi passi della Scrittura Santa, quale non vergo- 
gnasi di profanare ; poscia conchiude il suo commento con que- 
ste parole ; « Dunque voi tutti quanti siete e mi leggerete, io vi 
prego a non dispregiar punto un si gran prodigio della Maestà 
divina, e di staccarvi dal contagio dell'anticristo e dalle sue mem- 
bra. Il dito di Dio è qui , in questa pittura si fedele e si ornata 
come in un quadro : ella è una pruova che Dio ha avuto pietà di 


Ecco le parole di Tertulliano: Nova iam Dei nostri in ista proxime ri vitate 

editto publicuta est. Quidam picluram proposuit rum huiusmodi in 

script ione: DEliS CHIUSTIANOULM onochoetes. Is eroi auribus asininis, al- 
tero vero pede ungulatus , librato gestans et togatus. Confrontisi or questa 
colla caricatura inventata da Mclautoue , e se ne vedrà la somiglianza. Ecco 
i pagani e gli eretici collegati assieme in combattere colle stesse ignominiose 
armi il cristianesimo ed il cattolicismo Ycd. su questo tratto di Tertulliano 
il rmnmenlo c le noie del Pt la-Cebda. 
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voi, e che egli ha voluto trarvi fuori da sentina silTalla di pec- 
cati. Rallegriamoci noi cristiani, e salutiamo questo segno del 
Signor Nostro, e del nostro liberator Gesù Cristo 3 ». Or che di- 
re di una colai sacrilega impostura , che dire de' loro autori ? 
Ebbene ella trovò si profondu credenza presso quel buon popolo 
tedesco , che l’illustre storico Audiu testimone oculare , afferma 
di aver veduta questa figura dell' Asino- Papa in VVittemberga 
sospesa al capo del letto de’ poveri contadini in vece dell’ antica 
acquasantiera , e della immagine della B. Vergine e del patrono 
della parrocchia; noi l’ abbiamo trovata, scrive egli, dietro le in- 
vetriate de’ librai , come al tempo di Lutero e in mostra nelle 
botteghe di Eisenach e di Franeforte A 
Che pensare di una religione che si propaga con tai mezzi e 
per tai maestri? E pure di tal sorta furono mai sempre più o meno 
i mezzi coi (piali il protestantesimo e allora e poi venne propaga- 
to tra i popoli traditi colla menzogna, e con ogni fatta di calunnie 
ed inganni. Allorché tali fraudi non valsero, allor fu messa in 
pratica la violenza colla spada e con tutti gli orrori della perse- 
cuzione : diamo anche di questa un saggio nella stessa Germa- 
nia. Dacché Lutero scagliò le sue furibonde invettive contro il 
Pontefice e contro quei che gli ubbidivano, cioè contro i cattoli- 
ci , incominciò la violenza sistematica contro i popoli conservatisi 
fedeli alla religione nella quale erano stati nutriti ed allevati. 1 
contadini più rozzi furono i primi che sospinti al fanatismo dalle 
furie di Lutero servirono a lui di strumento alla distruzione 
de’ cattolici che non volevano punto sottomettersi coll’ apostasia 
al suo nuovo Vangelo. Essi si gittarono sui principati cattolici, sui 
vescovati e sui monasteri e vi fecero orrende stragi , e Lutero 
loro applaudiva e li rappresentava quali esecutori della divina 
giustizia. « Ecco , scriveva egli nel libro del magistrato secolare , 


3 Wai.ch Opp. Tom. 19 , pag. 838 seqq. ; presso Kohrbaciier tom. 23 , 
pag. 94-97. 

4 Achi.n Itili ile Iti rie de Luther. Tom. 2, c. 8. 
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ecco die Dio abbandona i Principi al loro reprobo senso ; egli 
vuol finirla con esso loro; il loro regno è finito. Essi vanno a di- 
scendere nella tomba coperti dell' odio del genere umano ; 
Principi, Vescovi, preti, monaci, canaglia sopra canaglia .... 
Che sono per la maggior parto i grandi ? Pazzi , mascalzoni , e 
mascalzoni più grandi che vivano sotto il sole .... Principi, la 
mano di Dio è sospesa sui vostri capi . . . siete tenuti per canaglia, 
li popolo stanco non può più sopportare la vostra tirannia e la 
vostra iniquità; Dio non la vuole 5. » E ciò fino a tanto che i con- 
tadini diedero addosso ai preti, ai Vescovi, ai monasteri, ai Prin- 
cipi e signori cattolici; ma dacché unitisi cogli anabattisti comin- 
ciarono ad avviluppare nella ecatombe i Principi e signori che 
erano favorevoli alla sua Riforma , o che F aveano abbracciata , 
allora egli cambiò tuono. Eccitò questi Principi stessi contro i 
contadini e gli anabattisti con tale un furore , che innumerevoli 
di essi caddero vittima del loro fanatismo, e in un sol anno che fu 
il 1525 da oltre a 100,000 furono trucidati; una infinità di chie- 
se, di monasteri, di castella vennero saccheggiate, demolite o in- 
cendiate. Dopo una siffatta strage « questo sangue , scriveva, 
sono io che F ho versato per ordine di Dio, o chiunque soccom- 
bette in questa lotta è perduto , corpo ed anima , ed appartiene 
al diavolo *> ». 

E pur queste non furono che le primizie delle violenze. 11 male 
andò viemaggiormente crescendo , e tali sono le atrocità che si 
commisero dai Principi e signori nei diversi Stati di Germania , 
che non si ponno leggere senza un sentimento di orrore , e ben 
può dipi èssere stata la terra trasformata in un teatro di scene 

5 Amili op. c. toni. 2, cb. lì. Qual maraviglia poi se in (pirati ultimi an- 
ni di sommosse rivolgendo i liberali di Germania contro i Principi queste 
stesse invettive di Lutero, il Governo di Prussia mettesse al suo indice de'li- 
bri proibiti le opere di Lutero, col proibirne la lettura c la circolazione? Ma 
allora le parole di Lutero erano contro i Principi cattolici, ora servono con- 
tro i Principi protestanti. 

li Ivi eli. 9. 
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infernali. Negli annali delle provincie e delle città alemanne fui 
circa la metà del secolo XVII non vi ha cosa che più spesso s’in- 
contri, che donne annegate, seppellite od arse vive, e lor tagliate 
le mammelle ; uomini lacerati con tanaglie ardenti , mutilati col 
taglio delle mani davanti alle lor case , stesi sulle ruote , o fatti 
morire lentamente col fumo. Ben a ragione un celebre storico 
dopo di aver riferite sull’autorità di scrittori protestanti le atro- 
cità inaudite esercitate contro i cattolici da’Principi luterani ale- 
manni conchiude: « Si vede che gli uomini i più sanguinarli del- 
la rivoluzione francese del secolo XVIII, Marat, Robespierre pa- 
ragonati ai magistrati ordinarli del protestantesimo germanico 
sulla fine del sestodecimo secolo sono quai modesti apprenditori 
rispetto a’ loro maestri, e che nella Germania protestante del se- 
colo decimosesto e decimosettimo sarebbon passati quai modelli 
di umiltà , quali angeli di dolcezza 7 . » 

Dopo quest’ epoca , sebbene siasi rallentato quel furore , pure 
mai non si cessò dai Principi protestanti di Lamagna di prosegui- 
re I’ opera incominciata colla violenza contro i cattolici or diret- 
tamente ora indirettamente, or sordamente ora apertamente a 
tenore delle circostanze fino a giorni nostri. La legislazione in- 
torno ai matrimonii misti, le persecuzioni contro il clero, la de- 
portazione dell’ Arcivescovo di Colonia , le carcerazioni e tante 
altre avanie di pochi anni or sono , ne costituiscono una dimo- 
strazione permanente. E di questi di ancora la società novella 
protestante unitasi alla società già esistente detta Gustavo Adolfo, 
che altro è che una viva cospirazione contro i cattolici 8? Ora di 


1 KouRBAcaEA i. 24, p. 686. 

8 I.a società Gustava- Adolfo è stata in questi ultimi anni richiamata a vi- 
ta aflin di opporla ai progressi che il calloiicismo andava facendo in Germa- 
nia. Essa c animata dai medesimi principii d’intolleranza, dai quali fu mosso 
quel Principe di odiosa memoria in perseguitare i cattolici fm da' primordii 
della Riforma con proscrizioni di fuoco e di sangue. 
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siffatta persecuzione violentasi debbe il primo impulso e l' inau- 
gurazione al patriarca del protestantesimo Lutero 9 . 

Nella Svizzera non furon punto diversi i mezzi adoperati affili 
di fare accettare ai popoli la nuova fede proclamata da Zwinglio. 
Si diè principio coll'astuzia, colla menzogna, colla calunnio, c si 
prosegui colla violenza la più aperta. 

Zwinglio, come abbiam poc'anzi osservato, sui cominciamenti 
veggeudo die gli animi non erano tuttor ben disposti a dare 
ascolto alle sue novità, andò assai a rilento, e non le comunicava 
che a quelli della cui malvagità erosi assicurato, e però trovò 
idonei e maturi per una Riforma che solleticava tutte le passioni. 
Accrebbe il suo partito di preti e frati dissoluti ed apostati col- 
1’ opera che ad imitazion di Lutero intitolò Della libertà Cristia- 
na: con essa ei predicava un' anarchia universale si religiosa che 
politica, l’ affrancamento ila ogni autorità ecclesiastica, da ogni 
voto. Ingrossatosi cosi il partito di cotal genìa , e di quanti vi 
avea nella magistratura , nella nobiltà e nel popolo d’ uomini 
avidi di bottino, intimidì il governo di Zurigo aflin di determi- 
narlo all'abolizione dell'antico culto, che era tuttora quello della 
gran maggiorità. Nel 1524 Zwinglio, Engelhard e Leon di Giuda 
scortati da dodici senatori percorsero la città , penetrarono nelle 
chiese armata raaiio, e per mezzo di falegnami, di fabbri, di mu- 
ratori fecero togliere le immagini , demolire le statue , e distrug- 
gere quanti vi erano oggetti sacri. Si fece con ispecial decreto il 
divieto di suonar l'organo e le campane ne’funerali, e di ammini- 
strare l’estrema unzione W. 

Animato il Novatore da questo primo successo, e ben cono- 
scendo di non poter d'altra guisa diffondere e stabilire le dottri- 
ne sue che colla forza , egli allora proclamò il gran principio , 


il Trovatisi filli' buoni arlicoli lU'U’np. rii. Ini et Lumières, 2 edit. Parts 
ri Nancy Sur ter rigneurs da protestanti dii IVord anitre lei Cai hot f- 

qnes — Sur la prctendue Ubate de consciencc préchèe mi sièrle de l.uthcr. 

IO Alpin Bitt. de la vie de C ahin, t. t, rii. 10. 
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die il Vangelo ha seie di sangue !| enei libro Delhi istruzione 
cristiana che dedicò a Francesco I vi appose per epigrafe sangui- 
nosa la sentenza dell' Evangelio: Non veni pacem miltere sed gìa- 
dium intesa a seconda del suo intento , e al tutto a ritroso dalla 
mente del mansuetissimo Salvatore. Da questo punto più non si 
videro nella Elvezia per parte de'discepoli di Zwinglioehe stragi, 
che vessazioni d’ogni maniera contro i cattolici che si mostrava- 
no restii alla novella dottrina. Non solo i diversi magistrati dei 
Cantoni pervertiti diedero editti di sangue contro chi avesse pre- 
dicata la fede cattolica, contro chi avesse celebrata la Messa ed 
amministrato un qualche sacramento ; editti di proscrizione e di 
esilio contro qualsivoglia sacerdote che non avesse moglie, editti 
di onerosissime multe e di prigionia contro chiunque non avesse 
assistito alle furiose concioni de’ nuovi predicanti ; editti contro 
qualsiasi presso cui trovata si fosse o una immagine o una coro- 
na da rosario, ma editti altresì e dichiarazioni di guerra contro i 
Cantoni fedeli c renitenti a ricevere 1' eresia 12. 

Nè di ciò paghi ancora fecero tra loro lega e convenzione d’im- 
pedire ai cattolici il commercio del grano e del sale fino a ridurli 
alle maggiori privazioni della fame. Vinti poi in diverse battaglie 
i Bernesi e i Zurigani coi loro alleati dai Cantoni cattolici, dovet- 
tero alla perfine rimettere di cotali vessazioni col permettere in 
conformità de’ trattati , che ognun seguisse la religione, che più 
gli fosse in grado. Ma era agevole il prevedere, che quelli i quali 


\ i Abbiaci (li sopra riferite le sue parole sull'autorità del Bullingcro suo 
discepolo. 

12 Tutto questo forse si fece per provare che il protestantesimo è frutto 
del libero esame individuale della Bibbia. Citi crederà più a questi cerretani, 
quando ti vengon fuori colla frase tuttora in voga, che il protestantesimo è 
la religione del libero esame, della personal convinzione. o con altrettali am- 
pollosi paroioni menzogneri? La libertà di esame presso i protestanti consi- 
stette mai sempre in quella stessa, che proclamavano i capiscila, cioè: fui 
avete la libertà di esame, ma se non crederete quello che insertiamo noi, sarde 
esiliali, depredati, proscritti, uccisi. 
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negavano fede a Dio, e trasgredivano come nulla i più solenni 
giuramenti, non avrebbero osservati con lealtà e fedeltà i patti 
convenuti. Non cessaron mai da una sorda persecuzione, la quale 
si protrasse fino a nostri tempi. Tanto che mossero i Cantoni cosi 
detti riformati contro i Cantoni cattolici la guerra la più ingiusta, 
e spalleggiati da una potenza eterodossa restarono superiori in una 
lotta troppa disuguale. Or quale ne fu 1’ esito ? Cel dicano i preti 
esiliati, i parrochi sospesi, il Vescovo di Friburgo prima incarce- 
rato e poscia esiliato; cel dicano i monasteri soppressi, i religiosi 
e le religiose discacciate; cel dicano infine le più nere persecuzio- 
ni, le multe esorbitanti delle quali aggravaronsi le più oneste fa- 
miglie t 3 . Lo spirito intollerante delle eresie è sempre lo stesso, 
chè il settario non può mutar natura. Se le combinazioni degli 
affari non soffrono persecuzioni aperte, covasi dai settarii almeno 
il desiderio nel cuore in una colla rabbia che li nutrisce, anzi li 
divora; e non appena si offre loro opportunità più propizia, che 
tosto manifestano al di fuori i sentimenti interni d’odio il pi J pro- 
fondo da’ quali sono animati <•*. 

Siccome poi non è mio intendimento il tessere una storia delle 
persecuzioni mosse dalle sette alla Chiesa cattolica, ma solo l’ac- 
cennare a’ mezzi de'quali servironsi i fautori delle medesime af- 
fili di propagar le loro dottrine, per ciò non insisto sui particolari 
di esse. Ciò che troppo più lungi mi porterebbe di quello che 
mi proposi. Nel resto, trattasi di fatti, che non son rivocati in 
dubbio nemmeno dagli acattolici stessi ; ponno questi da cbiun- 

13 Veggasi su tutto questo tenebroso affare l’opera pubblicata da CnÉtt- 
neau-Joly; Tlistoirc dn Sonderbund, 2 voi. in 8.° Paris 1850. 

14 Bene adunque si ebbe ragione chi definì il protestantesimo la detesta- 
uose del papismo (cioè della Chiesa cattolica) e la esclusione dei Papisti (cioè 
dei cattolici; da ogni impiego ecclesiastico e civile . Or tale rei definisce un Ve- 
scovo anglicano nel catechismo ad uso della sua diocesi , cioè il Vescovo di 
S. David. Ved. The protestanti catechista by thè Bishop of saint-David 
pag. 2. 
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que il voglia <jon somma facilità riscontrarsi presso gli storici i più 
critici e più accreditati 15. 

Lo stabilimento della Riforma in Ginevra e la propagazione 
della medesima nel regno di Francia non si fecero con altri mez- 
zi. Berna la quale ingannò il popolo della campagna col chiedere 
ai contadini se gradissero alcune riforme di abusi eh’ eransi in- 
trodotti nel culto, e poscia usando della forza riuscì a svellere da 
pressoché tutto il Cantone il cattolicismo, adoperò le stesse arti a 
fine d’ introdurre e poscia far prevalere l'apostasia in Ginevra. Si 
cominciò nel 1530 sotto il pretesto di porgere aiuto a Ginevra 
contro le pretensioni dei Duchi di Savoia. Precursori di questa 
spedizione furono i saccheggiamenti e le profanazioni le più sa- 
crileghe per tutte le terre per le quali passarono sino ad arrivare 
in Ginevra. Morges, Rolle, Nyon furono saccheggiate, incendiate 
le loro chiese, i loro conventi, le case de’ particolari, spogliati dei 
loro abiti i preti e i religiosi che caddero nelle lor mani. Ecco in 
quali termini ci descrive questa pia spedizione evangelica dei Ber- 
nesi la buona suora di Jussie nella semplicità e candore del suo 
stile: « Questi svizzeri tedeschi, scrive ella, fecero de' mali in- 
numerevoli, e come falsi cani eretici ovunque passarono, saccheg- 
giarono ed abbruciarono tutte le chiese, i monasteri e le religio- 
ni ; ruppero tutti i ciborii nei quali riposava il corpo del Nostro 
Signore G. C. Prendevano le ostie conseerate e le calpestavano 
co’ piedi loro, altre le gettavano sul fuoco, o dentro a qualche fo- 
gna ; cosi prendevano le sante unzioni del sacramento del batte- 
simo e dell’ Olio santo, e le spandevano sulla terra per tal modo 
che i turchi e gli ebrei non avrebbero potuto far di peggio; span- 
devano i sacri fonti sputandovi dentro, soffiandosi il naso senza 
onta e senza vergogna, e astergendosi coi santi corporali. È stato 
detto che nel paese di Vaux in una chiesa essi presero la sacra 


15 Veggasi tra gli altri I'Ham.er Hietoire de Itt revolution religieute, ou de 
la Riforme pretestante dant la Suisse Occidental; Addir Hist. de la vie de 
Calvin , tom. 1; Roiirbacher lltst Vniverselle eie. toni. 23, pag. 21)1, segg. 
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ostia di Gesù Cristo e la fecero mangiare ad una capra , poi dis- 
sero per gran derisione : Vattene a morire (piando tu vorrai, per- 
chè tu hai i sacramenti 16 . » 

Eppure ([desti non furono che i preludi! di quegli orrori d’o- 
gni fatta che essi commisero in Ginevra. Per essi furono abilitati i 
furiosi predicanti Farei e Viret, e in seguito Froment ed un apo- 
stata Conventuale a spargervi pubblicamente la Riforma ; questi 
costrinsero i Ginevrini a cedere alcune chiese cattoliche pel nuo- 
vo culto e intimidirono il consiglio e i magistrati fino ad auto- 
rizzare il bottino delle chiese, a cacciare in bando i preti e i re- 
ligiosi che non vollero menar moglie ed apostatare, e finalmen- 
te dopo una lunga serie di avanie e di orrori contro i cattolici che 
ricusavano la nuova dottrina , a dichiarare alxilita la religione 
cattolica in quella infelice città 

Consumata per tal modo l’apostasia di Ginevra, essa da que- 
sto tempo venne proclamala la Roma protestante; fu essa il san- 
tuario di Calvino, sotto la cui dura dittatura perdette gli ultimi 
resti della fede e della libertà. Questa città alla sua volta di di- 
scepola fatta maestra, scossa la protezionedi Berna tropjio pesante. 


16 Rélalìon de l' apostasie de Genève par Soeur 1 lasse he Jlssif. j iuur ter 
rèligieuses du C ouvent de Sante-Claire de Genève. l’iris 1682. Onesta relifpo 
sa era una di quelle rlie vennero costrette a lasciare il Monastero di Ginevra, 
allorché prevalso la Kiforma, per ritirarsi in Savoia. 

17 Oltre la detta relazione della monaca Giovanna de tossir testimone nell 
lare, può vedersi Top. citata VUistoire de l'èlabliiermenl de la Riforme à 
Genève par M. Magni* Paris 1831. MaitTISF.T Solution de grande prublèmee . 
toni. 2 l’aris 1816. eh. 64 - 67. 

Nell' opera poi intitolata : Relation abrègèe de travati x de /' Jpàtrc dee 
t'hablais, cioè di S. Francesco di Sales.si raccontano le violenze adoperate da 
questi stessi Bernesi uniti ai Ginevrini per introdurre la cosi detta Itiforma 
nel Chiablese: or queste senza ripetere il qià detto furou le stesse, che le rife- 
rite, cioè incrudii, spoliazioni, bottini, scacciamenti di preti e religiosi, tanto 
che in appena 60 anni cioè dal 1336 in cui se nc impadronirono i Bernesi fino 
al 1538 nel quale fu riconquistato dal Dura di Savoia, appena vi rimasero da 
IIM1 cattolici in tutta quella provincia. 
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e resa padrona di sé, impregnala dello spirilo profondamente ma- 
ligno di Calvino, prosegui l'opera col bando , colla proscrizione , 
colla morte degli avanzi di papismo che luttor appiattati sussiste- 
vano per entro alle sue mura. La più odiosa inquisizione, della 
quale non è un'ombra l'inquisizione di Spagna , venne stabilita, 
dappoiché si seppe che tuttora una trentina di preti e religiosi 
stavansi nascosti in Ginevra andando di rasa in casa presso quelli 
che erano ancor cattolici per confermarli ne' loro sentimenti, con- 
fessandoli , battezzando i loro bambini, unendoli in matrimonio, e 
celebrando la Messa 18. Questi eran l'oggetto delle più severe ri- 
cerche. 

Dalla città si volle stendere il beneficio delle riforme nelle 
campagne circonvicine, che i ginevrini tenevano colla protezione 
di Berna sotto la lor signoria. Fin dal lf>36 il 21 Marzo venne 
decretata l'abolizione della Messa, e la proibizione di far nella cam- 
pagna quello che era vietato di farsi in città. Quei che mostra- 
vansi restii furonvi costretti colla forza. S’ introduceva colla for- 
za, come l’attesta uno scrittor protestante, la riforma nei villaggi, 
non ostanti i reclami dei contadini i quali chiedevano che si aves- 
se riguardo alla lor convinzione 19; l’ irritazione era grande, e i 
ministri non passavano per la campagna senza essere bene ac- 
compagnati, cd ogni sera prudentemente ritornavano a passar la 
notte in Ginevra 20. Si coronò l'opera gloriosa secondo il costu- 


18 KlICHAT tìist. de la Hèforme , toni 3, pag. 38-4- 
li) Hoset Histoire de Genève, liv. 3. 

20 Ivi. L qui si osservi la diversa condotta dei missionari! cattolici da 
quella desinatici ministri protestanti. Per varii gravi perìcoli clic incolsero a 
S. Francesco di Sale» per parte degli eretici clic ne decretarono l'uccisione, il 
Duca di Savoia volle che fosse esso scortato da’soldnti che il tutelassero, ma 
il Santo li ricusò con dire: Les Apótres ne se snnt point servii de soldati ; ili 
n’onf employé, pour soumettre V Uni ver i . que le seni glafve de la parole de 
Dieu, Luther et Calvin ont établi leurs hérèsics par la force et les armes; c*est 
ainsi qu on les a introduites dans les Chablais. Je veux au contraire les cn 
arracher per la seule parole du Scigneur. f)u reste si Dieu daigntme faire la 
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me, col bottino, col saccheggio, colla proscrizione , colla morte/ 
Nè questo spirito s’ infievoli cogli anni. Avendo Napoleone fatta 
cedere in Ginevra una chiesa ai cattolici, ed essendosi questi ma- 
ravigliosamente moltiplicati, molti protestanti d’ogni colore e ge- 
nerazione che vi stanziano , gelosi di tai progressi e pieni di ap • 
prensione pel loro avvenire , risolvettero di comune accordo di 
fare una lega o società con la quale si obbligarono a nulla com- 
perare dai cattolici, a loro non dare lavoro di sorta alcuna, di ri- 
durli alla più assoluta indigenza e privazione , e tutto questo a 
giorni nostri, nel secolo tollerantissimo XIX 21 ; e ciò da uomini 
che han rinunziato alla fede della divinità di G. C. e presso cu» 
è libero l’essere incredulo, panteista e libertino, ma non è libero 
l’essere cattolico ! 

Il calvinismo in Francia non fu propagato <T altra forma. La 
storia di questo regno per lo spazio di oltre a due secoli riboc- 
ca delle ribalderie le più sfacciate , dei saccheggi, degli ammu- 
tinamenti, delle ribellioni frequenti eccitate dagli ugonotti, ovun- 
que penetrò o prevalse la dottrina di Calvino. Tutto il periodo 
della propagazione del calvinismo in Francia, non è che un tes- 
suto d'inganni, di tumulti, di violenze. Nè è a maravigliare, dap- 
poiché fu dottrina solenne di questo innovatore , non doversi 
considerare e tenere quai Re o Principi, quei che si opponevano 
al suo nuovo Vangelo 22. Di qui è che i francesi rinnegati ed 
ugonotti aventi a lor capo il ramo cadetto della famiglia de’Borboni 
figli degeneri di S. Luigi, percorsero la I013 patria col ferro e col 


yrdee de cémenter de mon King la dottrine queje pre'che. rien ne prut ótre plut 
glorieux pour mot. Op. cit. Hélatiun abrégie , tom. 1 , p. 289* 

21 Possono aversi i particolari di questa confederazione simile a quelle di 
altri paesi protestanti «Ielle quali si ragionerà in appresso nei pubblici fogli 
del 1830, massimamente nell' Univere c ncll’Amt de la riligion, ma special- 
mente negli Annate» Catoliquee de Genève nell'art, Genève eil elle urte Cile 
proiettante ? 3me Iterai». 

22 Nel capo precederne abbialo recale le proprie parole di lui dal suo 
( umilimi, in Daniel. 
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fuoco alla mano alìin di costringerla ad abbandonare la religione 
cattolica e sostituirvi la dura e spietata dottrina di Calvino. Il prin- 
cipe di Condò fu il primo che si decidesse ad intraprendere la guer- 
ra civile , e venne dopo due di seguito dall' ammiraglio di Coligni 
mossovi dalle ragioni e dalle lagrime della sua moglie di vota rifor- 
mata. E poiché il giovine Re di Francia era cattolico, questi de- 
gni discepoli di Calvino determinarono di sorprenderlo a tradi- 
mento nel palazzo di Fontainebleau; fallito loro il colpo, invasero 
la città di Orleans e vi commisero le solite profanazioni e crudeltà 
contro i cattolici. Lo stesso fecero in molte città lungo la Loira , 
cioè in Mean, Reaugeney, Gergeau, Tours, Blast, Chinon. e ro- 
vinarono Clerv. Fecero provare la stessa sortea molte città e 
piazze della Normandia cadute nelle mani di questi ribelli. Incol- 
se la medesima ventura le città d’ intorno a Parigi. La stessa 
le città del mezzodì della Francia , rispetto alle città della Liti - 
guadocca , ov’ erano i protestanti in maggior numero. Lo stesso 
a Montauban, a Castres, a Beziers, a Nimes . ed a Montepellier . 
ove più non permisero alcun esercizio del culto cattolico 23. 

A Valenza i nobili rinnegati del DelGnato assediarono il co- 
mandante del Re in sua casa, l'uccisero, ed il sospesero alle line- 
stre , e scelsero a loro capo il Barone di Adrets. Avendo questi 
presa Montbrison ed uccisa tutta la guarnigione, secondo suo co- 
stume , riserbo solo un certo numero di prigionieri per pigliarsi 
r innocente divertimento dopo il pranzo a modo di ricreazione 
di farli saltare l’un dopo l’altro dall' alto di una torre. Ora in tutte 
queste città le quali caddero in potere degli ugonotti lo stesso è 
stato il trattamento di’ essi vi fecero, profanazione delle chiese, 
spoglio de’ vasi sacri, uccisione o discacciamcnto de’preti e de’ re- 
ligiosi, sacrilegio unito allo più barbare atrocità. Mentre il Du- 

23 Vcd. l'op. cit. Coup il' nei I ou l' Itisi, itti Calviniane tn Franco nell» 
quale con ogni falla documenti di storiagli autori protestanti c cattolici, delle 
confessioni degli stessi av versari prova fino alla evidenza lo spirito di perse- 
cuzione, di crudeltà, c le sevizie fatte tollerare ai cattolici in ogni tempo, ed 
ovunque il calvinismo Ita penetralo ed ha prevaluto. 

Perr. Voi III. 9 
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ca di Guisa assediava Koan, poco falli che non fosse pugnalalo 
da un gentiluomo ugonotto. L’assassino essendo stato arrestato, 
dichiarò ch’egli non aveva consultato in impresa siffatta, che l’in- 
teresse della sua religione: * Or bene , disse il Principe di l,ore- 
na, io vi voglio mostrare quanto più dolce sia la religione che io 
sostengo di quella che voi professate. La vostra vi ha consigliato 
ad uccidermi senz’ ascoltarmi, non avendo da me ricevuta ni una 
offesa; e la mia mi comanda che io vi perdoni, tuttoché convinto 
come voi siete, di avermi voluto uccidere senza ragione. » Aven- 
do poi questo stesso duca preso d’ assalto Roan quest' anno me- 
desimo 1562 e vinta una battaglia ormai disperata, fece prigione 
il Principe di Condè. Or questo Principe avea sparsi contro di 
lui de' libelli famosi coi quali rappresentavaio nella sua vita pub- 
blica e privata coi più neri colori. Guisa condusselo nella sua 
tenda, lo fece cenare con sé come un amico sfortunato, gli of- 
ferì di partecipare con sé l'unico letto che gli era rimasto, e dor- 
mì un profondo sonno , mentre il Condè non potè chiudere un 
uccido 24. 

Riuscirebbe ora increscevole cosa il tener dietro alla lunga serie 
delle violenze, de tradimenti, degl'inganni, degli eccidii coi qua- 
li si resero gli ugonotti colpevoli nel propagare e stabilire la ri- 
forma loro in Francia, essendo queste cose notissime, da niun 
negate, nemmen dagli stessi protestanti, i quali anzi in esse si 
piacciono. 


24 Kohbbacher op. cil. l. 24, p. 670 segg. 
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Mezzi per impor la Riforma 
nella Gran Brettagna e ne paesi del Nord. 

Mezzi temili per impor la Riforma nella Inghilterra - Crudeltà di 'Elisabetta - 
Suo codice ferale • Continuazione delle avanie nella Irlanda fino a' dì 
nostri - Come ai propagasse la Buona Min- ella , ossia il nuovo Vangelo di 
lialvino nella Scozia- Devastazioni, incrinili ed eccidii di Kuoi e consorti - 
Atrocità commesse pel line medesimo in Olanda - Inaudite barbarie di So- 
uoi e del Principe d’ Orangc - Mezzi adoperati per renderne luterana la 
Svezia - Gustavo Adolfo - Sue rapacità , esecuzioni crudeli - Sua inquisi- 
zione- Continuazione delle sevizie fino a tempi nostri - lai Buona Mot el- 
• la con quai mezzi aia stata imposta ai .popoli Danesi -Ai Norvegi- Agli Is- 
landesi - Cioè eolie proscrizioni - Spoliazioni - Col sangue - Riflessioni 
importanti - Conclusione. 


Che diremo de' mezzi coi quali venne altresì imposta la Rifor- 
ma ai cattolici d’Inghilterra? Poiché ne’ capi precedenti già se ne 
diedero alcuni cenni, per non avere a ripetere do stesso, me ne 
sbrigherò riferendo un brano del protestanteCohbet,il quale par- 
lando di quanto avessero a sollérire gl'inglesi fedeli alla fede de 
lor maggiori sotto il regno della buona Elisabetta si esprime in 
questi termini : « Sarebbe impossibile il qui annoverare le soffe- 
renze che i cattolici ebbero a tollerare durante questo regno di 
sangue. L’ avere intesa la Messa, I' aver data l’ospitalità ad un 
prete, riconóscere la supremazia del Papa, rigettare quella del- 
la Regina, bastava per far perire uno di questi infelici tra i 
più orribili tormenti. II più crudele degli atti di Elisabetta , 
perchè produsse in risultato un ammasso di sofferenze assai 
più generali, si fu la legislazione penale ch’ella stabili coll’ im- 
porre enormi ammende a quelli, che trascurassero di frequen- 
tare con assiduità i tempii della Chiesa , di’ ella avea inven- 
tata e fondata. Cosi la legge dichiarava colpevole non solamen- 
te quello che non riconosceva solennemente la nuova religione. 
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come la sola vera , e che continuava a praticar la religione 
nella quale i suoi padri, egli, e i suoi figli eran nati, ma anche 
quello che non si recava con esattezza alle nuove assemblee per 
osservarvi quelle pratiche, ch’egli non poteva considerare, che 
come un atto di apostasia, e come un’orribile bestemmia. Si 
vidde giammai una tirannia più odiosa e più spaventevole ? 

« Le ammende erano si esorbitanti , e il pagamento n era e- 
satto con tale un rigore , che divenne 'evidente, che il pro- 
getto degli uomini del potere era di mettere d’ or innanzi i 
cattolici tra la loro coscienza e la completa ruina di lor fami- 
glie. Nel ventesimo anno del regno della buona Elisabetta que' 
preti cattolici clic non aveano abbandonalo il regno, e che e- 
rano stati ordinati sotto il regno precedente, non eran più che 
in assai piceiol numero , perchè la legge proibiva sotto pena 
di morte che qualsivoglia prete venisse dall’estero in Inghilterra: 
pena di morte per quelli che gli davano l’ospitalità ; pena di morte 
pel sacerdote cattolico che esercitasse le funzioni del suo mi- 
nistero sul territorio inglese : pena di morte per le persone che 
andassero a confessarsi ; pareva che nulla ornai si opponesse 
acciocché la Regina riuscisse nel progetto di distruggere com- 
piutamente in Inghilterra cotesta antica e venerabile religio- 
ne, la quale per tanti secoli nvea fatta la felicità e la gloria 
'della nazione. Cotesta religione di ospitalità e carità, la quale 
finché avea sussistito nel paese , avea impedito che si cono- 
scesse ciò che è un povero. Cotesta religione nobile e grande 
alle ispirazioni della quale si era debitore della costruzione di 
tutte quelle magnifiche chiese, di tutte quelle imponenti cat- 
tedrali che decoravano l’Tnghilterra. (io testa religione infine di 
vera libertà, clic avea consecrati tutti gli atti gloriosi di no- 
stra legislazione. Ma fortunatamente s’incontrò un uomo il cui 
zelo e talenti attraversarono la esecuzione di questo infernal 
progetto. 

« Chiamavasi Cugiielmo Alien o Alano nato nel 1552 a Rassa! 
nella contea di Lancaslria . di una rispettabile famiglia ; era 
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stato ordinato prete alla Università di Oxford, ed era venuto 
dopo la rivoluzione a fondare a Dovai in Fiandra un semina- 
rio per la educazione ed istruzione dei preti inglesi. Egli era 
stato aiutato in quest’ opera caritatevole da alcuni uomini dab- 
bene e di talento ; ed era da questa scuola che uscivano tutti 
i giovani preti inglesi, i quali ritornavano nel lor paese ad c- 
sporre la vita loro per riempiere i doveri del loro sacro mi- 
nistero. Si concepisce facilmente che la Regina avrebbe volu- 
to per qualsivoglia cosa del mondo , distruggere questo pre - 
zioso stabilimento; ma il mare s’interponeva tra lei e Gugliel- 
mo Alano, e questi poteva sfidare con sicurezza i suoi stru- 
menti di tortura e di supplizii. Egli è per tal modo che a di- 
* spetto di quella folla di spie e di carnefici i quali coprivano 
il suolo dell' Inghilterra, vi si conservò mai sempre qualche av- 
vanzo del naufragio che la religione cattolica avea subito. Eli- 
sabetta ebbe ricorso a tutto per distruggere il seminario del- 
l’Alano, che fu più tardi promosso al cardinalato, e di cui non 
si potrebbe pronunziare il nome senza tenerezza e senza am- 
mirazione. Alla perline ella riuscì, col chiudere i suoi porti ai 
vascelli degli olandesi c fiamminghi contro il tenore espresso 
dei trattati, eh’ ella avea con essi segnati, ad impegnare il Go- 
verno spagnuolo a chiudere il seminario di Dovai. Ma f Ala- 
no venne a ril'uggiarsi in Francia e trovò aiuto e protezione 
presso i Guisa, i quali malgrado tutti i reclami di Elisabetta, 
lo stabilirono a Ileims col suo seminario. 

« Cosi ingannata in tutti i suoi progetti Elisabetta non cre- 
dette potersi vendicare in un modo degno di lei, che col per- 
seguitare i cattolici con più furore che mai. Celebrar la Messa. 
sentir la Messa , andare a confessarsi , insegnare la religione 
cattolica, o praticarla , furono pei carnefici di' ella investi del 
titolo di giudici, delitti degni di tutta la severità delle leggi, 
e che il cavalletto, la forca, la ruota o tutte le specie di tor- 
ture immaginabili potevano solo espiare. Quegli che trascura- 
va di frequentare la sua chiesa era soggetto ad una ammen- 
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da di venti lire sterline al mese lunario , ciò che in moneta 
attuale fa più di tre mila seicento franchi. Come vi erano mi- 
gliaia d* individui i quali ricusavano di sacrificare la loro co- 
scienza ad un' ammenda, che in capo all' anno salivu non per- 
tanto sino a circa settantottomiia franchi , il fisco non tardò 
punto ad impadronirsi di una moltitudine di proprietà, che (ino 
allora erano sfuggite all'avidità de' rapitori. 

« Nel resto, pareva che tutti questi atroci editti non bastassero 
a soddisfare l’odio dei persecutori del CaUolicismo e che essi a- 
vessero ancor ricorso a tutti gl' insulti, a tutte le avanie, che po- 
tesse lor suggerire la infernale loro immaginazione. Chiunque 
era conosciuto per cattolico o sospetto di esserlo, non avea piò 
sicurezza alcuna, nè un momento di riposo. Ad ogni ora , ma 
particolarmente di notte, egli era esposto a vedersi gli emissari» 
del governo penetrare di viva forza nel suo domicilio colla infra- 
zione delie porte, e spandersi in seguito per bande ne’ diversi ap- 
partamenti di sna casa, sforzar le serrature de’ suoi mobili , dei 
suoi Gabinetti, frugar per tutto, per fin ne’ letti, per vedere se 
non vi si trovassero punto nascosti de’ preti cattolici, dei libri, 
degli ornamenti, delle croci, ed altri oggetti necessarii alla cele- 
I trazione del culto cattolico. Si sforzavano a verni ere le loro pro- 
prietà per pagare le ammende enormi , che lor s’ infliggevano ; e 
in certi casi lo legge decretava contr’ essi la prigionia , e la coa- 
iiscazione precedente dei dire terzi de’ loro beni. Qualche volta , 
egli è vero, lor si accordava, come una grazia Speciale, il fa- 
vore di ricomperare con un pagamento fisso la obbligazione di 
apostasia che lor s'imponeva; ma ogni qualvolta, che inseguita 
e tormentata più del solito da’ suoi rimorsi , che l’agitavano in- 
cessantemente la Regina credeva di aver più a temere pei suoi 
giorni ; le ammende e gli accomodamenti non bastavano ai suoi 
terrori , ed dia faceva arrestare i cattolici , racchiudendoli ora 
presso i protestanti, ora nelle prigioni pubbliche, ovvero li face- 
va deportare. Non vi era più alcuna sicurezza a sperare pd gen- 
tiluomo cattolico ; egli avea a paventare la indiscrezione de’ suoi 
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fanciulli, la malizia e l' odio de suoi nemici, la vendetta de' suo» 
contadini, e finalmente la violenza di quegli uomini si numerosi, 
ehe per un po' di danaro son sempre pronti a commettere gli 
spergiuri e tutti i delitti. 

« Per ciò che spetta ai cattolici incapaci di pagare le ammende 
che lor s’ infliggevano, per non aver frequentati i tempii prote- 
stanti , si ammassavano nelle prigioni locali , a tal punto, che in 
certe contee, le autorità municipali si diriggevnno per via di pe- 
tizione al Governo per essere scaricati dal pensiero di provvede- 
re al loro sostentamento. Forza era allora ai persecutori ili rila- 
sciare quegl’ infelici; ma si avea cura prima di frustarli pubbli- 
camente , e di forar loro le orecchie con tm ferro rovente ’ Piò 
tardi v’ intervenne un atto legislativo che condannava ogni cat- 
tolico ostinalo, e che non possedeva un'entrata fissa di cento mar- 
che di argento all’ anno, a lasciare il paese tre mesi dopo la sua 
sentenza, ed alla morte s'egli ardisse di poscia rimettere il pie- 
de sul territorio inglese. Ma la vecchia Elisabetta si era ingan- 
nata nel voler far sanzionare dal suo Parlamento questa spaven- 
tevole legge di proscrizione. Ella non potè ottenere lo scopo che 
si proponeva, perché i giudici riconobbero ben presto, che mal- 
grado gli ordini formali deliu Regina, essa era inapplicabile. Essi 
adunque si contentarono di vessare , e di tassare come pel pas- 
sato gl’ infelici cattolici , per far loro espiare il delitto che oom- 
mettevano coll’ astenersi dall'apostasia e dalla profanazione. 

« Non di meno i cattolici conservarono ancora per qualche 
tempo la speranza di vedere alleggerire i lor mali. Una petizione 
venne redatta nei termini i più rispettosi per esporre i loro prin- 
cipi!, le loro sofferenze e le loro preghiere; il difficile era il tro- 
vare un uomo abbastanza coraggioso per andare a deporla a' pie- 
di del trono. Non s’ignorava punto che era un indirizzarsi ad un 
essere pel quale la verità , la giustizia, la pietà e la umanità non 
erano giammai state che vane parole. Un certo Richard Shelley 
di Michel- Grave nella Contea di Sussex si offeri a consecrarei pe’ 
suoi correligionarii , e ad incaricarsi di presentar la loro supplì- 
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oa. Elisabetta , la quale in nessuna occasione di sua vita non 
ismenti il suo odioso carattere, non rispose alle doglianze di que- 
st’uomo coraggioso che per I' eco di una infetta prigione nella 
quale egli ben presto spirò martire della sua fede, e vittima della 
crudeltà del mostro che regnava sul suo paese 1 ». 

Fin qui il Cobbet, il quale poscia prosiegue a riferire la fedel- 
tà che i cattolici, in eontracambio a si barbari trattamenti mo- 
strarono in difendere il regno contro la invasione navale di Fi- 
lippo II. e la ricompensa che ne riportarono da quella tigre, che 
fu di rendere vieppiù pesante e crudele la condizione loro. Do- 
po questo breve sunto , penso che niun vorrà esiggere , che io 
più a lungo mi trattenga intorno a’ mezzi adoperati per lo stesso 
fine di far abbracciar la nuova riforma in Irlanda, si da Elisabet- 
ta come dai successori di lei. Non si avrebbero che a ridire le 
cose già dette , essendosi continuato il medesimo sistema di ca- 
lunnie e di crudeltà fin presso a’ giorni nostri. 

Quest’ anno stesso 1853 il Rambler 2, ha illustrato il pri- 
mo parlamento Irlandese di Elisabetta dell’anno 1 559 , ed ha 
l'atto vedere come per tirannia e violenza fu imposto il protestan- 
tesimo, o piuttosto soppresso il pubblico culto cattolico : poiché 
edificare non si potè, ma molto si potè rovinare : giacché, come 
uno disse, quei buoni irlandesi erano bottiglie vecchie che non 
eran fatte pel vino nuovo della Riforma. Brady, primo Vesco- 
vo protestante dì Meath per tenersi nel suo posto pare che anzi- 
ché nella violenza, si confidasse nel tener buona tavola, e convi- 
to ; dacché scrisse egli stesso ; questa gente o vuole mangiar del 
mio, o se no, mangerà vivo me stesso. Ci piace di accennar que- 
sto comico tratto fra tante tragedie , di che l’ Irlanda fu teatro , 
tragedie di crudeltà che giunsero al sommo sotto Oliviero Crom- 
well, e sotto Guglielmo d’Orange. Basti il dire che v’ erano i così 


•J Cobbet Ilislonj of thc protcstaut Iteformation lett. II, n. 341 - 34C>. 

2 Ramm.er JftD. et Febr. 1833. .4 chnpter on thc hislorij of thè Heforma- 
tion in I retami . 
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detti priesl's hunters , cacciatori de preti , che ne andavan per 
tutto in traccia , e la testa d’un prete valeva poco più che la te- 
sta d' un animale. 

Gli stessi mezzi vennero adoperati per la propagazione del 
puro Vangelo di Calvino nella Scozia. Ponno questi racco- 
gliersi in poche parole ; altro essi non furono che vandalismi de’ 
più bei monumenti religiosi che illustrassero quel regno ; dispo- 
gliamene delle chiese e de’ monasteri colla distribuzione de' vasi 
sacri a quei che aspiravano al bottino; saccheggi delle città e 
delle terre, ossassinii con tradimento e al tutto proditorii di quei 
che difendevano l'antica credenza; uccisione di preti, di religio- 
si e di monaci ; ribellioni contro lo Stato ; sostituzione del più 
assoluto despolismo alle antiche liberali istituzioni ; devastazioni 
ed incendii, rivi di sangue. L'apostata Knox fu di si furiosa tem- 
pera che al suo raffronto fra Martin Lutero tuttoché si audace, 
potrebbe comparire come un timido fanciullo; con ardenti e san- 
guinarie concioni accendeva il fanatismo popolare della più vii 
bruzzaglia, quindi fattosi lor duce procedeva alle devastazioni, al- 
l’incendio, alle uccisioni. Al forsennato grido della spada del Si- 
gnore e di Gedeone , si andava in traccia di Aman e de’ sacerdoti 
di Baal, cioè de Sacerdoti cattolici, e ne facevano stragi, se que- 
sti cadevano nelle lor mani. Ecco in compendio quanto si rife- 
risce alla sottomissione de’ cattolici al nuovo culto. Or tutto que- 
sto vien raccontato dagli stessi scrittori protestanti e scozzesi 3. 
Tra questi il Robertson, sebbene anticattolico famoso, pure non 
potè a meno di condannar cotali eccessi. « L’armata protestante, 
scrive egli, spandeva e fomentava ovunque sul suo passaggio l’ar- 
dore della riforma, e portavasi agli ultimi eccessi. Le chiese e i 
monasteri furono il teatro delle più indegne violenze. Si spoglia- 
van le chiese de’ lor vasi sacri e di tutti gli ornamenti; i conventi 
furono distrutti da capo a fondo. Ad una si gran distanza da 


3 Tali sotto il Fox ne’suoi tuta et monumenta Eccietiae: il Knox nella sua 
Hitt.de la Ri format, de l E gli se d’ Europe; il ROBERTSON tirila Uiit. d'Ecotte. 
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questi tempi procellosi , egli è impossibile il non condannare Ib 
zelo furibondo de' riformatori, e il non deplorare la perdita di 
tanti superbi edifizii , i più nobili ornamenti delia Scozia , i più 
ricchi ornamenti della magnificenza de' nostri maggiori 4 . 

Cbe diremo del modo con cui gli Olandesi stesero e raffermai» 
rono la riforma ne' Paesi bassi? La serie delle atrocità per tal fi- 
ne commesse mm ponilo leggersi senza fremito e raccapriccio. 
Si è voluta esagerare la crudeltà del Duca d’Alba : ma che ha a 
fare la durezza del Duca, che non mai fece eseguire la sentenza 
di morte contro i ribelli so non se dietro regolare processo, colle 
stragi di ogni maniera che furon fatte dai (Generali de la Mark 
Conte di Lumay e del Generale Teodorico Sonoi Luogo-Tenente 
del Principe di Orange? 11 primo, come l’attesta il Feller. in un sol 
anno fece perire con inauditi suppli/.ii più pacifici cittadini e pre- 
ti cattolici^ che il Dura d' Alba non facesse legalmente punire di 
ribelli in lutto il corso di sua amministrazione S. Questo degno 
discepolo di Calvino spinse il fanatismo religioso sino al furore ; 

4 Robertson Hitl. de VEcoste, Tom. 1, p. 200 e di nuovo lo stesso ripete 
Tom. Ili, liv. 6, all’ an. Ì572. II traduttore della Sforni Ecclesiastica di Mo- 
SEMio tom. IV, not. 73 , afferma , elle Knox studiò, ammirò e raccomandò ai 
suoi rompatriottì il governo repubblicano di l'.alrino. Ol.ARENhON nella Moria 
della ribellione e delle guerre civili d’Inghilterra. Tom. I,p. 112, parlando di 
Knox dice ch'egli ebbe la miglior parte alla soppressioue del papismo , e cbe 
fu il più turbolento e il più sedizioso de'ministri di tutta la Scozia. IhuE nel- 
la sua Moria d' Inghilterra scrive tra le altre cose de’puritani, ossia calvinisti, 
nel Toin. VII, p. 16: « Misero una si furiosa rabbia in perseguitare le super- 
stizioni romane , che nel predicare la dottrina di pace essi portavano il tu- 
multo della guerra in tutte le parti della Chiesa Cristiana ». 

Ma dii volesse formarsi una giusta idea del carattere di Knox , che dalla 
bacca stessa di Calvino in Ginevra ricevette le sue ispirazioni , c degli orrori 
commessi da questo infelice nella Scozia per impiantarvi il presbiterianismo» 
legga la storia di un'autore protestante e scozzese abbastanza critica intitola- 
ta: History of Scolland by Patrick Fraser, Tyttler, Ésq. Edinburg 1841, 
Voi. V. MCCCCXCVU - MDXLV1 e voi. VI 1842, MDXI.VI - MDLXV. 

5 Diction art. Tolède. 
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affin di fare apostatare i sacerdoti e i religiosi impiegò tortore e 
supplizii che fan fremere di orrore. Il martirio delle diciannove 
vittime di Gorami nel 1572 registrate nel Martirologio Romano, 
e quello del dotto e virtuoso Musio immolato in Incida ne sono 
una pruova senza replica. 

E pur chi il crederebbe? Questo mostro di crudeltà fu supe- 
rato dal Sonoi nell'arte del tormentare i corpi ad oggetto di per- 
der le anime. Ecco come una penna protestante ed olandese ci 
descrive il modo impiegato da questa tigre in martoriare i catto- 
lici fedeli alla loro religione. « 1 tormenti ordinarii della tortura 
la più crudele, scrive Kerroux, non furono che i minori mali che 
si facessero soffrire a questi innocenti. Le loro membra slogate, 
i loro corpi lacerati dalle verghe venivano in seguito avviluppati 
in lenzuola bagnate nell'acquavita , vi si appiccava il fuoco, e si 
lasciavano in questo stato fino a che la lor pelle annerita e rag- 
grinzata scoprisse i nervi nelle differenti parti del loro corpo. 
S’impiegava lo zolfo spesso sino ad una mezza libbra di candele 
per abbracciar le ascelle e le piante de’ piedi. Di tal guisa mar- 
toriati si lasciavano alcune notti coricati sulla terra senza coper- 
ta , ed a forza di colpi si cacciava hingi da essi il sonno. Il lor 
nutrimento non era che di aringhe e altri alimenti che lor si 
porgevano affin di eccitar nelle lor viscere tutto il fuoco di una 
sete divorante, senza lor permetter» l’uso di un bicchier d'acqua 
per quante suppliche facessero. Si collocavano dei calabroni sul- 
l’ombelico de’ pazienti, e se n’estraeva il pungolo, che vi aveva- 
no immerso, della lunghezza dell’articolazione di un dito. Sonoi 
stesso avea inviato a questo spaventevole tribunale un certo nu- 
mero di topi , che si collocavano sul petto e sul ventre di questi 
infelici sotto uno strumento di pietra o di legno fatto a tal uopo 
e ricoperto di una placca di rame. Il fuoco posto sopra questa 
placca sforzava questi animali a rodere le carni e farsi un pas- 
saggio sino al cuore ed alle viscere. Si abbracciavano queste fe- 
rite con carboni accesi , si faceva colare del lardo fuso su questi 
corpi insanguinati .... Altri orrori più ributtanti ancora furo- 
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no posti in opera con un sangue freddo, de’ quali appena si po- 
trebbono trovare esempi tra i cannibali , ma la decenza ci proi- 
bisce dal proseguire ». Il Principe di Grange capo degli ere- 
tici calvinisti non istabili la riforma che sopra montagne di ca- 
daveri, secondo la espressione di uno storico. « La culla della re- 
pubblica di Olanda fu nuotante alla sua nascita nel sangue de’ 
cattolici clic tutti furono scannati 7 ». Da questi succinti rac- 
conti ognun di per sè conosce esser soverchia cosa il più esten- 
dersi e riferire a minuto gl’ iniqui mezzi de’ quali si valse il cal- 
vinismo allin d’ indurre i popoli d' Olanda a fare il cambio della 
religione de loro antenati col barbaro vangelo del novatore di 
Noyon 8. 

A compiere l’abbozzo del quadro che abbiamo tra mani, ci ri- 
mane a dir de’mezzi co’ quali il protestantesimo venne imposto ai 
popoli del Nord, cioè di Svezia, di Danimarca e di Norvegia. Le 
cose non passarono in queste regioni d’ altra guisa che tutto al- 
trove. In tutti e tre questi regni fu propagato il protestantesimo 
come il maomettismo, cioè col ferro, col fuoco, col saccheggio, 
con leggi di proscrizioni, di sangue, di morte. II primo saggio 
prendiamolo nella Svezia. Soggiogata questa da Gustavo Adolfo 
Vasa col poderoso aiuto , come sopra si disse , delle armi catto- 
liche , anelando questo fiero e feroce conquistatore non meno 
avaro, che crudele ed astuto al bottino per 1’ appropriazione dei 
beni del clero , dei conventi e delle chiese , tutto si diè a propa- 
gare il nuovo Vangelo luterano , qual mezzo il più acconcio ad 
arricchirsi colle spoglie dell’ antico culto. Dopo di aver cercato di 
spargere il dispregio sui Vescovi , sui religiosi e su tutto il clero 

6 Abrégé de l hitloirt de la Ifollande par M. Kerrocx. Leyde 1778 , 
toni. 2, p. 310 

7 Bérault-Uf.rcastel Ititi, de l' Eglist liv. 68. Vcd. Marti.'ET op. cit. 
Oh. 69- 

8 Si posson vederi: questi partirnlari pressoio Schim.er, e riferiti in par- 
te dall’HOEMSCMACS nelt'op. cit. La Ité forme cantre la Riforme, tom. 1. pag. 
17» segg. 
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cattolico, cominciò ad opprimerlo con ogni fatta di aggravii e di 
vessazioni. Nel medesimo tempo favoreggiava a tutt’uomo i pre- 
dicanti luterani fatti venir da Wittemberga. Intimidito dall’ atti- 
tudine minacciante de’ contadini , dissimulò , e con una lettera 
scritta al Rom. Pontefice s'infinse il più zelante difensore della 
fede cattolica , ed al tempo stesso incoraggiava i nuovi evangeli- 
sti. Cacciò i religiosi che non potè pervertire , e sottopose ai più 
rivoltanti ^oltraggi le monache fedeli alla santa lor vocazione ». Il 
sangue de' Vescovi non venne risparmiato. Perchè Sunnamvaeder 
Vescovo di VVesternes già amico del Re , ma più amico di Dio . 
avea premuniti i fedeli alla sua cura commessi contro le mene 
del Governo, che cercava d’ introdurre la Riforma, ossia la eresia 
di Lutero, venne accusato come reo di alto tradimento , e però 
deposto dalla sua dignità colla confisca de’beni. Knut già maestro 
di Gustavo e da lui nominato all’arcivescovato di Upsal s’interpose 
in favore del suo Vescovo ; ciò bastò perchè aneli’ esso divenisse 
obbietto di proscrizione. Amendue si rifuggiaron'o in Norvegia. 
Gustavo ne chiede la estradizione. Knut si presenta da sè spon- 
taneo, il Re si costituisce suo accusatore, ed è ‘condannato alla 
morte. Sunnanwaeder ritornato anch’egli nella Svezia munito di 
un salvacondotto di Gustavo, con promessa formale di aver la vita 
salva anche in caso di convinzione , Con tutto ciò , fu aneli’ egli 
condannato a morte. Ma affine di invilire la dignità episcopale 
furono amendue fatti salire a ritroso sopra un ronzino, aventi in 
sul capo una mitra grottesca, vennero condotti per le pubbliche 
vie di Slokolma fatti oggetto di scherno alla bordaglia luterana, 
ed obbligati tra gli altri atroci ludibrii a bere col carnefice. Il di 1 5 
Febbraio del Iì>77 giorno della fiera di Upsal, Gustavo si recò in 
città con forze considerevoli e vi fece eseguir la sentenza «1 ar- 
ruolare il Vescovo di Westernes. Tre giorni dopo Knut subì lo 
stesso supplizio nella città di Stokolma 1°. 

S I detlafjli abbominevoli di (pianto qui accenniamo, trovatisi ncll'o|tera del 
Thkiser.- La Suède et le Saint-Siège. Trad. de I’ .Mlrmand par CoilE*. Paris 
1843, paj*. St 19 - 278 coi documenti relativi. 

10 Ivi. 
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Nè di ciò contento Gustavo, ottenuta con mille astuzie dalla 
dieta di Westemes la donazione di tutti i boni della Chiesa, an- 
dò egli stesso a prenderne possesso ; ciò che gli fruttò, secondo 
alcuni , tredici mila , e secondo altri venti ed anche trenta mila 
proprietà, oltre ad una prodigiosa quantità d'oro e di argento. I 
nobili n’ebbero la loro porzione come complici e coadiutori del 
Re. In seguito i riformatori col favore del Monarca vi piantarono 
una terribile inquisizione , e chiunque osasse aprir bocca contro 
le nuove dottrine , si vedeva minacciato dell’ esilio e della 
morte f 1 . 

I due celeltri Vescovi e letterati insigni Brasck e Giovanni Ma- 
gnus, considerali come salde colonne del caltolicismo, furono co- 
stretti 1’ uno e 1’ altro ad abbandonare il paese. Brasck dovette 
campar colla fuga ; Mugnus sotto l’aspetto di Mobile ambascie- 
rà venne allontanato dal Re medesimo col divieto di far ritorno 
nella Svezia. Gli altri Vescovi furono aneli’ essi obbligati ad an- 
darsene aflin di sottrarsi ad una imminente morte. Il clero infe- 
riore messo all’ alternativa tra il bando e l’apostasia, si acconciò 
a questa con menar moglie e rinunziare al digiuno e all’astinen- 
za. E perchè i contadini delle valli per difendere la loro fede a- 
vean prese le armi, tirati con inganno ad una conferenza senz'ar- 
mi o muniti di salva-condotti, vennero attorniati da un esercito 
di quattordici mila uomini , ed investiti , seicento di essi furono 
sul punto trucidati e messi a morte, e gli altri a mala pena scam- 
parono la vita dopo assai fervide pregliiere 13. 


11 Veti. Martinet Solution rie s grand s probtèmes Tom. IV, eh. 58. 

12 Rohrbacìier Itisi, du catholicismc , Tom. 23. K qui si osservi di passo la 
mala fede de’prolestanti e degli iocreduli i quali hao falbi tanto scalpore per 
l’infrazione del preteso talco condotto conceduto a Gio. lluss pii Concilio di 
Costanza , mentre non fu altrimenti che un semplice , come or diccsi , patta 
porto, publicae fide! atterrir c poi non si fece contro di Huss se non quello a 
cui egli stesso s - era assoggettato dicendo: Significo loti Ilohemiae, me velie 
titli e oram concilio : Porro ti de errore aliqua me canvicerit , non rccusabo 
quascumque haeretici pacnas l'erre : conte leggesi Hill, dei doctrinet et des 
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Lancio il renio , perchè troppo increscevole a riferirsi ; basti il 
dire , che fu in seguito per apposito decreto bandito dal re- 
guo chiunque professasse una religione diversa dalla luterana, 
ròò che venne scrupolosamente eseguito fino a nostri di. £ dive- 
nuta celebre la sentenza di esilio proferita contro il pittore Nil- 
son nel 18if» , ed eseguita con ogni rigore , perchè seguendo il 
suo convincimento si fece cattolico 13. Come pure è notoria la 
sentenza pronunziata dal concistorio luterano contro il Vicario 
Apostolico come colpevole di aver contro la legge svedese dato ai 
fanciulli poveri che freipientano la sanila cattolica del nutrimento 
e, degli abiti, ciò che costituirebbe il caso di proselitismo 14. 

Non altramente la cosa passò in Danimarca ; del come adope- 
rassero il Nerone del Nord , Cristiemo li e Federico I suo fi- 
glinolo per introdurvi e piantarvi il luteranismo , l'abbiamo in 
parte esposto nel capo precedente. Or parlando de’ mezzi da 
quest’ultimo messi in pratica, dopo di aver egli data la facoltà ai 
preti e ai monaci di ammogliarsi , dopo di aver vietato ai Vesco- 
vi di ricorrere a Roma sotto gravi peue ; dopo di aver fatto alla 
nobiltà larghe concessioni pregiudicievoli al clero e al popolo per 
trarla al suo partito , non ebbe più alcun ritegno. Nominole ai 
vescovati le nuove sue creature , concede ai luterani il libero 
esercizio del loro culto . cioè dà loro la piena facoltà di spogliare 


nrtes de J. Huu ecc. pag. 37 e venne vii fallo convinto , ed egli resto con- 
tumace , c quindi dall' Imperatore venne punito. E pure appena v’ è citi 
parli dell' infrazione aperta c barbara di parecchi salvo-condotti accordati da 
(lustavo Vasa contro tanti innocenti cattolici ? Che dire , che pensare di tali 
uomini e di tali scrittori? Ved. Foi et Lumière p. 18G. 

13 Ami de la rètig. 7 ottob. 1843 e la stessa sorte incolse tutta la sua fa- 
miglia. Non vi fu in tale occasione chi alzasse la voce pei cattolico Nilson a 
nome della tolleranza, come si fece da lutto il proteitanteeimo Europeo pei 
coniugi Radiai. Ma quegli era cattolico , questi protestanti. La cosa è assai 
diversa. 

14 Ivi 27 Settembre 1843 - Ved. Marti.net Solution de grandi Prob. tom. 

2, c. 28. - ' 
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i monasteri e le chiese . di cacciare ed uccidere i religiosi. Ed 
essi se ne servirono si ampiamente , che per l’attestato di uno 
scrittore protestante in niun de’ tanti luoghi tra i quali s' intro- 
dusse la riforma , i monaci ebbero a sollerire tante vessazioni 
come in Danimarca 1S. 

Succeduto a Federico morto nel 1533 Cristierno III compiè 
1’ opera coll' abolizione totale del culto cattolico , colla incarce- 
razione de’ Vescovi. I prevosti e curali furon qui pure costretti 
come in Isvezia , a scegliere tra l’apostgsia ed il bando. Gli au- 
tori protestanti della Storia Universale, fanno osservare . che le 
violenze di Cristierno furono tali, che lo stesso Lutero , il quale 
non era certo di dolce tempera , ne fu tocco , e ne scrisse allo 
stesso Re per distornelo, o almeno a moderarle 1°. E pure questi 
atti eran diretti da un frale apostata amico intimo di Lutero , 
Bugenbagen, chiamato daWittemherga dal Re stesso a tal fine 1 " 
Questi coronò il Ite , stese la carta della nuova Chiesa , consacrò 
i Sopraintendmti sostituiti ai Vescovi, nè dimenticò sé stesso nel 
.saccheg giumento de' conventi, e dopo di essersi caricato di oro, 
lasciò la Danimarca per far ritorno a Witteinberga. Il dotto Mes- 
senio ci ha conservato 1' addio , che costui diede alla Danimarca 
nel partirne ed è appunto questo: Addio buon paese: conser- 
va il mio vangelo colla stessa fedeltà con cui io conserverò i tuoi 
snidi 13. Non fu dimenticato un tal ricordo ; la Danimarca im- 
pietrita nel suo luteranismo , non ha finora abolita la legge di 
morte contro qualsivoglia prete c religioso, il quale tentasse di 
fissare nel proprio seno il suo domicilio 19. 


15 Ved. l’ItoKNisGlucs. op. cil. La Riforme ecc. Tom. I, p. 455 sejg;. 
1G. Iliitl. 

17 Vcgijasi «li ijucslo apostata ijucl elicne scrive il DOllikcer ncll'op. cit. 
La Riforme ccc. Tom. 2, pai;: 139 - 114. 

18 Tu meum. Dania, habeas Evangelium, Ego nummos tuos , vaie, Scan- 
dinavia Illustrala. Tom. 5 presso il TbeiseR op. cit. p. 161. 

19 Veci. Martiset, Solution ctc. 1. c. 
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I Norvegi dopo una fiera lotta sostenuta contro i predicanti, 
dovettero al fin cedere pel soccorso «li una numerosa flotta man- 
datavi dalla Danimarca l'anno 1536 per sostenere il nuovo van- 
gelo. I Vescovi presero la fuga per non incorrere la sorte de’ lo- 
ro colleglli danesi : quindi ilipopòlo dovette per forza sottomet- 
tersi ai nuovi apostoli, che si presentarono colla spada sguainata 
e colle miccie accese 20. 

La lotta fu parimenti lunga e sanguinosa in Islanda . per es - 
sersi il popolo opposto al decreto reale col quale si prescriveva il 
cangiamento di religione. Ma dodici bastimenti carichi di truppe 
giuntivi nel 1539 dalla Danimarca, fecero alla perline anche a 
«piasti poveri cattolici aprir gli occhi alla nuova luce 21. 

Dallo schizzo o abbozzo del quadro che abbiam qui tracciato 
sebbene assai leggermente , intorno ai mezzi coi quali lo nuova 
Riforma è stata imposta alle varie popolazioni cattoliche, ognuno 
che sia docile alla voce della coscienza , o almen dotato di buon 
senso, potrà conoscere, se in essi riscontrisi il carattere del Van- 
gelo, dello spirito di Gesù Cristo. Qualor non si voglia affermare 
che lo spirito della menzogna, della frode, dell’astuzia, della ca- 
lunnia; che lo spirito della rapina, della carnalità, del libertinag- 
gio il più sfrontato -, che lo spirito infine della' più brutale vio- 
lenza, dello spergiuro, dell'assassinio , delle più barbare uccisio- 
ni , sia lo spirito di G. C. ( che sarebbe la più orribile delle be- 
stemmie ), egli è impossibile il ravvisarlo nella nuova regola di 
fede, nella riforma , la quale non con altri mezzi è stata imposta 
ai popoli cattolici al tutto avversi alla medesima. Anzi diciamo a- 
perto, che siffatti mezzi manifestano fino alla evidenza nella pre- 
tesa riforma il carattere terreno, mondano, carnale, l’opera del- 
le tenebre , il carattere onninamente opposto al carattere di ca- 
rità, di mansuetudine , di pazienza , di sofferenza del vero Van- 
gelo del Salvator del mondo ; carattere , che luminoso apparve 


SO Veti. U Incisiti. op. cil. 

21 Hokmschaiis 1 . c. p. Itti 
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mai sempre nella propagazione del cristianesimo dagli Apostoli 
inlino a noi 22. Invece lo stabilimento della Riforma potrebbe 
definirsi : un astuto e permanente brigantaggio coverto del velo 
religioso esercitato da alcuni prìncipi e signori sugli averi, sul- 
le persone, e sulle coscienze de' cattolici. 

Adunque quando gli scrittori protestanti, o protestati rizzanti 
cattolici ci metlon davanti gli orrori della cattolica Inquisizione, 
le violenze, e simili calunniose invenzioni , data ancora la verità 
di tali esagerazioni, come meglio a lor piaccia di riferirle; pure 
il tutto anche messo assieme dacché il cattolieismo esiste . ossia 
dagli Apostoli in poi , nulla ha che fare con quello che solo in 
un de’ paesi soggiogati dalla eresia si è in tal genere di cose o- 
perato. E pure come se questo non esistesse, come se i fatti non 
fossero pubblici e notorii , e confessati dagli stessi storici prote- 
stanti , da tal genia di scrittori si tace ; e con ispudorata fronte 
rinfacciano alla comunione cattolica quello, che da essa si odia e si 
condanna 23. Ben ebbe ragione chi pronunziò, che la storia da tre 
secoli in poi altro non è che una solenne congiura e cospirazione 
permanente contro la verità ; c che per conseguente ci convien 
sempre stare sulla difesa , qualor c’imbattiamo a leggere scrit- 
ture di simil fatta, le quali tendono a sorprenderci e ad illaquear- 
ei nelle lor reti intessute di falsità e di menzogne. 


212 Sou degne di leggersi le sensate c profonde riflessioni che su tale argo- 
mento fa il Marti.net neU’op. cil. Solution eco. Tom. IV, dal c. W a tulio il 
capo tifi. 

23 Panni di ravvisare un tipo del protestantesimo sotto questo rispetto di 
accagionar la Chiesa cattolica di sevizie contro gli eretici nell'atto che esso si 
è sgavazzato nel sangue de' cattolici con ogni fatta di orribili crudeltà, nella 
donna adultera di cui nc’sacri Proverbi XXX, 20 leggesi che sebbene siasi co- 
perta di nefandità e di sozzure, pure con faccia fresca fa la inuocentina, man- 
gia c beve, si asterge la bocca e dice: non ho fatta rosa alcuna di male: Ta- 
li, i est via mulierit adulterar, quae comedi t, et tergens os suum dici t: non ttim 
operata malum. 
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Cavaliere di quelli che dalla Chiesa cattolica passano al prote- 
stantesimo e di quei che dal protestantesimo tornano alt antica 
regola di fede. 

La importanza e gravità del soggetto che abbiam preso a svol- 
gere nel presente capo vogliono che se ne tratti distintamente. 
Laonde parleremo da prima di quelli che dal rattolicismo passa- 
no al protestantesimo, e quindi di coloro ciré per l'opposito dalle 
varie sette del protestantesimo fan ritorno alla Chiesa cattolica. 
Messo a raffronto il carattere morale degli uni e degli altri, si 
avrà un nuovo argomento per giudicare della religione c della 
regola di fede delle diverse comunioni. 

$• I- 

Apostati dal cattolicismo. 


Perchè «Ila introduzione del protestantesimo molti si lasciassero sedurre in 
professarlo- Cagioni che ora cessarono-Di quali apostati si tratti -Si riferi- 
scono le confessioni clic di ciò han fatto quei che alla Chiesa fecero ritorno - 
Ritrattazione del signor Maiircttc - Altre peggiori apostasie - Confessione 
di altri apostati ravveduti - Conversione di illuni Ritrattazione di Bar- 
naba Kodriguez- Ritrattazione del cau. Cosentini di una lettera scritta 
sotto la dettatura dell’ apostata Achilli - Considerazioni su questi docu- 
menti - La vita d’Achilli descritta eloquentemente dal Ncwman - Sempre 
gli stessi motivi indussero costoro ad apostatare dalla Chiesa cattolica - 
Se ne recano degli esempli - Perchè una gran parte non faccia ritorno 
alla Chiesa abbandonala. 

I 

Che in un' epoca di novità , di turbolenze e di vertigine pos- 
sano molti spiriti deboli e irrellessivi lasciarsi portar giù dalla cor- 
rente , anzi trascinare dall' innondante impeto ruinoso della me- 
desima, allorché tutto allaga , e mena stragi e rovine su quanto 
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s'incontra, agevolmente s'intende. E tale appunto debbe riputarsi 
il protestantesimo fin dal primo apparire che fe nella Germa- 
nia. La disposizione generale degli animi aspiranti a novità 
in quel secolo di rinnovamento per parte di tanti umanisti or- 
gogliosi e fieri di loro pagana letteratura; la sregolatezza di tan- 
ta parte dell' uno e dell’ altro clero per le si svariate cagioni in- 
lluenti , che or sarebbe soverchio ('annoverare , l’allettante pro- 
spettiva che ofTerivosi pel bottino delle ricchezze della Chiesa e 
de’ monasteri ; la smania della polemica ; l’impazienza di freno ; 
l’amor d'indipendenza; l’ emancipazione da osservanze alflittive 
ed onerose ; la lenta preparazione, e predisposizione operata ne- 
gli animi di molti alla gran catastrofe procurata dagli avvenimenti 
del precedente secolo : tutto , si tutto concorse alla seduzione, e 
non pochi vi si lasciarono abbacinare. Ma che dissipato quel fa- 
scino , ed allorché il protestantesimo pel lungo corso degli anni 
si è mostrato nelle sua natia deforme nudità e turpezza ; dopo i 
frutti di morte da lui prodotti , dopo di aver dimostrata e pale- 
sata in faccia a tutto l'universo la sua totale impotenza in dare 
un sistema di dommatica e di morale stabile e fisso ; dopo la 
desolazione degli spiriti retti pel vuoto che in esso incontrano ; 
dopo la ornai compiuta distruzione del cristianesimo per l’ opera 
di lui; dopo tutto ciò io dico, che tuttora trovinsi di quelli, che 
abbandonino il cattolicismo per professare la nuova regola de- 
solatrice e distruggilrice, questo è quello che supera ogni cre- 
denza. 

E pure chi il crederebbe ? Nè mancarono nè mancano tuttodì 
di coloro, che chiudendo gli occhi alla luce, rinnovano gli esem- 
pi di apostasia dall’ unica vera religione per professare il nuovo 
culto della cosi detta Riforma del decimosesto secolo. Dovrem 
dire, che il facciano per convinzione dietro piena cognizione di 
causa ? Che il facciano per sincero amore di verità? Per fine di 
ammegliorarsi nella loro morale condotta? No , no certamente ; 
si riducono questi infelici all’apostasia unicamente per la scostu- 
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marezza loro e per la loro ignoranza 1 . Parrà forse a taluno du- 
ro di troppo un sifTatLo giudizio, e troppo esagerala ed acerba la 
censura; tanto più che in udire le costoro proteste parrebbe che 
il puro amore della verità e il desiderio più sincero di acconcia- 
re a onesto vivere la condotta loro li abbia a tal passo determi- 
nati. Or io nou dubito di affermare che proteste siffatte son 
menzognere , e che essi col fatto ripugnano alla loro coscienza, 
lo ne son convinto, ed ho ferma fiducia, che se ne, convinceran- 
no eziandio quei che vorranno attentamente ponderar meco il 
carattere di questi miseri apostati , qual risulta dai pubblici 
fatti 2. 

Prima perù d’innoltrarmi innanzi in questa disamina, mi con- 
vien premettere che non parlo di que’ malvagi cattolici i quali 
son disposti a vendere la lor anima per pochi danari , uomini di 
niun carattere , e che si lasciano adescare alla lucidezza di po- 
che monete. Anime vili, cristiani materiali, che non appren- 
dono punto 1’ abisso che si frappone tra l’ uno e 1’ altro culto , 
pronti sempre a cedere al primo urto od invito, alla seduzio- 
ne del guadagno, uomini della cui vile disposizione d’animo pre- 
valgonsi tuttodì i protestanti, e specialmente gli anglicani per la 
loro abbietta propaganda ne’ paegi cattolici -, come se ne preval- 
gono i Ginevrini , e così gli alfwtutti. Non di questi io parlo , 
ma bensì di quelli , che coi loro scritti professano essersi coa- 

1 Anche a’ dì nostri si verìfica negli apostati quell'antifona colla quale 
Erasmo a tempi suoi ne dipinse il carattere facendoli cosi parlare : 

Inm Cuculia vale et Cappa 
Vale Prior, Cuitot, Papa 
Cum obedientia! 

Ite vota, pereti, horae , 

Vale timor cum pudore • 

Vale coni eleni io ! 

2 Ben s’ebbe ragione ItoRSl'ET di scrivere di cotali apostati: Qu'mn-ih 
vii, cet rara gémei, quont-ili cu de plui que la auleti 1 . . . Cdr p sment- 
ii» avoir micui vu lei di /fi cui tèi. k cause qu'ils y succorabcnt, et que la att- 
ira, qui la ont vita, lei <>»{ mépriiéet? 
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dotti all’ apostasia dietro eosrcn rioso esame, e con cognizione di 
causa , e però di aver dato di spalle alla lor madre , la Chiesa , 
per risultnmenlo di loro ricerche, ed hanno di più l'impudenza 
di oppugnarne le pratiche, la credenza e la morale. 

Ciò avvertito , cominciamo a provar 1’ assunto colla ingenua 
confessione degli stessi protestanti ; in occasione di uno di questi 
pretesi convcrtiti alla riforma nella Svizzera si esprime di tal 
forma un giornale protestante: « Mentre la Chiesa cattolica ag- 
grega a sè continuamente i protestanti i più istruiti , i più illu- 
minati, e i più distinti per la loro moralità, la nostra Chiesa (ri- 
formata) si è ridotta a non reclutare che frati lascivi e concubi- 
narii 3 ». Ciò che ha fatto dire ad un altro protestante graziosa- 
mente : « Il Papa ha mondato il suo orto ed ha gettata la mala 
erba addosso alle nostre mura t ». 

E di fatto chi sono quelli clic in questi tempi abbandonano la 
Chiesa cattolica per farsi protestanti? Non altri che preti o frati 
i quali gittatisi pria nel pantano di ogni nefandezza e agognano a 
menar moglie, fi divenuta proverbiale la pretesa costoro <on ver- 
sione ; un matrimonio, o a meglio dire, un concubinato legale è 
tutta la ragione di lor apostasia e di lor coscenziosa convinzione. 
Son questi d’ordinario sì rotti a ogni libidine , che dopo di esse- 
re stali lo scandalo de’ loro paesf. la croce de’ lor superiori o de 
loro Vescovi , non più sostenendo alle continue rimostranze e 
riprensioni e minaccic che lor si fanno , ali' onta che ovunque li 
accompagna , vengono finalmente al disperato partito di apo- 
statare •'>. Tanto poi più facilmente a siffatto passo s'inducono. 

3 Presso l’ITiirerj 27 Oct. 1840. 

4 II protestarne Dean Swift, presso Paul, dell’opuscolo C Impostura sve- 
lala, l.ond. 1841!. Questo detto in Inghilterra è divenuto proverbiale. 

fi Con ciò secondo il bel pensiero di S. Agostino sgravano la Chiesa co- 
testi apostati da un insolTeribile peso e la purgano come da una lurida c fe- 
tente postema. Kceo le parole colle quali egli parla di cotesti apostati: Sani 
in t orpore Citrini quodammndo hnmores mali, Quando cvomunlur , lune re- 
levatur corpus, sic et mali quando c.reunt, lune Ecclesia releralur, el dirti. 
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allorché un qualche emissario protestante lor olire il commodo 
e i mezzi di farlo , c vengono assicurati di una sufficiente sussi- 
stenza per l'avvenire. Imperocché colali apostoli del protestante- 
simo quai veltri esperti ne vanno in traccia , ed al fiutarli ben 
presto si avveggono che quella é una preda tutta addatta alla ri- 
forma ; e vi si gettan sopra come cani affamali sopra il fetente 
carcame, e ne fanno il glorioso acquisto. Si verilica anche d og- 
gidì , cioè dopo circa diciassette secoli , ciò che del proselitismo 
degli eretici de’ suoi tempi affermava Tertulliano, che il loro u- 
nico impegno non era già di convertire i pagani , ma sibbene di 
pervertire i cattolici, e questa esser la gloria che ■più affettavano, 
il far cadere quei che stanno , e non già porgere aiuto ad alzarsi 
a quei che giaccionsi ; dappoiché tutta f opera loro non vien dal 
proprio edilizio, ma dalla distruzione della verità; scalzano il no- 
stro per edilicare il loro <>. Or questi sucidi riliuti del caltolicis- 
mo sono ben presto le più elette e preziose gemme della Rifor- 
ma, conforme ancora a ciò che avveniva ai proseliti degli antichi 
eretici, i quali facevano di cotali acquisti altrettanti ministri lo- 
ro, alline di allettarli colla gloria , poiché noi potevano colla ve- 
rità , come di bel nuovo parla lo stesso Tertulliano ; dacché non 
mai meglio profittasi che negli accampamenti de ribelli , ove. il 
solo trovarsi è già di gran merito 


quando tot eromit , atque proiicit corpus: Ex me txierunt homines isti, sed 
non crani ex me. Quid est, quod non crani ex me? IS'on de carne mea prot- 
riti sunt. sed peci ut mihi premebant , cum inessetU. Ex nobis exierunt. sed 
nolitc Iristes esse: non crani ex nobis. Trac!. Ili in Kp. 1. Ioan. Si può so! 
lo questo rispetto definire il protestantesimo: la cloaca massima clic racco 
glie le feccicpiì» lorde del cali olici sino. 

6 De praeseript. c. -il. Cum hoc sit negotium illit . non etltnicas conver 
tere. sed noslros evcrlendi. Hanc magis glorialo copioni, si stantibus rui- 
nam; non si iuccntibus elcuationem operenlitr: guoniam et tpsum opus eo- 
rum non de suo proprio aedi fido evenit . sed de verità ti s deslruclione. Nostra 
effodiunt. ut sua aedi perni. 

7 11», c. {0. .V unc ronlocant apostatas noslros. ut gloria eos obli geni , 
quia i rritate non possunt. Nusqtiam facilius profieftur. quam in eastris re- 
bellium, ubi ipsum esse Ulte, promereri est. 


Digitized by Google 


156 IL PROTESTANTESIMO E LA REGOLA DI FEDE 

Proviamo ora col fatto quanto si è ila noi affermato nelle ge- 
nerali. Tralasciando i vetusti esempli , ci fermeremo sui più re- 
centi , tanto per parte di quegli sventurati , che dopo il loro er- 
rore, tocchi infine da Dio ebbero la sorte di rilrarne il piede con 
umile confessione, come per parte di quelli, che Onora iiersisto- 
no nella funesta loro apostasia. Ne sceglierò qua e colà taluni più 
luminosi, e dappoiché trattasi di fatti pubblici e nolorii, non a- 
vró dillìcoltà di nominare gl'individui de' quali si tratta. 

E tragga innanzi in primo luogo il sig. Maurctte ; questi già 
[irete cattolico c curato di Serres nella diocesi di Palmiere e can- 
tone di Foix, [ioi apostata, era stato dai protestanti destinato a 
pervertire i suoi antichi parrocchiani , e indurre essi pure alla 
medesima apostasia ; ciò ch’egli tentò di fare a suo potere, ma 
con poco successo. Scrisse di più una lettera al Papa, forse per 
convertirlo ; poi condannato fu messo in carcere pel libercolo 
con cui rendeva conto della sua apostasia. Or ecco com'egli serisr- 
se in una sua lettera in data dei lo Aprile 1847. « Allorché nel 
1841 io ho cessato le funzioni di prete della Chiesa romana in 
sèguito della lettura di alcuni libercoli emanati da penne prote- 
stanti, io credeva, che i protestanti fossero i figliuoli di Dio, i 
suoi eletti , la nazione santa , gli amici e i fratelli del Nostro Si- 
gnor G. C., non formanti tutti assieme all' disiar de' primi cristia- 
ni che solo un cuore e un' anima sola. Ma avendo veduto e in- 
teso dipoi, io ebbi le mille volte occasione di assicurarmi quanto 
io mi fossi illuso. Nella Svizzera come in Francia, io non ho tro- 
vato che divisione fra loro, ed io son certo, che n’ è lo stesso in 
Germania ed in Inghilterra. Cosi ciascuno prende a suo piaci- 
mento la denominazione che gli conviene, come di DarbisH , 
Pietisti, Ballisti, M et monili, Wesleiani, Melodisti, Punisti, Ra- 
zionalisti, Separatisti, MiUeniani. Quacqueri, ecc. Veduto questo 
stato di cose, io mi renderei colpevole davanti a Dio e davanti a- 
gli uomini, se io persistessi più lungo tempo a spingere più avanti 
in qpesti paesi la propaganda protestante, non dubitando un solo 
istante, che se io non prendessi questa determinazione, vi si for- 
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unirebbero, come lutto altrove, in un tempo più o meno lungo, 
tanto sette quante dozzine vi fossero di protestanti. Amico della 
unione, della pace e del bene, io discendo francamente dalla broc- 
cia collo invitare i protestanti pacifici , i quali gemono alla vista 
di questi disordini, a deporre ai piedi di G. C. Crocifisso tutti - i- 
pregiudizi, che gl' impediscono di rientrare nel seno della Chie- 
sa cattolica romana, fuori della quale io non vedo nè unione, nè- 
amore, nè carità, lo discendo dalla breccia, ma io non discende- 
rei che per metà, qualora io non prendessi i miei scritti pubbli- 
cati nel 1844, 1813 e IX4tì per condannarne dal principio al li- 
ne, e ritrattare, come difatti ne condanno e ritratto tutte le pro- 
posizioni contrarie, alle decisioni della Chiesa cattolica, apostoli- 
ca e romana 8, alle quali io mi sottometto assiti volentieri .... 
Maurelte ‘- 1 ». Ed ecco un apostata fattosi tale, nlmeno per igno- 
ranza, cioè senza ben conoscere nè lu religione che abbandonava 
nè quella a cui si rivolgeva. Ma questi fu uno de' men colpevoli, 
e però la Dio mercé ravveduto. 

Più colpevoli furono llugi, Scbncider, e kuobel religioso, 
i quali nel 1838 furono persuasi e convinti della verità della 
riforma per la moglie che ognun d’ essi si tolse 40 • al modo 
stesso che un prete greco similmente si persuase e si convinse 
della verità dell’ Alcorano nel medesimo tempo , poiché si fece 
turco aflin di menar altra moglie <4, e questi era di più Ar- 
cidiacono. Un altro prete già cappellano militare in Austria di» 
nome Jlischbergcr, ebbe la follia di lasciarsi persuadere da Roti- 
ge ad apostatare coll' aggregarsi alla setta di lui -, disperato po- 
scia coll’essere stato spettatore della sconfitta di tal setta in Ai*-- 

8 E qui si osservi come in Torino da alcuni perversi si pubblicarono vòlte 
in nostra lingua le opere di Maurette, ma si tenne ben celata la costui ritrat- 
tazione. Ecco sempre le stesse abbiette c ignominiose arti per far proseliti a) 
protestantesimo! Tutto sempre c terreno e mondano come le sette. 

9 NeU’Pnteer» 28 Avr. 1817. 

10 Ved. il Cattolico di Lugano 28 Eeb. 1838, voi. 10, p, 94. 

11 Iv. 15 Marzo 1838. n. 5, p. 118. 
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stria, risolvette di metter (ine ai suoi giorni. Si gittò pertanto 
nel Danubio, che separa la citta di Vienna dal Leopoldstadt. 
Un marinaio che a caso colà si trovava il trasse fuori dell’ac- 
qua, ma non senza una fiera lotta, che gli convenne sostenere 
contro quell’ infelice disperato (*. Ora per farci un’ idea della 
setta rongistica, di cui questo prete miserabile le parte, me- 
diante la sua apostasia dalla religione cattolica , basti sapere 
che dietro le indagini dalla polizia fatte in Monaco due anni 
or sono , si rilevò, che la nuova chiesa rongistica fondala in 
quella capitale della Baviera, a riserva di una ventina di ex- 
cattolici, tutto il resto si compose di ogni sorta di miscredenti 
di ogni setta rinfusi, tra i quali contossi un gran numero di 
Ebrei. La ragione poi è semplice e ovvia . poiché per esser 
membro della Chiesa germano-cattolica, come denominasi co- 
testa setta, non fa nè pur d' uopo di credere alla esistenza di 
Dio 13. Or chi crederà che cotesti miserabili abbiano aposta- 
talo per interna convinzione della verità di si dispregevole fa- 
zione? 

Ma non è necessario ricorrere alle conghietlure , quando 
abbiamo in prova di quanto alfermiamo la espressa confes- 
sione di tutti che si ritrattarono, dopo il ritorno che per di- 
vino favore fecero all antica lor madre pria da essi disconosciu- 
ta. Rechiamone qualche prova di fatto. In Monaco certo sa- 
cerdote religioso e Dottore in Teologia, Giangiorgio Bonifazio 
iluber , avea avuta la disgrazia di apostatare nell’ Aprile dei 
(8-48 e di passare alla comunione pretesa evangelica. Penetra- 
to dal pentimento, ai lo Dicembre dello stesso anno, rientra- 
to nel seno della Chiesa , pubblicò , che egli si sforzerà per 
tutto il rimanente di sua vita di riparare lo scandalo, ch’egli 
ha sgraziatamente cagionato. Kgli se ne riconosce tanto più 
strettamente obbligato, disse, « in quanto che il Santo Padre. 

12 l.'Ami de la Mlig. IP Dece mi». 1848. 

18 Iv. 4 Jan. 18<9. 
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all' umilissima sua inchiesta, l'ha non solamente ricevuto nella 
sua grazia e ristabilito nella sua dignità sacerdotale, ma che 
l'ha inoltre sciolto dai suoi voti religiosi H ». 

Molto più illustre è stata di questi tempi la ritrattazione del 
celebre Roberto Blum, il troppo famoso presidente del conci- 
liabolo rongista in Lipsia , ed uno de’ capi della insurrezione 
di Vienna. Or questi caduto in mano della giustizia dopo la 
repressione della insurrezione Viennese, fu condannato all'ul- 
timo supplizio. Tocco da Dio negli ultimi istanti di sua vita, 
conobbe il suo fallo, umilmente ritratlollo, con far ritorno alia 
Chiesa cattolica. Ecco come riferisce quest’atto l'illustre llur- 
ter testimone oculato in una lettera diretta ad un curato suo 
amico: r Si fu il 9 Novembre, scrive egli, che un ecclesiasti- 
co venne invitato di recarsi alle cinque del mattino alla pri- 
gione. Egli non sapeva presso cui fosse chiamato, e noi co- 
nobbe che nell’ entrare nella camera di lui. Chi vi ha chiama- 
to, gli disse Riunì, io nono rjcnnano-ealtolico (nel suo inter- 
rogatorio, egli non avea presa questa qualifica, c si vede che 
negli atti del suo processo, si era semplicemente chiamato cat- 
tolico). io lo so, gli risposo l’ecclesiastico, ma io pruno, che 
in un ni terribile momento voi non ricuserete i consigli dell'a- 
micizia. Blum parlò di sua famiglia, gemendo di trovarsi se- 
paralo da essa senza poter tampoco licenziarsi da lei. Ah, dis- 
s'egli, se io potessi aver la consolazione di vederli nel mio car- 
cere, e loro indirizzare qualche parola di addio ! L’ ecclesiastico 
gli fece riflettere che in una tal scena ei non farebbe che spar- 
gere più di amarezza su gli ultimi suoi istanti , e gli ram- 
mentò che in simile circostanza Socrate avea rimandata la sua 
famiglia per non essere interrotto coi loro pianti nel tratteni- 
mento che egli avea coi suoi amici sulla immortalità. I n pro- 
digioso cambiamento parve essersi operato nell'anima del Blum, 
durante questo colloquio ; tutto d' un tratto giunse le mani , 
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cadde a' piedi dei P. Raimondo, c lo supplicò di somministrar- 
gli la Santa Eucaristia, Po» dovete ben sapere , gli rispose il 
Padre, che questo no» può aver luogo, che dietro una confe$~ 
sione sincera, e dopo che poi ri siale riconcilialo con Dio. Bluin 
ripigliò , che questo era tutto il suo desiderio. Allora il cu- 
stode lasciò la camera, il condannato fece la sua confessione, 
e ricevette il Corpo del Signore con una gran divozione. Glo- 
ria a Lui , che lo rese accessibile alla sua grazia. Quanto a 
noi , egli è nostro dovere il dichiarare pubblicamente a di- 
spetto di tutte le obbiezioni, come una iucontrastabile verità, 
che prima di morire Roberto Blum Ita abbiurato Terrore ger- 
mano-cattolico, e si è riconciliato con la Chiesa. Mentre ve- 
niva condotto al luogo del supplizio, intese il tintinnio di una 
piccola campana, che chiamava alla Messa in una chiesa vi- 
cina ; questi suoni il commossero profondamente richiaman- 
dogli i giovani anni , che avea passali a Colonia , e il tempo 
nel quale egli si spesso serviva la Messa presso i Benedettini. 
Richiamava altresi alla sua memoria la sua vecchia madre, la 
quale mandandolo alla chiesa , gli raccomandava il non mai 
perder di vista il timor di Dio, e la sua divina legge ». Fin 
qui i’Hurter 15. E poiché dai malevoli venne la conversione e 
ritrattazione del Iilum posta in dubbio , è stata ella attesta- 
ta con autentico processo pubblicalo dall’Arcivescovo di Vienna 
non molto di poi. 

D’ altro genere è la ritrattazione che fece il sacerdote e reli- 
gioso spagnuolo Barnaba Rodriguez, ritornando alla Chiesa cat- 
tolica, qual esso calunniò, com’ è d’uso in siffatti apostati. Darò 
la sua lettera scritta in data dei 7 Aprile in Londra fan. 1840, 
recala in nostra favella dall'originale inglese, perchè in essa egli 
descrive al vivo lo stato, e il vero motivo dell’apostasia. « Diffe- 
renti per verità, scrive egli, sono i motivi o i sentimenti che ora 
in’ inducono a rivolgermi a voi, da quelli che io presunsi di ren- 
iti Ivi 1& Janv. 1819. 
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der pubblici il primo dello scorso Gennaio ! Il più vivo senso u- 
nicamenle di giustizia verso la santa religione che io allora cal- 
pestai e V ansietà di riparare allo scandalo di mia apostasia ora 
mi spinge a indirizzarvi queste parole. - Acciecato da colpevoli 
passioni, e da esse solamente sospinto senza verun cangiamento 
nella convinzione della mia fede , il mio cuore fu traviato e 1’ a- 
nima mia abbandonata da Dio a’ suoi depravati pensieri, fino al 
punto da presumere di travolgere la santa religione della quale 
io sono stato un cosi indegno ministro - A voi, miei fratelli, clic 
foste testimoni dello scandalo di mia apostasia , e che leggeste 
con orrore le false invettive, e il menzognero ridicolo, che io ar- 
dii gittnre sopra la nostra santa religione; come potrà io espri- 
mere V angoscia, il rimorso, il terrore che riempierono F anima 
mia, allorché il misericordioso Iddio nella sua bontà verso un in- 
vilito perduto servo, permise che la nube della perversa pas- 
sione si sgombrasse , e fece conoscere me a me stesso nel mio 
dicaduto stato? Como intieramente, come giustamente perduto 
nella stima di tutti i buoni convien che sia il carattere di un sa- 
cerdote, di un ministro della religione cattolica , un consecrato 
ai sacrosanti riti di quella fede, quegli che non solo osa nutrire 
nel suo cuore una colpevole passione per una virtuosa donna, 
ma venendo meno ne’ suoi progetti di sottominare quella virtù, 
ardisce di abbandonare apertamente la sua fede affin di ottenere 
l’oggetto de’ suoi illegittimi desiderii ! Tal si fu l’infelice stato 
mio ! Ed oh ! Se quel Dio buono e misericordioso , il quale ha 
permesso i più amari stimoli del rimorso, l’angoscia della dispe- 
razione agitare F anima mia alfin di destarla al sentimento de' 
suoi doveri, ancora continuasse a concedere al suo caduto mini- 
stro unicamente il compiere il suo pentimento! Deh o miei a- 
mici, che foste testimoni delle mie prevaricazioni, ricevete orala 
più sincera ed umile confessione del mio delitto; egli è per que- 
sta pubblica e aperta manifestazione del più vivo desiderio del 
pentimento , che io penso potere ancora sperai^? la riparazione 
deH’ enorme scandalo che io ho dato. Apertamente d’ innanzi a 
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voi e al mondo io ora dichiaro, che educato nel seno dell ’ una u- 
nicaniente vera cattolica Chiesa, ben istruito nelle sue dottrine, 
e come un ministro de' suoi ri li, io giammai per un solo istante 
nel mio giudizio , nel mio intelletto trattenni un dubbio, od 
ebbi un sol convincimento fuori della cerila di lei, linchè le 
male passioni non mi acciecarono. lo allora divenni impaziente 
di freno e inoltre commisi 1* orribile peccato di rompere i miei 
solenni impegni con abbandonar la mia fede pel solo line di con- 
giuugermi in matrimonio coll’oggetto delle mie affezioni. Io sono 
per verità riconoscente, che quest’atto non abbia avuto luogo, e 
che sebbcn colpevole nel pensiero , il mio delitto non sia stato 
consumato - A voi ed alla presenza di un Dio offeso , e de’ miei 
afflitti fratelli c famiglia, io dichiaro il mio sincero pentimento e 
profondo dolore per questo scandalo di religione, e vorrei volen- 
tieri far pubblica riparazione in tutte lo chiese, e per ogni via at- 
testale il mio rimorso e corruccio. Piaccia a Dio di concedermi 
che il rimanente della vita per sua misericordia lo spenda in pe- 
nitenza, e nel seno di quella vera Chiesa nella quale colla sua 
grazia io voglio vivere e morire ! - Miei cattolici fratelli possa la 
mia caduta e disgrazia servire di terribile avvertimento per voi 
stessi e pei vostri figli ; possa ella condurvi ad una viva vigilanza 
sopra le vostre proprie anime, e farvi tremare pei vostri figliuo- 
li, quando una volta la contagiosa macchia de' cattivi desiderii 
infetta le loro menti , e corrompe i loro cuori - Ed oh ! Come 
poss’ io volgermi a voi, pii e degni ecclesiastici, il cui santo mi- 
nistero io ho avvilito per la trascuratezza degli alti doveri del 
sacro uffizio , i di cui cuori sono stati afflitti per lo scandalo , e 
colpiti da tristezza alla vista di un sacerdote assistente al sacra- 
mento e al sacrifizio «Iella Messa col delitto nel suo cuore e colla 
prevaricazione sulla sua lingua ! Da voi io imploro perdono per 
quest’oltraggio alla religione, e le vostre più fervide preghiere a 
Dio , perchè egli non voglia abbandonare un vostro pentito fra- 
tello alla disperazione ; ma gli lasci colla contrizione e col penti- 
mento sperare, come il figliuol prodigo, di essere un giorno am- 
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messo, come ultimo de’ suoi tìgli alla sua misericordiosa presen- 
za - Sono col più sincero rispetto ed affezione eco. Barnaba Ro- 
driguez. Londra 7 Aprile 1840 10 ». 

In questo ravveduto apostata ben può dirsi che noi abbiamo 
personificali gli altri tutti , ossia che essi abbian fatto ritorno alla 
madre loro, ossia che ostinati siansi nel loro traviamento. Anche 
egli scrisse contro la Chiesa cattolica mettendo in burla i suoi ri- 
ti e la sua dottrina; aneli’ egli finse essersi deciso a questo passo 
per interno convincimento ; chiunque gli avrebbe creduto senten- 
dolo parlare con tale una sicurezza che nulla più ; eppure dalla 
sua palinodia apprendiamo che tal convinzione non era che ap- 
parente , non era che una larva per coprire il rimorso interno 
dell'anima, che solo in realtà lo pungeva, e lo straziava; non era 
in una parola che la passione brutale, che mantellavasi coll’ap- 
parenza del convincimento. 

Ma ecco un altro fatto che in buon punto viene in conferma 
della nostra teorica, e che di più scopre a maraviglia la ipocrisia 
di uno di questi tìnti convcrtiti al protestantesimo. Sono tre let- 
tere già pubblicate da un sacerdote italiano parimenti ravveduto 
e ritornato al gremì» della Chiesa da cui erasi dipartito. È que- 
sti il canonico liosenlini, il quale coll’ occasione di sua apostasia 
pubblicò una lettera diretta ad un protestante inglese sotto la 
dettatura del famoso Achilli, uno degli eroi del giornale prote- 
stante di Malta t Indicatore. Per essere questa lettera un capo 
d'opera della più sfacciata menzogna ed isquisita ipocrisia merita 
di esser qui posta per disteso , ed è la seguente : « Mio caro Si- 
gnore. 11 piacere che io ho avuto della vostra conoscenza e l’ in- 
teresse che voi vi prendeste per la salute spirituale dell'Italia, fa 
si che io mi diriga a voi con questa mia lettera per mettervi a 
parte di ciò che forma il segreto della mia conversione, il motivo 

10 Lutti • addi tiseli lo thè eathoUct and inhnbitant of Gosport by thè R*c. 
Barnabas Bodrlgnei (Spanish Priest) on bis nposlnry from tbe eatholie rt- 
ligton, and lubseqntnl repenlance. 


164 IL PROTESTANTESIMO E LA REGOLA DI FEDE 

della mia venuta in Inghilterra. Sono molti anni da che il Signor e 
ha ineomincialo ad aprire la mia mente ed illuminare il mio spi- 
rito colla luce della sua verità. Lo studio intrapreso da me fin 
dalla mia giovinezza della parola di Dio posto a confronto colle 
dottrine che io andava apprendendo alla scuola dei cosi detti teo- 
logi, mi ha posto prima in istato di dubitare d’ alcuna di queste 
dottrine, poscia di persuadermi, che quanto più diveniva teologo 
nella Chiesa romana, tanto meno ora cristiano nella mente e nel- 
1’ animo. 1 dubbi che mi agitavano continuamente finirono col 
persuadermi che io era lontano dalla verità della Bibbia : che le 
dottrine di Roma mi conducevano a molti errori , ed in conse- 
guenza. che io in buona coscienza non poteva più vivere in quel 
sistema. In questo stato di combattimento ho vissuto alcuni «anni. 
Finalmente la grazia del Signore ha trionfato sull' animo mio. 
Tutta la difficoltà di abbandonare il papismo era quello di veder- 
mi compromesso nella mia persona, e ne’ miei interessi , quante 
volte mi fossi pronunziato in Italia contro le dottrine di Roma. Ma 
questa stessa difficoltà mi si rendevo insensibile in alcune circo- 
stanze che la forza dello spirito prevaleva alla debolezza della 
carne. Io mi compromisi di fatto, e nella mia predicazione e ne- 
gli altri rami d’insegnamento del mio ministero. L’Inquisizione 
Romana, che sempre esiste in quell’infelice paese vegliava sopra 
di me: finché nel Febbraio di questo istesso anno, io sono avvi- 
sato con molta carità dn uno dei membri della medesima Inqui- 
sizione. che se in poche ore non fossi fuggito da Roma era sicuro 
il mio arresto ; ed io come molti altri sarei stato vittima di quel 
fierissimo tribunale. Pare che fosse giunto a notizia del governo 
ecclesiastico . che io tra le altre cose meditava di andare a Malta 
per unirmi col Revdo Dr. Achilli e gli altri compagni che erano 
là preparandosi ad una missione religiosa in Italia. Fu dunque al- 
lora che io mi trovai costretto di abbandonar Roma, dove era da 
qualche tempo domiciliato, e di uscire ancora d’ Italia, dove non 
mi credeva sicuro, ed incamminarmi verso Inghilterra, dove era 
certo di vivere in sicurezza personale ed in libertà di coscienza 
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e di essere nel tempo stesso accolto con amicizia e carità 
cristiana da questi buoni fedeli. Alcune vicende mi lianno trat- 
tenuto finora, e tra le altre la mancanza dei mezzi per prose- 
guire il viaggio. Eccomi, grazie a Dio, in Londra da dieci giorni, 
in paese nuovo, di una lingua por me sconosciuta, tra gente clic 
non ho mai avvicinato. Ma so di esser fra cristiani dove è abba- 
stanza per farsi conoscere la professione del nome e della verità 
di G. C. nostro Signore, lo dunque sono qua per rifugio con 
intenzione di ritornare quanto prima potrò in Italia mio infelice 
paese, tra i miei poveri connazionali per predicare Gesù Cristo e 
la parola di Dio. Io sono povero di ogni umano soccorso per 
campare la vita del corpo, ma sono ricco di mezzi che dà la gra- 
zia di Dio per la salute dell' anima: tanto mi basta. Non troverò 
io chi mi dia un pezzo di pane terreno finché resterò in Inghil- 
terra? È l'ultimo de' miei pensieri. Ciò di cui godo è di avere qui 
ritrovato quello che io pensava di raggiungere in Malta il nostro 
caro fratello Dottore Achilli. Sono adunque in sua compagnia per 
restare qui o andare dove vuole il Signore. Desidero di conoscere 
per mezzo vostro quei buoni cristiani , i quali si prendono cura 
ed interesse per le missioni della Chiesa italiana, alla (piale io di- 
chiaro di appartenere , essendo la mia fede comune con quella 
che hanno già professato , secondo la verità chiaramente conte- 
nuta nella Santa Scrittura, e nient' altro. Vi piaccia, mio caro si- 
gnore , di accogliere con bontà questa mia manifestazione della 
quale vi rendo arbitro per metterne a parte ancora altri amici . 
che sono uniti con noi in fede ed in carità. Gradite ecc. Il vostro 
fratello in G. C. e servo Francesco Cosentini. Londra 10 Set- 
tembre 1848. 

Or chi direbbe che cotesta dettatura dell’exfratc Achilli è un 
tessuto di bugie, di malignità, e d’ipocrisia sol degne di un per- 
duto apostata , senza onestà e senza pudore? Ebbene tant’ è. 
Udiamolo dallo stesso signor Canonico Cosentini, che pentito di 
sua caduta e fedele alla voce della grazia , la quale parlò al suo 
Perr. Voi. III. li 
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more, in questi termini ce lo attesta nella lettera di sua ritratta- 
zione pochi mesi dopo la sua infelice apostasia. 

» Dichiaro , scrive egli , io qui sottoscritto con vera e reale 
convinzione di ritrattarmi di tutto ciò, che ho scritto in una mia 
lettera diretta ad un protestante di Londra, la quale comechò sia 
stata da me scritta, pure sono conscio a me stasso di non averla 
scritta per persuasione e di cuore , ma perchè mi fu dettata da 
altri che pria di me avea abbandonata la Chiesa cattolica roma- 
na. Quindi mi ritratto con dichiarare . che è tutto falso quello 
che in essa si contiene. È falso 1" , che io abbia avuto da gran 
tempo il pensiero di apostatare, perchè compie oggi l’ anno, che 
un ministro inglese in Roma mi fece nascere tal pensiero. È fal- 
so 18 ohe lo studio da me fatto delle Sacre Scritture mi abbia a 
poco a poco condotto all 1 apostasia ; che anzi sono sempre stato 
persuaso, e fino al principio di questo ultimo anno ho predicato 
agli altri con mia piena convinzione le cattoliche verità ; ed è 
per conseguenza falso 19 che io fossi o mi credessi lontano dalle 
verità di Dio, e che le dottrine della Chiesa romana mi tenessero 
in ansietà di coscienza. L'espressione, che io sono stato per molti, 
anni in questo combattimento è pure falsa 20. Riguardo poi corno 
empietà l’ascrivere alla grazia di Dio la mia apostasia dalla Chie- 
si! romana 21. Von è ino che nella predicazione mi sia compro- 
messo 22. Von c cero che la Inquisizione romana mi abbia perse- 
guitato 23. £ falso pure dio io meditassi di andare a Malta per 
unirmi con quei compagni apostati 24. È parimenti falso che fos- 
se mia intenzione di ritornare in Italia c fare le missioni prote- 
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stanti 25. "Poste quindi le sopradelte mie ritrattazioni, io fo pro- 
fessione di fede di credere tutto ciò , che si contiene nella Sacra 
Scrittura, e che crede la .Madre Chiesa apostolica romana, tutte le 

dottrine, che si professano ed insegnano in detta Chiesa cattolica 
alla quale io appartengo. E benché io sia stato per alquanti mesi 
fuori della comunione della Chiesa cattolica apostolica romana , 
lo sono stato per debolezza e viltà, non per persuasione e di cuo- 
re. Perciò mi credo obbligato a pieno discarico di mia coscienza 
di manifestare innanzi a Monsignor Vicario apostolico di Londra 
rappresentante il Sommo Pontefice Pio IX capo infallibile della 
Chiesa apostolica romana, che io ritratto la sopradetta lettera, e 
lutti quei discorsi che io abbia potuto fare contmrii al sacro Con- 
cilio di Trento, e ai sacri canoni , e alle dottrine di detta Chiesa 
cattolica apostolica romana , di cui io sono e dichiaro essere un 
figlio sinceramfente ravveduto. E giacché la divina grazia non 
mi ha abbandonato per sua infinita misericordia, ho voluto subi- 
tamente ubbidire ed umiliarmi, ricordandomi con la speranza del 
divino perdono, di S. Pietro, di S. Paolo, di S. Agostino che fu- 
rono pronti e molli alla grazia e furono da Dio perdonati: ricor- 
dandomi parimenti di Giuda , di Tertulliano , Lutero c Calvino , 
che protervi e restii alla grazia divina morirono da impenitenti: 
incoraggiandomi il reale Profeta nel suo salmo : Hodie ni vocem 
cius audierilis , nolile obdurare corda vostra : se oggi ascolterete 
la voce di Dio, non vogliate indurare i vostri cuori. E siccome la 
santa Chiesa cattolica romana è madre di bontà, saprà perdonare 
i miei errori ed accogliermi nel suo seno. Mentre io pregherò 
sempre il Signore che mi dia Io spirito di vera penitenza per 
piangere le mie iniquità. Cosi io vedessi similmente ravveduti e 
{ventiti quei che prima di me si allontanarono e si mantengono 
fuori della Santa Chiesa apostolica romana, di cui erano figli, che 
pur troppo tuli’ ora sono indurati nei loro errori. Chiudo questa 
mia ritrattazione pregando la mia tenerissima Madre Maria San- 
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tissima, dalla cui intercessione io riconosco il mio ravvedimento, 
che prosegua ad essermi Madre : Momlra te esse Matrem. Fran- 
cesco Canonico Cosentini - Manopropria - Londra il 3 Dicem- 
bre 1848 26 ». 

Da questa rivelazione apprendiamo di qual fatta uomini , di 
quale onestà forniti sian quelli che la gloriosa lliforma va reclu- 
tando dalle fila della Chiesa cattolica : uomini sfacciatamente 
mentitori; che non solo osano mentire essi stessi in faccia al mon- 
do, ma inducono altri a far lo stesso, e lor suggeriscono contro 
ogni buona fede le menzogne che hanno a proferire ; né solo le 
suggeriscono, ma lor le dettano unitamente alla empietà, alla be- 
stemmia col fare attribuire all’opera della grazia, quello che non 
fu che l’opera della ignoranza, della defezione colpevole dalla 
grazia, e del traviamento e rilassatezza ne'huoni costumi 27. 

Dissi dell' ignoranza , poiché couvicn ben eli’ elfa sia crassa in 
un sacerdote cattolico , allorché si lascia persuadere da un mini- 
stro protestante avventuriere ad abbandonare la religione catto- 
lica , per cui si chiare e si evidenti pruove di verità rifulgono , 
allin di professare quel caos di assurdità, che per ogni lato si 


26 Queste due lettere unitamente ad una terza scritta dallo stesso Can. 
Francesco Cosentini agli Ecclesiastici Italiani viventi negli Stati Inglesi, 
che abbandonarono la fede Cattolica romana, furono pubblicate in Inglese 
ed in italiano in Londra presso Henry l.ucas printer, 3 Burleigh Street, 
Strand La prima clic c la più importante è intitolata cosi: Lettera scritta 
ad un protestante dal canonico Francesco C osentini la quale fu scritta sot- 
to la dettatura del signor Achilli. 

27 Con la stessa mala fede ed ipocrisia con cui l'apostata Achilli dettò al 
Cosentini la lettera qui sopra riferita , è stata parimenti pubblicata piena 
zeppa di menzogne la sua stessa vita edificantissima, che io tengo presso di 
me , con questo titolo: Brief sketch of thè life of Dr. Giaciuto Achilli fn- 
eluding a narrative of his proceedings during thè republic. Ilis description 
of thè inquisition ctc. Dublin. Alla pag. 70 vicu per disteso pubblicato l’atto 
del suo matrimonio celebrato in Roma il 24 Giugno 1840, nell’ adunanza 
protestante colla signora Giuseppina Haly; in un colla segnatura de’ testi- 
moni!. 
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consideri è la cosi detta Riforma, o protestantesimo. Dissi della 
defezione colpevole dalla grazia, perchè è impossibile per un prete 
cattolico che ei non abbia a lottare gagliardemente colla sua co- 
scienza e però colla grazia interiore che ne lo distoglie , prima 
di venire alla fatale deliberazione dell’ apostatare. Dissi infine del 
traviamento e della rilassatezza ne' buoni costumi , giacché mai 
non è che si perda la fede , se pria non abbia preceduto una vita 
scostumata, indegna di un ecclesiastico e di un religioso. Ah che 
un sacerdote pio, osservante dei doveri proprii del suo stato e del- 
I’ alla dignità sua, e uomo di orazione, mai non è che vacilli 
nella sua fede. E di fatto tutti cotesti eroi da commedia i 
quali prevaricarono a ciò indotti dalla convinzione e dallo studio 
della Bibbia, cioè di tutta e sola la Bibbia, i Camilleri, gli Achil- 
li, i Ciocci , i Lana, i De Sanctis ed altrettali col dichiararsi pro- 
testanti, l'han forse fatto per professar vita più perfetta, più re- 
golare, più santa? Ognuno ha presa divotamente la sua mogliera, 
e questa servi per tutto e solo profondissimo convincimento che è 
assai migliore , cioè per essi , la religione protestante ; chè altra 
non ponno averne , e ciò con infrangere i sacri voti coi quali 
erano, come tuttora il sono, solennemente legati. 

Valga per tutti a prUova di nostra affermazione il mentovato 
troppo famoso Achilli , il quale servi a parecchi altri di guida e 
d’incitamento all'apostasia. Io non potrei con più vivaci tinte di- 
pingere il quadro che costui offre di sè stesso di quello che ado- 
però il Newman nelle sue ultime conferenze, che poscia gli frut- 
tarono tante amarezze dalla imparziale giustizia de’ tribunali 
anglicani. Trattando esso adunque della intolleranza protestante 
mostrata ultimamente in mille modi nei loro alti continuati fino 
a’ nostri di , cosi entra a parlar eloquentemente d’ Achilli: 

« In mezzo a tali atrocità d’ intolleranza , il protestantesimo 
forbendosi la bocca , incrocicchiando e aggroppando le mani , e 
svergognatamente alzando su gli occhi , si affretta a sentir le ar- 
ringhe del Dottore Achilli sulla intolleranza della Inquisizione. 
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« Ali! il Dr. Achilli! La massa protestante va in l'olla ad udirlo, 
perchè egli ha qualche cosa a dire contro la Chiesa cattolica. Egli 
ha pur troppo qualche cosa a dire, è vero: egli ha uno scandalo a 
rivelare, egli ha un argomento da mettere in mostra. È semplice, 
è forte dentro a certi termini , ed uno. Quest' argomento è egli 
stesso, è Achilli ! La presenza di lui è il trionfo de' protestanti, la 
confusione de' cattolici: si; è grande smacco iper noi, che la nostra 
santa madre la Chiesa abbia avuto un tal prete. Ei sente la forza 
dell’ argomento , e mostra sé stesso alla moltitudine , che fiso lo 
guata. Madri di famiglia , par eh’ egli dica, gentili donzelle , in- 
nocenti fanciulle guardatemi , chè ben merito d' esser guardato. 
Voi non vedete ordinariamente un tale spettacolo. Può una Chiesa 
sopravvivere allo vergogna d’aver prodotto uno quale io mi sono? 
lo già cattolico e incredulo , io prete ed ipocrita , io un infame 
sotto il cappuccio. Io sono quel P. Achilli che fin dal 1826 fui 
privato della cattedra per una colpa, che i miei superiori sforza- 
ronsi di tenere^ascosa : io sono che nel 1827 m’ era già guada- 
gnata la fama di frate scandaloso. Io sono quell’ Achilli, che nella 
diocesi di Viterbo nel Febbraio del 1831 rapii 1’ onore ad una 
giovane di 18 anni ; che nel Settembre 1833 fui convinto di si- 
mil delitto con altra di anni 28; che nel Luglio del 1831 disono- 
rai una terza di anni 24. Io son colui che poi fui convinto di de- 
litti simili e peggiori in altre città vicine. Io son quel desso che 
ritornai alle stesse infamie in Capua nel 1834 e poi in Napoli 
nel 1810 con una fanciulla di soli tre lustri: ad una di cosi fatte 
abominazioni la sagrestia, ad un’ altra il Venerdì Santo trascelsi. 
Guardate a me, o donne inglesi , mirate questo autorevole testi- 
monio contro il papismo ; chè forse non vi avverrà di veder mai 
più un par mio. Io sono quel prete, che dopo tutto ciò maledissi 
alla fede cattolica e alla morale, e pervertii altri col mio insegna- 
mento. Io sono quel Cavaliere Achilli , che andai quindi a Corfù, 
e resi la moglie di un sarto infedele al marito, vissi pubblicamente 
e viaggiai colla moglie di un vii cantante. Io sono quel Professo- 
re nel Collegio protestante di Malta , che fui licenziato con altri 
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due per ragioni che le autorità non sanno indursi a manifestare. 
Or sulla mia parola sentite, e vedrete, vedrete orrori . barbarie , 
malvagità della Inquisizione di Roma. 

« Voi dite il vero, o Achilli , e noi non abbiam fiato a rispon- 
dere. Voi siete un prete, voi siete stato un frate : voi siete non 
può negarsi, per la vostra straordinaria malvagità lo scandalo del 
cattolicismo, e l’argomento palmare de' Protestanti. È vero siete 
stato un infame, un incredulo, un ipocrita. Di pochi anni religio- 
so , e già raro usavate al coro , frequente nelle case de' secolari . 
non senza scandalo. Voi privato della cattedra; voi rimosso dal 
confessionale e dal pulpito ; voi forzato a chiudere con danaro la 
bocca al padre d una delle vostre vittime, come troviamo nei rap- 
porti ufficiali della polizia di Viterbo ; voi in un documento uffi- 
ciale della polizia di Napoli marcato di abituale incontinenza; voi 
portato al tribunale civile di Corfù per adulterio ; tutto vero'; e 
voi avete posta la corona alle vostre nefandezze coll’ ostinarvi 
quanto poteste a negarle tulle. Voi protestavate di essere avido 
della verità , mentre come corvo immondo eravate solo famelico 
di peccato. Si , voi siete una pruova senza replica . che i preti 
posson cadere , e i frati rompere i loro voli. Quando voi avete 
mostrato coi slesso avete fatto il peggio e il tutto che potevate : 
il solo e il peggior argomento che voi potevate portare contro i 
cattolici siete voi. Le vostre testimonianze contro la Chiesa cat- 
tolica e l’Inquisizione sono al tutto annullate dalla testimonianza 
che voi date contro voi stesso. Voi lasciate il vostro pungiglione 
nella ferita; voi siete morto. E in vero come possiam noi credere 
ad un uomo pari a costui in quanto egli dice di persone, di fatti, 
di discorsi, d’ avvenimenti , mentre egli è della stampa di Maria 
Monk , di Jeflreys , di Teodoro e d’ altrettali , che hanno avuta 
ciascun la sua ora , e poi son morti avendone il genere umano 
presa indegnazione e vergogna. H Dottor Achilli non è pazzo : 
ma bene è pazzo chi gli dà ascolto -X » . 

48 Lectures un thè presene state of catholies in England, Lect. V. I fatti 
qui riferiti son tolti da un lungo articolo della divista di Dublino , che da 
fonti autentici trasse e pubblicò vita e miracoli del Dr. Achilli. Julj 18‘>0. 
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Della medesima stampa sono gli altri apostati , come il De 
Sanctis già diffamato in Koma per la sua immorale condotta 29, 
come il Gavazzi , che si degradò fino all’ abbietta professione 
di pantomimo nelle più cospicue città d' Inghilterra e di Scozia 
col provocare que lunatici alle risate coi gesti grotteschi, che quel- 
l’infelice in abito religioso faceva nelle pubbliche adunanze contro 
il Papa e la religione cattolica 30. Ora si recò negli Stati Uniti a 
ripetere le stesse pantomime, non però con ugual successo 31. 

Lunga cosa sarebbe il voler riferire altri esempii di rinne- 
gati apostati per la più parte preti e frali scandalosi , che in 
questi ultimi tempi diedero si tristo saggio di sé, per moslra- 


Abbiaru voluto portar per intero il famoso passo per cui il Newman fu 
HlU’Achilli accusato. Non ostanti (la oltre a 80 documenti legalizzati in tutta 
forma, non ostanti le deposizioni solenni delle vittime dall'Acliitli sedotte, il 
Giuri sotto la presidenza di Lord Campbell puritano decise in favore di A- 
chilli; sentenza cosi ingiusta che persino il Times e il Morning Chroniclt la 
condannarono altamente , come cosa di partito contro i cattolici. Le spese 
per la difesa di Newman in numero rotondo furono 8,000 lire sterline , le 
spese d' Achilli tassate a pagarsi da Newman furono l,Utl0 facendo cosi un 
totale di 9,000 lire sterline: onde può dirsi che il passo da noi qui sopra 
riportato, ha costato 250,000 franchi. Queste spese furon pagate per vo- 
lontarie contribuzioni. In numero rotondo presso a 0,000 lire sterline furon 
raccolte d’Ini'hilterra; più di 2,000 d’Irlanda ; intorno a 3,000 dalla Francia; 
altre 1000 da altri Stali; tutto insieme 12,000 lire sterline, lasciando un so- 
pravanzo d’intorno a 3,000 sterline. 

29 So che in Koma per questa diffamazione si trattava da' suoi superiori 
di rimoverlo dalla carica che occupava , ma le vicende pubbliche del 17 e 
del 48 noi consentirono. 

31) Un giorno accortosi il Gavazzi nel partire da ima cittì della Scozia, 
che gli mancava la borsa, ne chiese, e fu da' suoi amici ritrovata in una casa 
infame, ove l'avea dimenticata. 

31 Ved. J.'L nivers 24 Fevr. 1851, ove anche si riferisce un lungo tratto 
del CotuliltUionnel. Per corrispondenza particolare so che il Gavazzi ad una 
persona, die lo riprendeva per questa sua condotta, rispose, che egli era 
posseduto dal demonio, e che non poteva farne a meno, c che anzi avrebbe 
dello e fatto il peggio che avesse potuto contro la religione. Confessione umi- 
liante! Quale ignominia pel protestantesimo! 
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re il carattere morale di quelli che abbandonano 1’ antica re- 
gola di fede per appigliarsi alla nuova. Mi pare che i già ri- 
feriti bastino oltre al bisogno. Imperocché senza tema di sba- 
glio da questo saggio si può con ogni sicurezza formar giu- 
dizio degli altri tutti. Finora non si è trovato un prete o 
religioso fedele a’ suoi doveri, pieno dello spirito di Dio e fermo 
nell’ esercizio e nella pratica delle virtù , il quale abbia , non 
dirò apostatato, che ciò non c possibile, ma solo dubitato della 
verità di sua religione. Quindi se noi portiamo il nostro sguardo 
sì al principio come al progresso della cosi detta Riforma fino 
a’ nostri tempi in Germania, in Francia, nella Svizzera, nella In- 
ghilterra e tutto altrove, noi non troveremo che soli uomini 
scostumati, lascivi, ambiziosi che abbiano di loro scelta profes- 
sato il protestantesimo. 

Alcuni di essi meri colpevoli , nè insensibili al rimorso la- 
cerante della coscienza ban riconosciuto il loro errore, ed han 
francamente confessato lo stato di loro agitazione, il niun con- 
vincimento della verità della setta professata , ed hanno espo- 
sto con candore i veri molivi pei quali vennero tratti all’apo- 
stasia. Altri poi, e questi in maggior numero, dopo di avere 
per più o men lungo tempo ricalcitrato contro lo stimolo della 
grazia, s‘ indurirono sino al punto di soffocare il rimorso , sì 
ostinarono e terminarono lor corso colla impenitenza finale 32. 


32 Si rese celebre non sono molli anni il prete Spagnuolo Bianco Wliite, 
il quale fin dalla sua giovinezza fu di vita e condotta immorale. Salito non 
di meno ai sacerdozio si fainigliarizzò colla lettura de’ filosofi increduli Fran- 
cesi del sec. X Vili e perdette la fiale prima ancora che partisse di Spagna. 
Giunto in Inghilterra si fece anglicano c divenuto professore in (hford pro- 
fessò quel cristianesimo dimezzato. Dopo di aver calunniato il clero cattoli- 
co di Spagna in varie produzioni, ne pubblicò alfine ima assai popolare sotto 
il titolo : The poor man » preservative against Poptry , ossia Preservativo 
contro il Papismo pei poveri 1 Era stimato questo apostata come uno de’ più 
preziosi acquisti della Chiesa anglicana. Ma che? Pel carattere immorale del- 
l’autore, il quale poscia di nuovo fece professione aperta d’incredulitù, pas- 
sando dall’ anglicanismo al socinianismo, dal socinianismo ali' ateismo, quel 
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Forse taluni di quest’ ultima classe avrcbbono voluta romperla 
colla setta ; ma i legami del matrimonio, od a più vero dire 
del concubinato legale ; la prole indi provenutane ; la perdi- 
ta de’ proventi e del posto , unico mezzo di lor sussistenza ; 
l'umano rispetto: l’amor proprio glie l’ hanno impedito e glie 
l'impediscono tutt’ora. Preferiscono questi il temporale all’eter- 
no. il corpo all’anima. Nel resto, coni' è notorio, il vero mo- 
tivo di loro apostasia fu mai sempre la scostumatezza: noi la- 
sciamo di buon grado cotai rifiuti del cattolicismo, del quale 
già formavano 1’ ignominia , alla Riforma, che per non poter 
aver di meglio, se ne pregia come di conquista incomparabile. 
Questo però non toglie, che per principio di cristiana carità, 
gemiamo , e versiamo lagrime amare sulla perdita irreparabile 
ed eterna di questi infelici trastulli di una ignobile passione. 


suo libro fti tolto di commercio. Mori, sento fede alcuna o in Dio o nella im- 
mortalila dell’anima, in Inghilterra nel I8-U. Tali sono gli eroi che apostata- 
no dalla fede cattolica! Tratta a lungo di quest’ uomo il Newman nell' ultime 
coufereuie più volte citate, specialmente nella conferenza IV, p. 135-155. 
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Convoliti dal Protestantesimo. 


Profonda osservazione del Conte De Maiatre verificata dal fatto - Conversioni 
illustri ch'ebbero luogo in questo secolo nella Cermania - Il Duca diSas- 
sonia-Gotha - Enrico Eduardo Principe di Sclioenbourg - Il Conte d in- 
gcnlirim - Il Duca A. Federico di Mcklcmburg - Il Principe F. A. Carlo 
di Ilalsia-Darnistailt - Il Duca F'crdinando e la Duchessa Giulia di Ali - 
hall-Coethen - La Contessa F. G. L. Solms-Bareutb - l.a Principe* 
sa Carlotta Federica sorella del Principe Federico di Merklembitrg - 
Di quali disposizioni fossero essi tutti dotati - Le conversioni di letterati 
illustri - F. L. Conte di Stolberg - Suoi sentimenti - Werner - Il Barone 
di Starck- Federico Schlegel - Clemente Brentano - Il Barone di Ecksteiu — 
Goerres - Adamo Muller - Nella Svizzera C. L. Mailer - Sue disposizioni - 
Esslingcr - Pietro de Jouv - F. Hurter - Motivi che lo indussero ad ab 
bracciare il cattolicismo - In Francia Lavai - Petilpicrrc - Bernay - Suoi 
motivi. 


Ella è tanto vera quanto profonda la osservazione del Conte 
de Maislre , che quanto pii un cattolico è fedele alla osservanza 
del ben vivere morale , tanto è più fermo e saldo nella sua fede 
e quanto più se ne allontana colla sregolatezza di sua morale 
condotta , tanto è più debole nella fede e vacillante. Come per 
converso, quanto più un protestante è scostumato e rotto a ogni 
vizio, tanto più è attaccato alla Riforma, e quanto più è virtuoso 
e saggio, tanto più dubita della verità della sua setta 1. Andando 
gli uni e gli altri innanzi in queste due inverse progressioni , fi- 
niscono gli uni col perder la fede intieramente, e gli altri col far- 
ne acquisto ; quelli col farsi protestanti o increduli , questi col 
farsi cattolici fervorosi. So, che ogni regola generale ha le sue 
eccezioni ; ma appunto perchè sono eccezioni , riescono a com- 
provare la verità della regola. Di qual tempera e earattare sieno 
quelli che dal cattolicismo passano al protestantesimo l’abbiam 
veduto nel precedente paragrafo; di qual carattere e tempera sian 
I Lettre à une Princeste Rune già per noi allegala. 
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quelli che dal protestantesimo fan passaggio o ritorno alla reli- 
gione Giudica è quello che costituisce il terna e l’argomento del 
presente. Lungo sarebbe il voler render conto anche solo delle 
principali conversioni che da ogni comunione protestante sul de- 
clinare del passato secolo c sul principio del secolo corrente in- 
sino a noi ebbero luogo nelle diverse regioni di Germania , di 
Svizzera , di Francia , d’ Inghilterra o di America. Parecchi 
Scrittori si sono già incaricati di un tale elenco 2. 

La Germania , che abbiamo nominata in primo luogo , come 
quella che ha dato il movimento e l’origine al protestantesimo è 
quella altresì , che ci fornisce esempii i più edificanti di ritorno 
al eattolicismo. Le famiglie Sovrane , principesche e nobili spe- 
cialmente nel secolo XIX si sono in questa parte segnalate. Fin 
dal 1817 il Duca di Sassonia Gotha parente prossimo del Re 
d' Inghilterra si converti alla religione cattolica , e divenne per 
la sua tenera pietà la edificazione si de’ cattolici, come de’ pro- 
testanti. Nel 1837 ebbe luogo la conversione del Principe En- 
rico Eduardo di Schoenbourg vedovo della Principessa Paolina 
di Schwanzenbere. Nel 1826 quella del Gin te d’ Ingenheim fra- 
tello del fu ultimo Re di Prussia. 

Il Duca Adolfo Federico di Mecklemburg Schwerin nato il 
di 18 Dicemb. 1783 e quarto figlio del Granduca di Mekletn- 
burg e di Luigia Saxa-Gotha senti fin dai suoi primi anni una 
gran propensione verso la religione cattolica. Non potè però 

2 Tra i;li altri son degni di essere nominati il Bruttato, clic non son mol- 
l’anni diede in Italia un ben lungo catalogo di conversioni illustri, tolte in 
gran parte dall’.lmi de la Beligion. Ma questo è un nulla messo a raffronto 
dell'opera pubblicata in due volumi dal ItolIRtUCUFR eoi (itolo : Tableau gir 
néra! des principale s conversione, qui ont cu lieti pormi les protestanti et au- 
tres réligionnaires depuis le commencement du XIX siede. 2 edi!. 2 voi. in 12 
Paris 1841 . Al medesimo scopo si riferisce l' altr’ opera dello stesso autore : 
Moli fi qui ont raméncs à Veglile catholiquc un grand numbre de Protestante 
2 voi. in 18, ibid. 1831. Vedi altresì I'Alzog nella sua Storia universale della 
Chiesa cristiana. Tradita, in italiano del Can. C avria.M. Mantova 1852, T. IH, 
S- 406 segg. 
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ottenere dal padre la licenza di farsi cattolico se non se dopo du- 
re pruove , cioè dopo di averlo fatto viaggiare sotto la tutela di 
un aio che dovea invigilare affinchè non trattasse con verun cat- 
tolico Ecclesiastico , e molto meno leggesse libri cattolici. La 
sua perseveranza però la vinse, e dopo di aver letta la Sposizione 
delia dottrina della Chiesa Cattolica , prese la sua determinazio- 
ne 3 . Superò la resistenza del padre , e fece la sua abbiura in 
Ginevra. Iteratosi quindi in Friburgo fu la edificazione di quella 
città ov'era a tutti di grand'esempio per la sua pietà . per la vi- 
vacità di sua fede , e assiduità alle pratiche della religione. Lo 
stesso fece in Roma ove si recò qualche tempo dopo , finché ri- 
chiamato in patria per la morte del padre e del suo maggior 
fratello , in seguito di grave malattia cessi» di vivere a questa 
vita mortale nella età di trentasette anni. Questo esempio venne 
seguito ed imitato dal Principe Federico-Augusto-Carlo terzo- 
genito del Granduca di Hassia-Darmstadt nato il 4 Maggio 1788. 
Ei ricevette lettere di congratulazione piene di tenerezza dal 
gran Pontefice Pio VII il G Gennajo 1818. Tenne dietro alle 
precedenti la conversione del Duca e della Duchessa di Anhalt 
Coethen , i quali abiurarono in Parigi il 24 Ottobre del 1825. 
Ritornati nel loro Stato ne fecero pubblica professione. Morto 
non molto dappoi il Duca , ella che era la sorella del defunto Re 
di Prussia, si ritirò in Vienna, da lei scelta a sua dimora, ed 
ivi si segnalò per opere di beneficenza e di una pietà a tutta 


3 Allorché comparve la prima volta alla luce quest' insigne Sposizionr 
della dottrina della Chiesa cattolica del Bossuet , i protestanti che non co- 
noscono il vero insegnamento cattolico e sei fingono a loro capriccio resta- 
rono trasecolali. Tra qli altri poi il Ministro Neguicr, letta questa esposi?!» 
ne ripeteva sovente, che quel prelato a\ea cambiato partito. Il fatto però si 
è che Cf;li si era limitato ad esporre la pura dottrina del concilio di Trento, r 
che quella immortale operetta fu applaudita dal Rona , dal I -all ria c da tutti 
i dotti del secolo , e dal Pontefice Innocenzo XI con due appositi brevi ap 
provata ed encomiata. Veti, l’avvertimento alla Esposizione nella ediz. Ve- 
neta del 1713. 
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pruova, come pur praticò in Roma in un viaggio die per colà 
v’ intraprese . e fu in tal congiuntura, che io stesso ebbi occa- 
sione di ammirarne le virtù. Mancò ai vivi poc' anni sono col 
rammarico di lutti i buoni nella Metropoli dell’ Austria. 

Aon meno illustre fu l’esempio di santa conversazione, che in 
ogni sorta di opere pie diede in Tivoli la Contessa Federica- 
Gugbelma-Luigia SoJms-Bareuth, vedova del Conte Burgheven 
di Silesia. Ella passò a Roma nel 1 789 e fissò la sua stabile 
permanenza in Tivoli nel 1812. Qui fu eli’ essa cominciò a pen- 
sar seriamente alla sua religione mettendo a riscontro la Chiesa 
Cattolica colle sette protestanti. Ebbe ella a sostenere una fiera 
lotta , ma i motivi umani non valsero ad arrestarla, e docile alla 
grazia fece la sua abbiura nel giorno dedicato alla festa del Sa- 
cro Cuore nel 1821. Da quel tempo finch'ella visse , e visse lino 
ai 27 Dicembre del 1832, non cessò dal beneficare quella città , 
col largheggiare in limosine a sovvenimento di ogni classe di 
persone , ed era come l'universale rifugio di ogni indigente ; la 
sua morte fu onorata col compianto universale. 

Chiudiamo la serie delle conversioni di famiglie illustri della 
Germania con quella della Principessa Carlolta-Federica sorella 
del Principe Adolfo-Federico di Mecklemburg , di cui poc’ anzi 
abbiam riferita la conversione e la santa morte. Anche questa 
principessa si affezionò alla religione Cattolica fin da' suoi più 
teneri anni, fu provala col tocco del cimento ed al crogiuolo della 
tribolazione ; dopo di essersi sposata col Principe reale di Dani- 
marca , e già madre di un figliuolo venne separata dopo qualche 
anno dal suo sposo, rilegata da prima in Altona , e poscia nel 
Jutland , ove non trovava altra consolazione e conforto clic nel 
pregar Dio in tante sue pene. Dispose la divina Provvidenza, ch’el- 
la passasse in Italia ; giunta in Vicenza ove prese stanza fissa , 
implorò l’assistenza della Madre di Dio , e infine confidò a Mon- 
signor Peruzzi Vescovo di quella Città la sua risoluzione di ab- 
bandonare il luteranismo. Animata da quel savio Prelato, e con- 
sigliata ad istruirsi nella religione Cattolica ed a fare opere buo- 
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ne, ella cercò di eseguire con grand'animo quanto le venne sug- 
gerito. .Ma le affezioni di figlia , di sposa , di madre , le conse- 
guenze che ne sarebbono provenute , lo riflessioni che le si face- 
vano, le minaccio eziaudio clic non le mancarono, furono altret- 
tanti assalti pel suo cuore. Ella nondimeno salda nel suo divisa- 
mente tutta diedesi alla preghiera , ed alle opere buone special- 
mente nel rigido verno del 1820 e del 1830 nequali ella sollevò 
colle sue facoltà una immensa turba d'infelici. Alla perfine le sue 
preghiere e le sue buone opere furono coronate da Dio, e la sua 
abbi lira ebbe luogo il 27 Febbraro del 1830 nella cappella ve- 
scovile. La funzione riuscì assai commovente e lagrime di conso- 
lazione per parte di tutti i circostanti vennero versate in gran 
copia. Il rimanente di sua vita che durò fino al 1810 non fu che 
un tessuto di sante opere, e le sofferenze di ogni fatta che dovette 
sostenere per parte de’ suoi augusti congiunti purificarono vie- 
maggiormente una virtù si eminente L 
Al tempo stesso di ben molti letterati di prim’ ordine nella 
Germania si riconciliarono colla Chiesa. Una delle più segnalate 
conversioni fu quella del conte Federico Leopoldo di Stolbcrg , 
uomo sommamente versato nellu letteratura e nelle cognizione 
«Ielle lingue , ed amico intimo dei dotti di quella nazione , di 
klopstock, Cramer, (ìleim, Voss. Goethe, ljivater, ed altri tali. 
Egli si diede allo studio della Scrittura, dei Padri , e dei contro- 


•1 Oliatilo aliliiam qui riferito l'abbiamo tolto dall'op. cil. ilei Koiirraciier 
Tableau generai de» principales conferitoti» ecc. Per ciò che spelta alle con- 
versioni anteriori di famiglie principesche è a leggersi la bell'opera del P. 
Sef.dorf d. C. d. 0. col titolo: Lettere sopra diverti punti di controversia 
contenenti i motivi principali che hanno indotto S. A. S. il tignar Principe 
Federigo conte palatino del fieno ecc. a riunirti alla Chiesa cattolica apo- 
stolica romana, trad. dal Frane. Roma 1828, Tom. 1, p. 157 segg. ove 
trovasi una lunga Ulta di Prìncipi e Principesse, dir hanno abbandonati gli 
errori di Lutero c di Calvino per riunirsi alla Chiesa cattolica apost. rom. 
A queste conversioni di Prìncipi deve aggiungersi quella del fratello deU’at- 
loale Re del Wurlcmbcrg avvenuta in Parigi nel 1851. 
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versisti, e come cercava la verità con cuor retto, non gli fu difli- 
cile il ritrovarla. Conobbe ben presto come la sola religione cat- 
tolica avesse per sé i titoli e i caratteri della verità. Non ostanti 
le pressoché innumerevoli difficoltà che gli si attraversavano . 
seppe egli rendersi superiore a tutte , e dopo di aver rinunziato 
ai posti onorevoli che occupava presso il Duca di Oldenburg, rese 
pubblico omaggio alla verità coli'abbiura cb' egli fece in Munster 
nel Maggio del 1800. Due frammenti di lettere scritte in quel 
frattempo , ben ci appalesano la interna disposizione di quella 
grand'anima. Nella prima in data dei 10 Maggio 1800 cosi ei 
si esprimeva: « II mio cuore e la mia carne hanno esultato di 
gioia nel Dio vivente ; il passero trova la sua dimora e la torlo- 
rella si fa un nido per deporvi i suoi pulcini: i vostri altari, o mio 
He c mio Dio, sono l’asilo ove ora io riposo nella pace e nell'alle- 
grezza. Ecco, o Signore, ecco i sentimenti dei quali 1’ anima 
mia dovrebbe esser penetrala. Innondata in un torrente di santa 
gioia, il mio cuore dovrebbe psscre un tempio in cui la lode del 
Dio di Abramo, d" Isacco e di Giacobbe, la lode del Dio e del Pa- 
dre del nostro Signor Gesù Cristo, si facesse intendere senza po- 
sa. Imperocché egli ha fatta misericordia a me ed a Solia e la fa- 
rà a’miei figli ancora. Egli ha riguardato con compiacenza in- 
dulgente il desiderio di conoscere la verità , desiderio che egli 
stesso avea fatto nascere. Egli ha esaudite le fervide preghiere , 
che molte sante persone gl" indirizzavano per me. Caddero da’miei 
occhi come delle scaglie nel momento in cui il mio cuore oppo- 
neva una disposizione di amarezza c di disgusto alla dolcezza di 
una manna celeste, che Dio mi faceva oflerire».E nell'altra, data 
da Eutin il Iti aprile dello stesso anno: « Io non saprei esprimer- 
vi, scriveva egli, quanto sia penetrato dalla grande idea, che Dio 
ha ben voluto farci , a Sofia ed a me , la grazia di farci entrare 
nella sua Chiesa. E una felicità sempre nuova per me. Che la no- 
stra lode del suo nome non venga mai meno lino a tanto che noi 
cantiamo il nuovo cantico! Egli è ben giusto, che questa felicità 
sia mescolata di qualche amarezza -, la situazione nella quale noi 
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ci troviamo in questo momento, non ne manca. Ci sfuggono , ci 
abbandonano ... Io vorrei già essere a Munster . dappoiché la 
nostra posizione di qui è al di là di quello . che io potrei dirne. 
Io sento non di meno , che non dipende che da me il raccogliere 
delle rose immortali da queste spine ; che quegli il quale ha ben 
voluto essere coronato di spine , me ne dia la grazia. Voglia egli 
domare la mia natura ribelle , e farle subire volentieri il santo 
giogo della croce .... Qual grazia Dio ci ha fatta ! Che il suo 
santo nome ne sia benedetto eternamente ! » Dio lo consolò con la 
conversione di tutti i suoi figliuoli , ad eccezione di una figlia 
maritata al contedi Stolberg-Wernigerode. Oltre all' aver costan- 
temente e con edificazione dell’ universale praticati gli esercizii 
di pietà , compose e diede a luce molte eccellenti opere, tra le 
quali la principale e la più importante è la Storia della Chiesa 
Cristiana in quindici volumi, 

Clamorosa pur fu la conversione del celebre letterato Werner 
nato in Koenlsberg nel 1708 già discepolo di Kant e Canonico 
onorario di Kaminiek, «1 innalzato alle più alte cariche nella 
Prussia. Dopo molti viaggi in varie parli di Europa, fu in Roma, 
che ebbe la sorte di conoscere la vera religione e il coraggio di 
abbracciarla dietro parecchie conferenze , che ebbe con 1’ allora 
Abbate , e poscia Cardinale Ostini. Di ritorno in Germania ab- 
bracciò lo stato ecclesiastico, e in fine si fece Ligorino. Fin dalla 
sua conversione più non si occupò che nello studio della religio- 
ne, e quindi negli esercizi del suo ministero fino alla morte. 
Pubblicò parecchie opere. Di lui raccontasi F aneddoto, che tro- 
vandosi in non so qual convito in compagnia di alti personaggi 
protestanti, i quali mai non gli poterono perdonare l'abbandono 
della lor cosi detta Riforma, F un d’ essi gli disse in pubblica 
mensa, che egli non avea mai potuto stimare un uomo che avesse 
cangiata la sua religione ; a cui prontamente replicò il Werner , 
che questo appunto era il motivo per cui egli non avea mai po- 
tuto stimare Lutero. Fu anch’ esso , come tanti altri , purificato 
colle calunnie e colle persecuzioni dei tolleranti protestanti. 

Perr. Voi. Ili. 12 
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È comunemente creduto che il Baron di Stark autore dell’ope- 
ra intitolata II Convito di Teodolo , e die acquisti! tanta celebrità, 
sicché ne furon fatte cinque edizioni in soli otto anni , sia morto 
nella comunione protestante. Or ciò è falso; imperocché egli si 
determinò di lasciar la sua setta in seguilo della lettura , che ei 
fece della Storia delle variazioni di Bossuet. A questo fine , egli 
rinunziò alla cattedra di lingue orientali in Pietroburgo per tras- 
ferirsi in Parigi ed ivi fare la sua abbiura, e la fece veramente 
nella chiesa di S. Sulpizio 1’ 8 Febbraio del 1766. Si conserva 
tuttora in Parigi l’atto di tale abbiura sottoscritto da lui, dal- 
l’abbate Bausset, dall’Ab. Toubert dotto orientalista, e da un vi- 
cario di S. Sulpizio. Dopo di essersi dimesso dalle sue funzioni , 
mori nel 1816 3. 

Merita particolar menzione tra le conversioni di Germania in 
questi ultimi tempi quella di Federico Schlegel, che nato in Han- 
novria nel 1772 da un pastore luterano, fu dotato di un ingegno , 
superiore al comune d'assai. Educato in ogni ramo di letteratura 
si fece ben presto conoscere per le sue produzioni in tutta Ger- 
mania , e si acquistò 1’ ammirazione e la simpatia di quella dotta 
nazione. Noi non lo seguiteremo nella sua lunga e gloriosa car- 
riera letteraria, la quale non è del nostro scopo. Diremo soltanto, 
che il suo gusto artistico pei monumenti del medio evo non poco 
contribuì a disingannarlo da’ pregiudizii de’ quali fu imbevuto 
nella sua infanzia contro la religione cattolica. Nè qui si arrestò, 
ina progredendo si avvide che Lutero e ('.alvino collu loro lette- 
ratura superficiale e pedantesca avevano disconosciuta la gran- 
dezza e la bellezza del cristianesimo col disconoscerne la totalità. 

Senti ben presto e profondamente, come ridette un insigne scrit- 
tore, che se l’opera della creazione e dellq redenzione non dove» 
terminare che alla infame Riforma del frate sfratato di Viltem- 
berga, la Provvidenza divina e la storia umana non sarebbero in 
fondo, che una ignobile caricatura, ed una derisione sacrilega di 


5 Veti. Rohrbacher op. cil. Riti. ecc. Tom. 28, p 208. 
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Dio e degli uomini 0. Cominciò pertanto un interno combatti- 
mento tra la verità die gli balenava alla mente e i vecchi pre- 
giudizi! della infanzia. Consorte di lui era la Mendelshou figlia 
del celebre israelita di questo nome , profondo filosofo ; era di 
molto ingegno e autrice essa pure di parecchie opere. Riuscì 
ella senza difficoltà ad avvedersi , che il giudaismo da diciaotto 
secoli in qua era un cadavere senza vita , quindi prese la deter- 
minazione di farsi cristiana nella setta protestante luterana ; ma 

10 Schlegel le fece osservare , che non tornava conto il fermarsi 
alla metà del cammino , nè valerne la spesa, in tal disposizione 
recaronsi amendue in Parigi l'an. 1802. Quivi però non soffer- 
matisi più di un anno , ripartirono per alla volta di Germania , e 
qui fu che nel 1803 nella magnifica cattedrale di Colonia fecero 
entrambi la professione del cattolicismo. 

Seguirono ben presto l'esempio di Federico Schlegel altri dotti 
di Germania , come Clemente Rrentano , il Raronc d'Eokstein , 

11 celebre Goerres , e il consigliere aulico Adamo Muller. Può 
dirsi che lo Schlegel divenisse il centro del movimento cattolico 
in Germania, si adoperi» con un’attività incredibile in promovere 
la verità da lui conosciuta ed abbracciata. Tutte le sue opere fu- 
rono impregnate del sentimento religioso. Giunto in Vienna si 
adoperò in contribuire ad una vera ristorazione sociale per la 
subordinazione della politica all’ autorità direttiva del Pontefice 
Romano. Pubblicò in seguito due corsi, la filosofia della storia e. 
la Filosofia della vita sotto i più vasti punti di veduta. Nè fini 
di adoperarsi in bene della religione che colla morte, la quale 
lo colse in Dresda ai 12 di Gennaio del 1828 tra le’ braccia di 
sua nipote la Raronessa di Butlar colpito di apoplessia. La notizia 
di questa perdita giunta all’ orecchio di Adamo Muller gli pro- 
dusse un subito stringimento di cuore tale , che il tolse di vita. 
Non poteva certo farsi più eloquente orazione funebre allo Schle- 
gel di questa. Non furono meno freqnenti nè meno illustri le 

B Op. et 1. e. p. 200-207. 
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conversioni che in questi ultimi anni seguirono in Germania di 
ogni fatta iìlosofì , artisti , letterati , che lungo sarebbe 1' anno- 
verare. 

La Svizzera diede essa pure nobili esempi di ritorno al catto - 
licismo in questo secolo. Carlo-Luigi Mailer fu un de’ primi a dare 
il moto. Fu egli patrizio di Berna e membro del consiglio Sovra- 
no; ebbe esso i primi germi della vera religione dal suo genitore 
Teolilo Emmanuele, autore della Biblioteca della Storia Svizzera. 
Parlava egli soventi volte de’ cattolici con molta equità nel seno 
di sua famiglia, conoscendoli assai bene per varie relazioni let- 
terarie. Questo tenue germe a poco a poco si svolse nell' anima 
ben disposta del giovane Mailer , c a suo tempo produsse il suo 
frutto. Imperocché lavorando egli alla sua grande opera Della ri- 
storazione della scienza politica , la teoria della provenienza del- 
l’ autorità da un principio anteriore legittimo, come nella società 
civile e nella natura , cosi nella società religiosa, il condusse alla 
cognizione della vera Chiesa , cioè della Chiesa cattolica. 

Ma ascoltiamo lui stesso che con sommo candore nella bella e 
toccante lettera che scrisse alla sua famiglia ci racconta il modo 
dalla divina Provvidenza tenuto nella sua conversione, a La bel- 
lezza de’tempii cattolici, scrive egli, innalzò mai sempre l’ anima 
mia verso gli oggetti religiosi; la nudità dei nostri, dai quali 
si è fatto discomparire fin l'ultimo emblema del cristianesimo: 
r aridità del nostro culto mi spiacquero ; mi pareva spesso , 
che ci mancasse qualche cosa , che noi fossimo stranieri in 
mezzo ai cristiani. » Manifestò egli queste disposizioni fin dal- 
F anno 1801 a Wcismar, iu un elogio che ei fece di Lavaler. 
il quale era stato accusato di una simile tendenza: « Nel tempo 
della mia emigrazione, continua egli nella sua lettera, io im- 
parai a couoscere molti jprelati e preti cattolici, e sebbene non 
mi parlassero giammai di religione, o almeno non cercassero 
di smuovere la mia credenza , io non potei far di meno di 
ammirare il loro spirito di carità , la loro rassegnazione in 
mezzo a tanti oltraggi, ed oso dirlo, i loro lumi eziandio, e 
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le loro profonde cognizioni, lo non so qual simpatia ini tirava 
verso essi, e come* ognor m’ ispirassero tanta confidenza. Lo 
studio do’ libri sulle scienze segrete e rivoluzionarie dell’ Ale- 
magna mi mostrò l’esempio di un’associazione spirituale sparsa 
in tutto il globo per insegnare, mantenere, e propagare prin- 
cipii empii e detestabili, divenuta però non di meno possente 
pel suo organamento , per la unione dei suoi membri e per 
diversi mezzi, che essi hanno impiegati per raggiungere il loro 
scopo ; e sebben cotali società m’ ispirassero dell’ orrore, esse 
tuttavia mi fecero sentire la necessità di una società religioso 
contraria, di un autorità insegnante e guardiana della verità, 
aflìn di mettere un freno ai traviamenti della ragione indivi- 
duale, di riunire i buoni, e d’impedire che gli uomini non fos- 
sero abbandonati ad ogni vento di dottrina; ma io non pen- 
sava ancora , e non mi avvidi , che assai più tardi , che so- 
cietà siffatta esiste nella Chiesa cristiana, universale o cattolica, 
e che questa è la ragione dell'odio, che tulli gli empii hanno 
contro coletta Chiesa, nel mentre che tutte le anime oneste e 
religiose, ben anco nelle confesssioni separate, si avvicinano a 
lei, almeno per sentimento. » 

Nel tempo del suo soggiorno in Vienna , passando davanti ad 
un libraio, l’IIaller vide un picciol libro destinato pel popolo nel 
quale erano spiegati tutti i riti e ceremonie della Chiesa Cattoli- 
ca ; egli il comperò per pura curiosità. Ma quale non fu la sua 
sorpresa apprendendovi tante cose istruttive , il senso , il fine , 
e la utilità di tanti usi , che i protestanti prendono per altret- 
tante superstizioni ? 

« Ma, prosegue l’ Mailer, furono soprattutto le mie riflessioni 
e i miei studii politici, che mi condussero poco a poco a rico- 
noscere delle verità, che io era lungi dal prevedere. Disgustato 
dalle false dottrine dominanti , veggendo la cagione di tutti i 
mali , la purezza del mio cuore mi fece mai sempre ricercare 
altri principii sulla legittima origine e la natura delle relazioni 
sociali. Una sola idea , semplice e feconda, veramente ispirata 
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dalia grazia di Dio , quella di partire dall' alto, di collocare nel- 
l'ordine de' tempi e nella scienza, come rtella natura il padre 
avanti il figlio, il padrone avanti i servi, il principe avanti i 
sudditi , il dottore avanti i discepoli , apportò di conseguenze in 
conseguenze il disegno di questo libro e di questo corpo di dot- 
trina (La Minorazione). ... Io mi rappresentai dunque altresì 
un potere o un'autorità spirituale preesistente , il fondatore di 
una dottrina religiosa aggregatesi dei discepoli , riunendoli in 
società per mantenere e propagare questa dottrina , dando loro 
leggi e istruzioni , acquistante a poco a poco delle proprietà ter- 
ritoriali , aflin di soddisiare ai diversi bisogni di questa società 
religiosa , sino a poter pervenire ad una indipendenza esteriore 
o temporale .... Consultando di poi la storia e la sperienza , 
io vidi che tutto ciò si era cosi realizzato nella Chiesa Cattolica ; 
e questa sola osservazione me ne fece conoscere la necessità , In 
verità e la legittimità ». 

Progredendo cosi come per grado pervenne f Mailer al pieno 
convincimento ; la pubblicazione del quarto volume della sua 
Ristorazione , quanto consolò i cattolici , altrettanto mise in al- 
larme i protestanti. Alla perfine il 17 Ottobre del 1820 in una 
casa di campagna fece la sua professione di fede nelle mani del 
Vescovo di Friburgo Monsignor Venni, poscia fece la sua confes- 
sione generale, e il di appresso ricevette il sacramento della con- 
fermazione e della comunione , che gli diedero una forza . una 
calma ed una soddisfazione inesprimibili, e delle quali niun pro- 
testante, dice egli, può farsi una idea. Cercò però di tener la 
cosa occulta, schermendosi dalle indiscrete domande, finché stan- 
do egli in Parigi , si vide scoperto da due fogli Svizzeri, i quali 
contenevano per minuto e con esattezza i particolari della sua 
abbiurn. Fu allora ch’egli palesi') tutta intiera la verità nella let- 
tera indirizzata alla sua famiglia , in cui espose i motivi di sua 
conversione . e f andamento in ciò della divina Provvidenza , e 
conchiuse, con queste parole : « Chi sa ancora, se io ho fatto al- 
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tra cosa che mostrarvi il cammino "? » Di fatto tutta la sua fa- 
miglia, la figlia e i due figli non tardarono a imitarne l'esempio. 
Alberto di Haller, che era il più giovane dei due figli, abbracciò in 
seguito lo stato ecclesiastico , ed entrato nel Collegio Germanico 
in Roma, fu pur mio allievo nella scuola di Teologia. Ritorna- 
to in patria fu nominato curato in una parrocchia della Svizze- 
ra ; e il padre ebbe f onore della persecuzione , privato di ogni 
titolo ed impiego ed esiliato dai protestanti ( sempre però tolle- 
ranti) per essere rientrato nella Chiesa, ed aver abbracciata la 
religione cattolica professata per tanti secoli come l'unica vera in 
Berna dai loro maggiori. 

E posciaehè gli apostati cattolici sogliono cominciare il loro 
rendiconto dei motivi di loro apostasia dalla lettura di' essi han 
fatta della Bibbia per cui furono illuminati intorno agli errori 
della Chiesa cattolica ; pria di lasciare il signor di Mailer non sa- 
rà fuor di proposito il far osservare, com’esso appunto dalla let - 
tura della Bibbia venne fortificato nel suo proponimento. Egli 
medesimo ci attcsta che le sue disposizioni cattoliche si rafforza- 
rono d'assai nel leggere la Scrittura in ciò ch’ella dicedei regno 
di Dio sulla terra, ossia della Chiesa, che S. Paolo chiama il cor- 
po di Gesù Cristo, avente il suo capo, le sue membra ecc. , passi 
c^ie i ministri protestanti non allegano mai, ma de' quali Mailer 
fece una raccolta c la pubblicò nel 181 1 sotto il titolo di Religio- 
ne politica, o di politica religiosa. Non è adunque la lettura della 
Bibbia che conduca al protestantesimo , ma la disposizione del- 
l'animo con cui si fa una tale lettura. Chi intraprende lettura 
siffatta col dubbio nel cuore delle cattoliche verità , già è prote- 
stante nel cuore, e con tale disposizione è sicuro di trovar in essa 
quanto vuole e desidera di trovarvi 8. 

7 Questa l i l l e i .i capo-lavoro d’ingenuità c di pietà fu pubblicata in un 
foglio a parie, cd lui dato veramente una gagliarda mossa a ben molte con- 
versioni. 

8 Acconciamente il dotto Martiset riassume in poche linee i motivi espo- 
sti dagli apostati cattolici per abbracciare il protestantesimo: « Vi si vede 
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Più altre conversioni insigni' tenner dietro in Isvizzera alla 
precedente , tra le quali si distingue quella dell’ Ksslinger, che 
avvenne nel 1831 . Fu egli figlio di un protestante di Zurigo, 
passò per diverse cariche, inquieto però sempre intorno alla ve- 
rità della sua setta , si diede di proposito a studiare la religione 
cattolica cd a rallronlarla colla religione sua natia, nè andò gua- 
ri a convincersi della falsità di sua comunione. Dopo varie vicen- 
de , e i soliti contrasti , che ebbe a superare per parte de’ suoi 
parenti, sulla fine del Febbraio 1831 scrisse una lettera da Pa- 
rigi , ove trovavasi in qualità di cappellano di un reggimento 
Svizzero protestante, al consiglio ecclesiastico di Zurigo per an- 
nunziargli la sua prossima riunione alla Chiesa cattolica. In essa 
tra le altre cose scriveva : « Tutte le società umane, monarchi- 
che e repubblicane sono scosse dalle loro fondamenta nel momen- 
to in cui io vi traccio queste linee. Ella è una ragione di più per 
attaccarci a quella società immortale , che Gesù ha fondata di- 
cendo : Tu sei Pietro e su questa pietra io edificherò la mia Chie- 
sa e le porle dell’ inferno non prevarranno contro di lei ». Fece 
in seguito la sua professione di fede parimenti nelle mani di 
Mr. Venni Vescovo di Losanna e di Ginevra, che risiede in Fribur- 


semprc , scrive (“fili , un uomo clic essendosi per gran ventura imbattutogli 
una Bibbia che gli venne tra mani, si mette a leggerla in segreto (poiché si 
sa che presso i cattolici ella c una mcrcatauzia proibita), tigli non vi trova 
nè la transustanziazione, nè la confessione auricolare, nè il purgatorio, nè il 
culto de’ Santi e delle immagini, nè l’adorazione del Papa, nè il celibato de* 
preti, nè i voli religiosi, nè il digiuno, nè l’astinenza, nè tant’altre super- 
stizioni di questa specie. Forse allora consulta egli un prete cattolico, ma 
questi esige prima di ogni altra cosa, ch’egli consegni la Bibbia, che ammetta 
un'assoluta sommissione alle tradizioni romane sotto pena del fuoco eterno. 
Sdegnato allora di veder la parola di Dio posposta alla parola degli uomini, 
il neolito si affretta a scuotere la polvere dei suoi piedi, e ad uscire dalla Ba- 
bilonia romana ». Solai, de grande probi. T. 2, c. 28. 

Forse l’unica cosa che non leggono cotali apostati nella Bibbia è l'ammo- 
nimento dato dall'Apostolo ad un Ecclesiastico, qual era Timoteo: Te ipeum 
castum custodi (1 Tim. V, 22), 
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HO, entrò nel Seminario di Friburgo, e fatto sacerdote, divenne 
cappellano cattolico del reggimento Svizzero destinato per gli Stali 
Pontìficii. Scrisse I’ Ksslinger parecchi opuscoli assai utili, co- 
municò d' assai buoni articoli a varii giornali cattolici ; converti 
una trentina di militari protestanti , c dopo di essersi impiegato 
al servizio de’ cattolici in Forli ove stanziava il reggimento a sé 
commesso, vi mori con molta edificazione fan. 1837. 

Pietro de Joux antico pastore di Ginevra , poi presidente nel 
Consiglio di Nantes , è un altro trionfo che riportò la religione 
cattolica nella Svizzera. Disgustato egli al sommo nel vedere la 
confusione, che regnava in quella città in materia di dottrine re- 
ligiose e la negazione di tutti i domini fondamentali del cristia- 
nesimo, si avvide dell'abisso in che finiva il protestantesimo. Già 
cattolico nel cuore , tardò non di meno per assai del tempo a 
farne pubblica dichiarazione per ragioni di famiglia. Non fu che 
nel 1823 cioè poco prima della sua morte, clic egli abbiurò da- 
vanti a Mr. Arcivescovo di Parigi li 1 1 Ottobre ; ed ai 29 dello 
stesso mese dopo breve malattia mori con i sentimenti «bilia più 
edificante pietà. Molto prima, poiché egli era uno de’ più forti 
campioni che difendessero in Ginevra la divinità di G. C. e per 
cui pubblicò nel 1803 quattro volumi col titolo di Predicazione 
del Cristianesimo, i pastori di Ginevra gli offerirono trenta luigi 
d’oro all’ anno, perchè si dimettesse dal suo posto e cessasse dal 
predicare nel loro cantone. Nel 1813 in una circostanza in cui 
si parlava di conversioni, egli disse : « Per me, io biasimerei un 
cattolico che si facesse protestante , perchè non è permesso a 
quello che ha il più cercare il meno; ma io non saprei biasima- 
re un protestante che si facesse cattolico, perchè egli è ben per- 
messo a quello che ha il meno cercare il più ». Poco prima della 
sua professione, egli pubblicò le sue Lettere sull' Italia in due vo- 
lami, nelle quali confuta le temerarie e false detrazioni di tanti 
viaggiatori o increduli o protestanti , i quali per ispirilo di par- 
tito o di odio alla vera fede, nelle loro relazioni aveano sparlato 
intorno a questa terra, sol perchè è esclusivamente cattolica. 
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L,a conversione però die eccitò maggior ammirazione non solo 
nella Svizzera , ma per tutta Europa in questi ultimi anni fu 
quella del presidente del concistorio di SciafTusa , V illustre 
autore della Storia d' Innocenzo HI, il signor Federico Hurter. 
Si applicò egli fin dai primi anni allo studio della letteratura e 
della Storia, e frequentando la università di Gottingu fece 1’ ac- 
quisto della collezione Balluziana delle lettere d’ Innocenzo HI , 
più per curiosità, che per uno scopo che ne avesse. Egli mai non 
avrebbe sospettato, che un tal libro sarebbe stato il fondamento 
della sua gloria, e che avrebbe contribuito a cangiare la sua esi- 
stenza morale e sociale. Fin dall' età di 20 anni egli avea già 
pubblicata la Storia di Teodorico Re degli Ostrogoti in due vo- 
lumi. Poco tempo dopo venne eletto pastore in una delle più re- 
mote Comuni di SciafTusa. Trasferito quindi in un'altra Comune 
dopo tre anni, riprese i suoi studii interrotti della Storia. Fu al- 
quanto incerto sul soggetto a scegliere . finché si determinò per 
la storia d'Innocenzo IH, che egli pubblicò in due volumi negli 
anni 1833 e 1834 : e in seguilo , cioè nel 1838, diede in luce, 
come continuazione e compimento della medesima il suo Qua- 
dro delle istituzioni e dei costumi della Chiesa nel Medio Evo. 
Queste due opere ottennero in Europa un immenso successo. In 
Germania se ne fece ben presto una seconda edizione, e due ver- 
sioni apparvero quasi ad un tempo in Francia. Recitai io stesso 
•un’ analisi della Storia d'Innocenzo HI nell’ Accademia di Reli- 
gione Cattolica in Roma nel 1840 ; la quale venne tosto inserita 
uegli Annali delle Scienze Religiose 9. Non mi fu difficile in essa 
il prenunziare clic non tarderebbe gran fatto l’ Autore di tal ope- 
ra a dichiararsi cattolico , posciachè in essa tutto spirava il cat- 
tolicismo. Ciò che manifestai a lui medesimo allorché ei venne in 
Roma , e mi onorò di una sua visita, e gradillo non poco. Fu 

appunto nel 1844 che egli fece la sua professione di fede nelle 
« 

0 inaliti e ri fletti ani mila Storia ite! Papa Innocenza III , e ilei tuo 
tempo icritta ila Federico Hurter. Koiua Tipografia delle Belle Arti 4840. 
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mani del Card. Ostini ; e il giorno in cui celebravasi in Collegio 
Romano la festa di S. Luigi Gonzaga, ricevette la confermazio- 
ne e la comunione nelle cappellette di esso Santo, ed ebbe a pa- 
drino il celebre pittore Overbek , convertito esso pure da molti 
anni , ed è specchio delle più sode virtù in Roma. Fu egli pure 
com’era necessario die avvenisse, onorato delle persecuzioni che 
gli mossero i suoi colleglli protestanti , quindi abbandonò per 
sempre la .Svizzera per fissare la sua dimora in Vienna. Tutta la 
sua famiglia segui il suo esempio col divenire cattolica. Due de' 
suoi figliuoli si sono eletti lo stato ecclesiastico, intrapresero i 
loro studii nel Collegio Germanico, e frequentarono la mia scuo- 
la, veri esemplari di ogni più bella virtù e forniti di perspicace, 
ingegno, mentre il maggiore compiuto il suo corso si recò in 
Vienna, l'altro tuttor rimane in Roma a compierlo. Come i mo- 
tivi che espose lTlurler di sua conversione potrebbero sommini- 
strare materia di serie riflessioni ai macchinatori di novità nella 
nostra Penisola, però penso che non sarà che util cosa il riferir- 
ne qui almeno un brano. 

« Gli studii, scrisse egli. che io fui obbligato a fare perla com- 
posizione della mia Storia del Pupa Innocenzo 111, aveanu fissata 
la mia attenzione sullo struttura maravigliosa, che distingue l’e- 
dilizio della Chiesa cattolica, lo fui incantato nell’osservare la di- 
rezione vigorosa di questa lunga serie di Sommi Pontefici, tutti 
degni di una si alla posizione; io ammirai la vigilanza colla quale 
essi seppero mantenere l'unità e la purezza della dottrina. Alfa 
spetto di questi fatti si presentò la mobilità delle sette protestanti, 
le loro intestine divisioni, o cotesto spirito d’ individualismo che 
assoggetta la dottrina all' analisi senza misura dei critici, al ra- 
zionalismo dei teologi , alla libera interpretazione de' predicato- 
ri ... . Nei miei lavori io dovetti consultare gran numero di o- 
pere intorno alla origine della sedicente Riforma, intorno alle ca- 
gioni, intorno ai mezzi tentati per fissare i suoi dommi , intorno 
alla sua influenza politica, particolarmente in Inghilterra. Le 
pruove non mi mancavano anche intorno a me. le quali di- 
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mostravano il furore che anima il razionalismo contro la Chiesa 
cattolica nell'atto stesso, che abbandona alla sua libera azione il 
protestantesimo, e si lega eziandio con lui perchè agogna ad un 
simile scopo, alla distruzione del cattolicismo. 

« Quest’ altro fatto si offeriva a me in mezzo ai miei studii: i 
popoli cattolici, lanciati innanzi nella via delle rivoluzioni politi- 
che hanno il potere di arrestarsi e di ricostruirsi, mentre i popo- 
li protestanti non ponno più fissarsi in mezzo ai loro movimenti 
precipitati ; le nazioni cattoliche agitate dal delirio rivoluziona- 
rio si guariscono assai più presto da questa malattia sociale che 
le nazioni protestanti, e queste solamente a proporzione dello in- 
debolimento de’ loro sentimenti ostili contro i cattolici. Lo spet- 
tacolo delle lotte, che la Chiesa cattolica subi nel nostro se- 
colo e nel mondo intiero esercitò sovra ogni altra cosa una 
influenza décisiva sulla mia mente, lo esaminava il valore mo- 
rale dei diversi parliti , e i mezzi del combattimento impie- 
gati dagli uni e dagli altri. Qua io vedeva alla testa dei ne- 
mici della Chiesa cotest’ Autocrate, che riunisce nella sua per- 
sona la crudeltà di un Diocleziano e l’astuzia di un Giuliano-, 
là que’ Farisei politici che emancipano i neri per opprimere i 
bianchi, perche questi son cattolici, sotto un giogo più duro, 
e sotto il peso di una orribile miseria (f Irlanda) ; che attra- 
versano tutti i mari per propagar con una mano la sterilità 
di un insegnamento evangelico, e fornire coll’altra dei pugna- 
li a tutte le ribellioni (i missionarii inglesi ). Ecco un paese 
protestante, la Prussia, ove si sono impiegate tutte le astuzie 
di una perfida diplomazia, aflìn di operare tra i luterani e i 
calvinisti tentativi di fusione per meglio schiacciare la Chiesa 
cattolica; negli altri paesi tedeschi il despotismo ministeriale 
ispirato dalle audaci ed impudenti dottrine di Hegel, si serve 
di spie, di giudici d’istruzione, dell’ ammenda e delia prigione 
contro i preti fedeli alla loro credenza. In Francia dei depu- 
tati si servono di tutti gli artifizii di una facondia inesausta 
per impastoiare i diritti della Chiesa ; il Governo si ostina in 
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mantenere una legislazione nata dalle più malvagie passioni ri- 
voluzionarie ; noi veggiamo regnare una civilizzazione superfi- 
ciale, figlia del giornalismo, l'idolatria degl' interessi materiali, 
una filosofia diretta contro Dio stesso, una gioventù allevata 

nei principii distruttivi di ogni ordine sociale Accordo 

mostruoso d'uomini e di cose, che si urlano nella confusione 
per rovinare 1’ edificio eterno della Provvidenza. 

« Malgrado tante contrarietà ed attacchi, il soffio di un mi- 
gliore spirito si fa sentire. Aon si può dir da qual parte del- 
l'orizzonte egli discenda; ma egli è impossibile il negar che 
la Chiesa guadagni terreno colà stesso ove han luogo i più 
violenti sforzi per farla indietreggiare. 1 colpi diretti contro 
di lei non servono che a fortificarla, e i tentativi organati dagli 
uomini i più polenti abortiscono contro ogni loro aspettazione... 
Ecco tutti i fatti che mi fecero seriamente riflettere sulla esi- 
stenza di una istituzione che esce riunovcllata e fortificata dalla 
lotta contro tanti nemici francamente dichiarati , o ipocrita- 
mente travestiti 10 ». Fin qui l’ llurter ; che avrebbe egli detto 
dopo dieci altri anni di esperienza? » 

La Frani ia ci somministra essa pure edificanti conversioni di 
ministri protestanti riformali. Tra queste tiene uno de’ primi 
luoghi quella del sig. Lavai già ministro a Condè-sur-Noireau. 
il quale provò un forte impulso a lasciar la riforma dalla conver- 
sione del signor di Ilaller , coni' egli stesso il conferma nell'assai 
bella lettera nella quale espone i motivi di sua conversione H. 
Merita pure special menzione quella del sig. Petitpierre già 
ministro a Solzoir, Diocesi di Cambrai, il quale rientrò nella 
Chiesa cattolica l’anno 184-4 seguito da 170 de’ suoi già sud- 
diti spirituali 12. 

10 La vie, les Iraveaux et la conversion de F réderic Burter par M. de 
Saist-Chéron. Paris 1844. 

11 Lettre de M. Lavai ei-devant Miniare à Condè-iur-iSoireau à cee en - 
ciens corriligionairct. Paris 1822. 

12 Yed. l’tfatwra 27 Avr. 1841. tintamente all'Ami de la Religion. 
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Due anni dappoi, cioè nel Novembre del 1840 ebbe luogo 
in Lione la conversione la meno aspettata del sig. R. A. Bornav. 
Questi avea professata per quaitr' anni la dottrina de' settarii 
protestanti Momiers , e si occupava con molta attività in propa- 
garla nella diocesi di Lione, quando tocco dalla grazia conobbe 
e abbi uro i suoi errori, facendo noti in uno scritto pubblicato in 
Lione stesso i motivi del suo ritorndmlla Chiesa cattolica; e poi- 
ché essi sono istruttivi, ne riferiremo almeno alcuni : « Io ho do- 
vuto rinunziare , dice il Bornay , al principio fondamentale del 
protestantesimo, la libera interpretazione della Scrittura, c l'au- 
torità individuale in materia di fede , perchè con questo princi- 
pio non vi ha errore , che non si possa ammettere , e non vi ha 
verità che non si possa rigettare. - lo ho dovuto abbiurare tutte 
le dottrine controverse contro quelle della Chiesa, perchè qual- 
sivoglia motivo di credibilità lor manca, dacché esse non sono 
sanzionate da alcuna valevole autorità. - lo ho dovuto credere 
alla esistenza di una Chiesa visibile, perchè vi si credette (in dallo 
stabilimento del cristiauesimo . c perchè una folla di passi della 
Scrittura sono stati mai sempre intesi in questo senso, - Io ho 
dovuto credere all’ autorità della Chiesa , per le stesse ragioni. - 
Io ho dovuto sottomettermi a questa autorità, perchè ella è di 
Dio, e perchè il rigettarla sarebbe rigettare l'autorità di Dio. - 
Ora egli è impossibile il disconoscere elio questi caratteri con- 
vengono unicamente alla Chiesa cattolica. - Kgli è adunque cer- 
to, che io ubbidisco a Dio, e che io sono nell’unica via di verità 
e di salute sottomettendomi all’ autorità della Chiesa per ogni 
dottrina ed ogni pratica cristiana (3 », 


13 L'Vnirtrt (f) Nov. IH Iti. 
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Convertili dall’ Augi icanitmo. 

Il movimento religioso «li Oxford, dello Purismo - Principii e progressi di' 
tal movimento - Studio dell' antichità cristiana - Conversioni illustri - 
New man e suoi compagni - Spencer - 1 Ministri di Lecds - Capes - Man 
ning - Conversioni ili America - forlics ministro in New York - l)r. lves 
Vescovo anglicano della Carolina «lei Nord - llaker ministro in Ilallimora- 
Confronto tra il carattere degli apostati dal cattolicismo e de’ convertiti dal' 
protestantesimo - Confessione di un ministro protestante. 


Egli è particolarmente in Inghilterra che le conversioni al 
« attolicismo si moltiplicano in modo veramente prodigioso t . 
Ebbero queste un grande impulso nelle due università di Oxford 
e di Cambridge nelle quali si risvegliò la stima e lo studio dell» 
tradizione. Il Pusey fu uno de' primi a dar la mossa, e molti de’ 
membri della Università di Oxford il seguirono con grande ar- 
dore. Non fu già intrapreso siffatto studio per tuta tendenza ver- 
so la Chiesa cattolica : «anzi è stalo intrapreso per allontanar- 
sene, col purificare la Chiesa anglicana dalla scoria del prote- 
stantesimo che si era infiltrato in ogni ramo d’insegnamento, m» 
sopratutto per emancipare In Chiesa anglicana dal cosi detto era - 
stianimo col renderla indipendente dalla dominazione del pote- 
re civile 1 2 , e cosi richiamarla al suo primo vigore. La provvi- 

1 JtiLES (ioxiiON ncll’op. C onversiou de lliO Ministre* anylais. Paris 18-40 - 
Idem Motifs de conversion de dis Ministre» anglicani, esposti par eujc-mt- 
in tu ecc. Paris 1847. Il London un* altr’opera pubblicò nel 1852 in Parigi 
eoi tit. he» reernies conversion» de Y Angletefre, nella quale fa la recensione 
«li altre 225 conversioni illustri, oltre allevia animiate, clic ebbero lucido io 
questi tre uliinii anni, e pure qual altro supplemento si potrebbe fare! 

2 N ed. Letture» on rerlain difpcultie » feìt by anglirans in submitting to 
thè C atholic Church by J. II. Newman, London 1850. Lect. IV. The provì- 
•tential Direction af thè Movement of 1832 »«Jf toicards thè National Chureh 
p. 81 segjj. Otc nella versione francese del f-ondoii emessa nel N°. IX.- 
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denza però fece si. che in opposizione a tale spirito servisse lo 
stadio della sacra antichità a disinganno di molti alla vista dello 
sfracello che avean fatte le nuove dottrine nella Chiesa legale. 
0 della condotta de’ Vescovi anglicani tenaci difensori della nuo- 
va dottrina. Ed è certo cosa di maraviglia il vedere come cotesti 
Vescovi, mentre non si danno verun pensiero per qualsivoglia 
errore che piaccia ad alcuno di disseminare, seguire e professa- 
re ; mentre si permettono il diritto di rigettare l'ortodossia e la 
fede circa i principali articoli della religione cristiana col profes- 
sare aperto l'unitarismo, il socinianismo, il neslorianismo ed al- 
tre dottrine siffatte , sieno poi tutto zelo e attività sino a inten- 
tar processi , proferir sentenze di censure e sospensione contro 
chiunque mostri di avvicinarsi alla dottrina della Chiesa cattoli- 
ca, cioè a quella dottrina medesima che anche dopo lo scisma 
di Enrico Vili si era professata nella Chiesa anglicana o legale. 
Di fatto oltre alla sentenza di sospensione pronunziata dal Vesco- 
vo di Oxford contro il Dr. Pusey della quale già abbiamo per lo 
innanzi parlato , venne condannato il sig. Ward per l’opera da 
lui pubblicata col titolo : L'ideale della Chiesa cristiana. 1 due 
tratti sui quali venne motivata la sentenza sono i seguenti : « Se 
cosi fosse, noi non mancheremmo d' apprezzare e distinguere i 
caratteri o suggelli della sapienza divina e dell'autorità della Chie- 
sa romana ; noi ci pentiremmo nell'amarezza e nel dolore del 
nostro cuore del gran delitto di avere abbandonata la sua comu- 
nione, e ci prostraremmo umilmente a’ suoi piedi aflin di solleci- 
tare il nostro ritorno a lei » -, e nell’altro cosi parlava P Autore ; 
« Tre anni sono trascorsi dacché io formalmente lnt dichiarato, 
che sottoscrivendo ed adottando i XXXIX articoli, io non riget- 
tava veruna delle dottrine della Chiesa romana 3 ». In seguito 
alla condanna e deposizione del Ward , il sig. Oakeley il più an- 
ziano dei cosi detti Fellotc del Collegio Balliol, indirizzò una let- 
tera di protesta al Vice-Cancelliere della Università di Oxford 

3 Vnivtrt 19 Fevr. 1845. 
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proinovilore di quella condanna, in cui disse : « Io rivendico il 
diritto di credere lulla la dottrina romana , e ciò non ostante la 
mia accettazione dei XXXIX articoli 4 ». 

Dopo si sleale condotta dell invilito episcopato anglicano, non 
ci deve sorprendere se i puseisti fossero disgustati , e se in se- 
guito delle coscienziose loro ricerche e degli ostinati studii falli 
sull'antichità ecclesiastica si avvicinassero, loro malgrado, di più 
in più alla Chiesa romano. Già fin dal 1841 un anglicano di 
Oxford in una sua lettera confessava che anche secondo il New- 
man nel fascicolo XC dei Trattali pei tempi : « in niun errore 
formale è caduta la Chiesa di Doma al Concilio di Trento ; che la 
invocazione de' Santi ( per es. l'ora pio nobis ), il purgatorio, e 
la primazia della Santa Sede di Doma non sono per nulla con- 
trarie alle tradizioni cattoliche, nè ai nostri (anglicani) formola- 
rii autorizzati ; finalmente che il domma della Transustanzia- 
zione non debb’ essere un ostacolo alla riunione delle Chiese, 
perchè su questi articoli non vi è differenza che di parole. 
Al tempo stesso non è che poco soddisfatto dei nostri XXXIX 
articoli, sebbene sostenga per tutto, che la provvidenza di Dio 
abbia impedito i riformatori d’ inserirvi apertamente i dommi 
protestanti, ai quali noif erano cbe di troppo attaccati. E ben- 
ché secondo lui questi articoli sieno suscettibili di una inter- 
pretazione cattolica , non di meno li riguarda come un far- 
dello, che Dio nella sua collera, per i peccati de’ nostri mag- 
giori ci ha imposti come una catena, che bisogna portare si- 
no a tanto che -siam degni di esserne liberati S». 

T rattanto la tendenza dei puseisti verso la religione cattolica 
si andava vieppiù manifestando; quindi due anni dopo, la Rivista 
di Edimburg già scriveva : « Il sig. Isaac Taylor ha dimostrato 
nella sua forte e dotta opera, che i puseisti di Oxford doveano o 
ritornare ai principi! del protestantesimo , o spingere molto più 


i Ivi 22 Févr. • 

3 Ivi 3 Avr. 1811 . 

Perr. Voi. Ili Id 
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innanzi il loro sistema; se puossenc giudicare da certe dimostra- 
zioni recentissime, essi sono pienamente disposti ad appigliarsi a 
questo secoiulo partito. Ed altronde per esser conscguenti , essi 
debbono concbiudere , che il romanismo , ben lungi dall' essere 
una spaventevole corruzione , non è , come la Chiesa del quinto 
secoJo, che uno sviluppo armonico. Incamminasi a questa con- 
rbyisione 6. 

E in verità tale è stato il risultamento di queste ordinate ricer- 
che. Cominciarono a poco a poco le conversioni alla Chiesa cat- 
tolica, e si accrebbero a tanto, clic Giulio Gondon osservatore at- 
tento di tal movimento potè fin dal 18 ii pubblicarne intere ope - 
re 7 . Figurano tra questi i nomi di Ward , Oakeley , Faber , 
Morris, Brown, ed altri molti, tutti insigni per dotte opere da es- 
si pubblicate, non meno che per virtù, i quali eran prima ('orna- 
mento della Chiesa Anglicana. 

Merita però special menzione il Rev. Newman , l'uomo più 
ragguardevole c il più stimato del clero anglicano e po' suoi lumi 
e per la interezza della vita. Egli fece I’ abbiura il lt Ottobre 
del 184o: già prima Curato di Santa Maria di Oxford uvea data 
la sua dimissione , e viveva in una casa di campagna come in un 
monastero con parecchi suoi dotti amici , che il precedettero , o 
l'accompagnarono, o il seguirono nel suo ritorno alla vera Chie- 
sa. Egli avea fatto pregare il Prov inciale de Passionisi i di venirlo 
a trovare prima ch’ei partisse pel Belgio. Al suo arrivo il Newman 
si prostra a’ suoi piedi, lo richiede di sua benedizione , lo prega 
di confessarlo e di riceverlo nella Chiesa di G. C. A questo spet - 
tacolo le lagrime sgorgano dagli occhi del santo religioso. Lo ri- 
ceve tra i figli della Chiesa , passa la notte in udir la sua confes- 
sione generale , lo battezza sotto condizione con due de’ suoi 
amici, e alla domane IO Ottobre li comunica alla sua Messa. Vien 


fi K. lindi. Revie ir, Apr. I8t3. p. 3t8. 

7 Oltre alle già mentovale ili sopra, scrisse anche Top. Oh mvuvcmtut té- 
ligftux en Augletcrre. 
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poscia di là condotto ad una casa del vicinato, dove la intera fa- 
miglia Woodmason chiese parimenti di confessarsi e di essere 
ricevuta nella Chiesa, ciò che venne ben tosto accordato. Parec - 
chi degli amici e compagni del Newman Io imitarono e vennero 
accolti nel seno della cattolica unità. 

Come non pochi di questi neofiti erano tuttora celibi, buon nu- 
mero di loro scelsero lo stato ecclesiastico , e parecchi ancora lo 
stato religioso. Trattanto il Newman dopo qualche tempo si re- 
cò in Roma con alcuni de’ suoi compagni , e fu loro assegnata 
dal Pontefice Pio IX a soggiorno una parte del Monastero di San- 
ta Croce in Gerusalemme , dove sotto la direzione di un pio sa- 
cerdote dell' oratorio di S. Filippo fecero il loro noviziato , ed 
edificarono Roma colla esemplarità di lor vita e colla loro emi- 
nente pietà. Trascorsi alcuni mesi di noviziato ripartirono quegli 
ottimi neofiti alla volta d’ Inghilterra , e i più di essi iniziati nei 
sacri ordini portarono alla lor patria l'istituzione dell’Oratorio di 
S. Filippo, aprironvi due case T una in Birmingham e l’altra in 
Londra , ed or si occupano con zelo e frutto abbondante nel 
santo ministero. 

Un bel trionfo della grazia fu altresi la conversione dcU’illustre 
Spencer, signore della più alla nobiltà inglese, che fattosi catto- 
lico si rese ancor Passionista, ed è noto col nome di P. Ignazio. 
Egli era di quelli che a forza di studio , di vita divola e di pre- 
ghiera speravano di giugnerc alla verità : anzi tuttora Anglicano 
facea pregare ogni sorta di protestanti per la conversione d' In- 
ghilterra almeno condizionatamente: cioè che se la Religione cat- 
tolica è la vera, il Signore si degnasse di ricondurre l'Inghilterra 
in seno alla Chiesa Cattolica. Quindi fattosi Cattolico e religioso 
è stato sempre zelante promovitore della crociata, com'egli chia- 
mala, di preghiere per la conversione d’Inghilterra, conversione 
per cui il santo fondatore de" Passionisti, il B. Paolo della Croce, 
per più di ’iO anni tanto pianse e tanto pregò s . 

8 Vedi Newmas verso la fine del suo !>el rnmanio I.nss and gain, ave parla 
del P. Domenico l’assionisla, e la vita del B. Paolo della Croce scritta dal P. 
Pio del some di Maria: Doma 1833. Libro 3, c. I 
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Qui non debbo passar sotto silenzio la più recente famosa 
conversione de’ ministri della Chiesa detta di Saint Saviour in 
Leeds. Parecchi buoni ministri anglicani si misero in quella 
Chiesa ad emulare lo zelo de sacerdoti cattolici , specialmente 
nello istruire i poveri, nel promuovere il culto enei menare una 
vita assai edificante. Ora tutti l'un dopo l’altro son divenuti cat- 
tolici , ed ultimamente anche il Doti. Pollen , Rettore di uno dei 
Collegi di Oxford, il quale stato qualche tempo in Leeds, tuttora 
protestante scrisse una istoria di quanto si faceva nella Chiesa di 
Saint Saviour. Per una parte muove a compassione c a riso il 
leggere come que’ buoni anglicani la volevano far da cattolici 
senza esserlo , e come si sforzavano di educare cattolicamente le 
loro pecorelle protestanti; d’altra parte non si può leggere quel- 
l’ istoria senza restarne edificali , c prevedere la conversione di 
persone sì ben disposte, come di fatto è avvenuto. 

Anche il sig. Capes ministro a Bridge- water s’ ingegnava a 
tutto potere d’ infondere un poco di vita cattolica nel cadavere 
dell’ anglicanismo , e di fomentare la pietà e la divozione ; e in 

Ben a ragione nella Crociala di preghiere per l’ Inghilterra s’ invoca la 
Madre di Dio ; tanto più ch’ella ebbe già tanta parie nelle passate conver- 
sioni. I Puseisti dallo studio c dalla fede nel dogma dell’Incarnazione impa- 
rarono ad onorare la Madre di Dio, ne scrissero con lode e con allctto, e ne 
parlavano talora anche al popolo dà' pulpiti ; cosa nuova in quel regno, già 
si devoto a Maria, dove ora stimasi troppo onore il non disonorarla ; tutto 
elìcilo di mancanza di fede nel mistero dcH'lucarnazionc come provò assai 
bene il Rambler Aprii 1849 Vrotestant vieics of thè doetrine of thè I ricama- 
ti on. 11 Professore Morris in Oxford ebbe l'ultima spinta alla conversione dal 
tradurre in inglese quanto S. Kfrem Siro scrisse in onor della Vergine: fatto 
poi cattolico pubblicò una dotta e profonda opera teologica: Jesus thè son 
of Mary. Gesù figlino! ili Maria. Anche A. Christie mentre era ancora An- 
glicano in Oxford dedicò alla Vergine la sua traduzione del libro di S. Ambro- 
gio sulla Verginità. Alcuni tuttora anglicani dicevano il Memorare e persino 
la corona come I.ord c Lady Feilding. Molti convertiti che per la conversione 
de' lor più cari aveano tentato invano ogni mezzo, vi sono felicemente riusciti 
tacendo divole novene e preghiere in onore di Lei che ciincla» haereses intere- 
mil in universi! mando. 
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gran parte a sue spese fabbricava una nuova Chiesa in Bridge- 
water per promuovere il culto. Anch'egli, come tant’ altri, si lusin- 
gava che r anglicanismo fosse un ramo della Chiesa cattolica , 
che coltivato diligentemente potrebbe fiorire e dar frutti di vita. 
Una sera un suo amico, il sig. Tickell già convertito, dopo desi- 
nare gli disse: Su qual teoria intorno alla Chiesa vi fondate voi 
al presente? Mi piacerebbe assai di vederla in iscritto. Il sig. Ca- 
pes si trovò impacciato , e pensò seriamente che le teorie degli 
anglicani ortodossi , o High Curchmen e de’ puscisti son tali 
che non reggono messe in carta ; son di bei sogni , di bei fan- 
tasmi senza corpo e sostanza , e concluse che non conveniva av- 
venturare 1’ eterna salute ad una teoria che appena lidavasi di 
mettere in carta. Ciò gli diede 1’ ultima spinta alla conversione. 
Alcune signore assai pie e insieme molto istruite anche nel latino 
e nel greco , e versate nella lettura de’ SS. Padri, seguirono la 
conversione del loro ministro : due di loro troncando tutte le 
speranze del mondo si fecer monache nel convento delle suore 
di Penitenza in Bristol , dove una di esse già mori con morte 
edificantissima. 11 Capes fu poi benemerito della causa cattolica 
col suo bel giornale il Rambler ; ma già da due anni impedito 
dalle sue infermità fu obbligato a cederne il proseguimento al 
suo amico sig. Northeote, anch’egli convertito e degno successo- 
re del Capes nella pubblicazione di quel giornale cattolico. 

Molte ancora di quelle buone signore anglicane che si misero 
ad imitare le suore della Carila si son fatte cattoliche : due anni 
or sono il sig. Oakeley ricevette nella Chiesa cattolica una comu- 
nità intera di queste semi-monache puseiste. Lungo sarebbe il 
riferire le più edificanti conversioni d'ogni sorta di persone, qual 
per dottrina, quale per nobiltà, tutte per pietà illustri. Ma con- 
chiudiamo colla conversione dell’ Arcidiacono Manning. Egli in 
tutta ringhiltcrra era rispettatissimo per la sua virtù , tanto che 
non pochi dicevano, restare ancora anglicani per l’autorità di un 
tal uomo. Fattosi cattolico ben presto fu promosso ai sacri ordini 
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ed ebbe la sorte di ricevere egli stesso nellaChiesa cattolica mol- 
ti de' suoi antichi aderenti ed amici 9. 

Non si appalesò meno luminoso il carattere morale di quelli 
che in America cedettero umilmente alle grazie e ispirazioni 
del cielo col far transito dal protestantesimo al cattolicismo. E 
per tralasciare quei di più antica data, come il Brawnson ed 
altri assai ragguardevoli , comincerò dal rammentare la con- 
versione del sig. Forbes. Egli era ministro episcopaliano nella 
Chiesa di S. Luca in New-York ed era stimato come uno de' 
più grandi ornamenti della Chiesa episcopale per dottrina e più 
ancora per pietà e zelo religioso. Or questi, cinque anni or so- 
no, si fece cattolico , ed ora è fervente sacerdote. 

9 Or qui notiamo (ti sfuggita come cotestc si illustri e numerose conver- 
sioni Itan gettato nello scoramento c nella più profonda tristezza l'anglica- 
nismo. Ecco in quai termini deplori colali perdite il Guardian di Londra , 
1’ un de’ giornali più accreditati del clero anglicano: « Egli é troppo vero 
clic vi sono tra noi de' segni di decadenza c di dissoluzione .... ; ma noi 
non sapremo accettarli come misura di nostre speranze. Egli è uno spettacolo 
ben tristo il vedere la nostra Chiesa perdere di un modo irreparabile i servi- 
zi! e le alTcziuui d’uomini dc’quali alcuni, recentemente ancora, fino al mo- 
mento di lor dipartita da mezzo a noi, erano stati i suoi servitori e i suoi tigli 
più zelanti . . . La pentita della Chiesa , il turbamento personale di un gran 
numero, non sono il tutto : il male è più serio : i nostri amici non ri sono 
solamente tolti da noi , come potrebbero esserlo por l'allontanamento istan- 
taneo o per la morte; noi non proviamo soltanto un dolore ed una perdita , 
ma una perplessità ed uno scoramento. Pare che si debba disperare d'incul- 
care ai nostri fratelli cotesto alto sentimento dei titoli, delle dottrine, c dei 
privilegi di nostra Chiesa, allorché essi veggono le persone le quali han te- 
nuto Io stesso linguaggio come il nostro, abbandonar continuamente ciò che 
noi lor diciamo essere il solo terreno della verità; e ciò che è peggio ancora, 
la nostra costanza è scossa, considcraiulo clic quelli che noi abbiamo si alta- 
mente stimali, che sono stati per si lungo tempo uniti a noi, pensino che il 
terreno sul quale noi alibiam combattuto assieme non è più sicuro, » Guar- 
dian Iti Apr. 1831. 

E qui seggasi la differenza di chi si appoggia sulle promesse divine, c di 
chi mette la sua confidenza ne’mezzi terreni, lai Chiesa cattolica mentre per- 
deva intiere provincie, regni, popolazioni, non mai tremò per la sua esisten- 
za, laddove gli anglicani vengon meno alle perdite di alcuni individui. 
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Un’ altra conversione che di questi di alzò gran grido è quella 
del Dott. Ives giù Vescovo protestante della Carolina del Nord , 
uomo riguardalo con venerazione da' suoi per rispetto alla ilfi - 
batezza del suo vivere. Egli da ben dieci anni era addetto alla 
scuola de’ Puseisti, e però promuoveva la osservanza de’ riti cat- 
tolici ; benché ammogliato con una signora figlia d'un altro Ve- 
scovo , egli favoreggiava il celibato e gii altri consigli Evangeli- 
ci , tanto che istituì una specie di monastero , qual egli deno- 
minò La valle della Croce. Or questi accusato di tendenze cattoli- 
che ad un'assemblea di episcopaliani , ne usci assoluto. Dopo di 
che ei prosegui i suoi studi religiosi con ispirito retto congiun- 
gendo alle ricerche religiose fervide preghiere per conoscere ed 
abbracciare la verità. Al primo affacciarsegli al pensiere , che 
forse di Vescovo anglicano avrebbe dovuto divenire semplice lai- 
co tra i cattolici , la natura si risenti , ma egli si avvalorò col 
gran pensiero , che a qualunque costo convien salvar l’ani- 
ma , e ubbidire a Dio. Egli cercò se potesse giustificare la Chie- 
sa episcopaliana , e se potesse considerarla come un ramo della 
vera Chiesa cattolica ; ma quanto più studiò , tanto più vide , 
che la Chiesa episcopaliana di America non è altro che figlia 
dell’ Anglicana , e questa , anche sotto le forme più cattoliche , 
non è che una figlia dello Stato , istituzione di Enrico Vili e di 
Elisabetta , non già di G. C. Dietro queste ricerche , avvalorato 
sempre dalla preghiera e dalle grandi massime della importanza 
della salvezza eterna , e dell’ obbedienza dovuta a Dio , elegil 
abiectus esse in domo Dei , inagis quam habitare in tabernaculis 
peccatorum. 

Uscito vittorioso dalla gran lotta risolvette di venire a Roma 
a piè del Pontefice. Giunto in questa Metropoli del cattolicismo , 
il di 26 Dicembre del 1852 nella privata cappella di S. S. Pio IX, 
il Dott. Ives adempiè il suo desiderio con la professione della 
fede cattolica e ricevè dalle mani del Sommo Pontefice il crisma 
della santa Confermazione. Dopo di che presentò al Santo Padre 
l'anello e i sigilli , insegne del grado tenuto da lui per lo innan- 
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zi fra gli Anglicani ed anche la Croce, che talora portava, sda- 
mando con lagrime ; Holy Father here are live sigrs o( m\j Re- 
bellion : Santo Padre , eccovi i segni della mia ribellione. Alla 
quale inaspettata offerta , il cuor del Pontefice commosso : E 
questi segni , rispose , della vostra sommesstone vogliamo sieno 
appesi alla tomba di S. Pietro. 

Conobbi io stesso questo degno personaggio e rimasi edi- 
ficato della sua sincera pietà e della proronda umiltà da cui il 
trovai penetrato , e dissi fra me : non esser possibile , che un 
tal uomo fosse restatola far parte del protestantesimo. Non è a 
dire la impressione che produsse un tale avvenimento suH’animo 
de’ protestanti. I)a prima sparsero vaghe voci per ismentirlo , 
ma poscia si appigliarono , com e d’uso , alle solite arti de’ set- 
tarii, cioè alle menzogne, alle calunnie ed alle falsità più paten- 
ti. Divolgarono che il Dott. Ives era divenuto demente. Il vero 
è che i soli dementi sono essi medesimi ; e che l’ Ives dimostro 
rà la somma sua saviezza nella esposizione che ora sta pubbli- 
cando in Inghilterra intorno ai motivi di sua conversione *0. Pa- 
recchi altri han seguito e più ancora, spero, seguiranno l’esem- 
pio di questo illustre , il primo de’ Vescovi , che nell’ attuale 
esercizio del ministero presso gli Anglicani abbia abbiurato il 
protestantesimo. 

Nell'Aprile di quest'anno stesso 1853 il signor Baker mini- 
stro episcopaliano in Baltimora stimato per virtù e dottrina, uno 
de’ grandi luminari dell’Anglicanismo , si è reso cattolico. Egli 
è celibe , e tale già da più anni protestò in pulpito che volea ri- 
manere, almeno per certo tempo, professando la vita celibe esser 
più propria del sacro ministero. Siccome egli era stimato , come 
un americano si esprime , santo quanto può esserlo un protestan- 
te , cosi la sua conversione fece gran colpo e in Baltimora c in 


10 Leggo negli Annata Calimi. Juitlct I8.‘i3, clic il titolo di ([ueslo scrino 
suri: Le pruo ve iti un'anima nei vuoi progreui certo il cattoìicismo. Lettera 
ait un antico amico per !.. Sillemas Ives, 
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generale in tutti gli Stati uniti. Queste tre conversioni di tre 
persone si illustri nella Chiesa episcopale d’America cioè del Doti, 
lves, del Forbes, e del Baker bastino a pruova del ncfctro as- 
sunto , per farci conoscere il carattere morale dominante in chi 
dal protestantesimo fa passaggio alla professione della cattolica 
verità. 

Noi non abbiamo dato che un lieve saggio del carattere morale 
di quelli che dal protestantesimo passano alla Religione cattolica , 
e però abbiam lasciato sotto silenzio molli nomi rispettabilissimi, 
quali sono , i Philips , gli Schlosser , gli Rase , i Digby , ed in- 
numerevoli altri in pressoché tutte le comunioni separate dalla 
Chiesa Romana. Ora accanto anche a que’ soli da noi annoverati, 
ai Schoenburg, ai Mecklembourg-Schwerin, ai Saxa-Gotha, ai 
Do-Stolberg , agli Schlegel , agli Haller , ai Werner , ai Goerres, 
agli Hurter, ai Newman, ai Manning ecc. ecc. che divengono 
que’ luridi insetti microscopici, i Ciocci ( in Inghilterra chiamato 
Ciuccio) gli Achilli, i De Sanctis e altri somiglianti frati sfratati, 
questi rifiuti d’ Italia ! Abbiansili pure i protestanti , che glieli 
cediamo di buon grado. È nota la conversazione di un ministro 
protestante di Germania con un Sacerdote delle Missioni di 
Francia, il quale viaggiava, di questi anni, nella stessa diligenza 
con esso lui. 11 ministro biasimando con fuoco lo spirito di pro- 
selitismo de’ Cattolici, rimproverava al missionario con vivacità, 
tuttoché in termini politi , le nostre recenti conquiste tra le fila 
protestanti. Ma , disse sorridendo il Missionario , voi siete liberi 
di fare altrettanto per parte vostra, e lo fate altresi ; voi avete 
avuto molti compensi. « Che differenza! rispose tosto il pasto- 
re ; il giuoco non è per nulla uguale. Fot ci cedete la vostra feccia, 
e vi prendete la nostra crema » H. Bella confessione ! 

li Ved. Foi et Lumière seconde edit. Paris 1815, pag. 193. Nella mede- 
desima opera p. 68 - 71 si dà un lungo elenco di recenti conversioni da 
ogni comunione di personaggi illustri per dottrina, letteratura, dignità, alla 
Chiesa cattolica , al quale però si potrebbe fare una ben lunga appendice. 

[lai ebe ben si pare con quanta ragione un anonimo scrivesse di questi 
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Osservisi inoltre come niuno de’ tanti illustri protestanti più 
ritornali in grembo alla comun Madre , la Chiesa Cattolica , nella 
esposizione de’ suoi motivi insultò ai suoi dianzi correligionarii ; 
ma anzi non iscorgesi in tutti loro , che la candida espressione 
di un cuore in cui ben apparisce più di riconoscenza e di amore 
per la grazia da Dio ricevuta nell’ aver conosciuta ed abbracciata 
la vera religione , che non di avversione per quella che hanno 
abbandonata. I na modestia sincera riluce ne’ loro scritti e ne’ 
sentimenti loro, che ti rapisce. Laddove questi infelici apostati 
dal cattolicismo non hanno che il fiele, che il tossico sulle lor 
labbra, non ispirano i loro scritti che l' insulto, che la rabbia 
e il furore di cui hanno colmo il cuore, paiono tanti energu- 
meni. Gran pruova del malo spirito che li agita , al tutto con- 
trario a quello spirito di dolcezza, di calma e di quiete che è 
sol proprio dello spirito di Dio. 


dì : Si j ovaie le malheur de ti’ tire pas eatholiquc , deus chosex m' inquiète- 
raìent, je Vavoue: la première, c' est le nombre et la supèriorité d* esprit de 
ceus qui oul cru à VEglise romainc, après ex amen» deputi Luther et Calvin; 
la seconde i c'est le nombre et la supèriorité d’ esprit de ceux qui ont quitte 
Luther et Calvin pour revenir à Home. J’en conclurais qu’il y au moine lieu 
à examiner. el j cxamtncrais. Presso il FoiSSBT; Catholicisme et protestan- 
tismo . Deux. edit. Dijon 1811», pag. 2. 
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Cavaliere degli ostacoli , che itagli acattolici si frappongono a chi 
professa la vera regola di Fede Cattolica , o a chi vuole ab- 
bracciarla. 

Allettano talora i protestanti di credere, che è vicino, anzi 
prossimo ed imminente lo sfascio e la caduta del cattolicismo, 
e già cantano come sicura la vittoria del protestantesimo so- 
pra di quello, e parlano di colcsta llione vinta che si chiama la 
Chiesa 1 c si apparecchiano a celebrarne le esequie. Con tutto 
ciò non ponno dissimulare a sè stessi, che ò appunto l’opposto 
quello che veggono accadere tuttodì sotto degli occhi loro. Veg- 
gono diradarsi di più in più le loro fde, o la Chiesa Cattolica 
riparare di mano in mano le perdite sofferte nella gran cata- 
strofe del secolo XVI e della metà del seguente, allorché de- 
finitivamente si arrestò il progresso della eresia , e cominciò 
a poco a poco un principio di reazione e di ritorno, che non 
si arrestò mai più, ma va progredendo incessantemente senza 
fermarsi mai. 

Non altra pruova per ora di questo fatto irrepugnabile io 
addurrò, che gli ostacoli che con ogni sollecitudine in qual- 
sivoglia contrada in cui dominano la eresia e lo scisma vi frap- 
pongono gli acattolici. Se il cattolicismo in vero declinasse verso 
la sua fine, perchè tanta premura ne’ protestanti albo d’im- 
- pedirne il progresso ? Or bene si adoprano da essi d’ogni fatta 
mezzi aftiu d’impedirlo, vuoi diretti, vuoi indiretti, ora aperti, 
ora occulti per ovviare al loro soprastante pericolo. Parlerò prima 
degli ostacoli che si pongono per parte de’ Governi acattolici ; 
quindi degli ostacoli che si pongono per parte de’ privati tanto 
pratici quanto teoretici. 


1 VciJ. Intieri 9. Juin I8Ì2. 
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Ostacoli frapposti per parte de' Governi acattolici. 


Osservazione di Leopoldo Ranke sui mezzi dei Governi io favorire un parlilo - 
Applicazione al Governo di Prussia - Sistema di oppressione organalo 
contro i cattolici - Lo stesso sistema messo in pratica nel ducato di Nas- 
sau - Nell'Ingliilterra - Nel nuovo regno della Grecia - Nella Russia - Lo 
stesso per opera degli scismatici, degli anglicani, e dei protestanti el>l>c 
luogo nell'impero ottomano - Nella Persia , nella Siria - Nell'Oceania - 
Nelle Indie - Impeli unenti frapposti dai Governi scismatici e protestanti 
per la educazione nella religione cattolica della prole nata da genitori 
cattolici - Attività nel promuovere i matrimoni misti per lo stesso fine - 
Le scuole protestanti - La milizia. 

Convienci premettere l’ osservazione dello storico protestante 
Ranke ben pratico in queste materie. Ora « Un Governo , dice 
egli , possiede mille mezzi per favorire una opinione che gli 
aggrada 2 ». E questo è quello che appunto avvenne in questi 
Governi acattolici, e in parecchi tuttora avviene. Cominciamo 
dalla Germania : questa di presente è assai mutata nelle sue 
condizioni, come in appresso rileverò; ma non son molti anni 
che è stato il centro di azione del protestantesimo come per 
un istinto tradizionale. Questo centro fu più particolarmente la 
Prussia ove sotto il Re defunto Guglielmo III si era organata 
un’ amministrazione politica, che senza venire a violenza aperta, 
sebhen questa ancora non mancasse ( come il dimostrano tra 
gli altri fatti la carcerazione dell’Arcivescovo di Colonia e del Ve- 
scovo di Posen),si adoprarono tutti i modi possibili per favoreg- 
giare il protestantesimo, ed impedire le conversioni de’protestanti 
al cattolicismo. Di qua gl’ impieghi pubblici dati quasi esclusiva- 
mente ai protestanti , tuttoché i cattolici costituissero più della 
terza parte della popolazione del regno e ne formassero le più 

2 Itisi, de la Papautè pend ini Ics XVI et XM1 Sièclcs Trad. de l'Allc - 
marni Paris 1838, T. 1, C. 1. 
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belle provinole 3. Di qua quello incoraggiamento che si diede in 
Prussia a tutto potere al rongismo nel tempo stesso che si com- 
batteva il ruppismo , ossia la setta recentemente introdotta da 
Rupp denominata Chiesa libera Evangelica. 

Il presidente superiore della provincia di Prussia emise un re- 
scritto col quale ricusò la ricognizione per parte dello Stato di essa 
setta , dichiarando la professione di fede insufficiente intorno ai 
misteri della Trinità e della Redenzione per G. C. Ma questo non 
fu che un motivo apparente , essendo nolo che il razionalismo e 
T egotismo tengono cotanta parte della Germania e in peeuliar 
modo son disseminati nella Prussia. La vera ragione per cui il 
Governo prussiano non accordò la medesima libertà alla setta de’ 
ruppisti, che concedette ai rongisti, si è perchè egli credeva che 
il rongismo avrebbe creati imbarazzi alla Chiesa Cattolica , dai 
quali volea preservare 1’ evangelismo suo parto prediletto. Se non 
che si accorse ben presto dell’ inganno suo , avvegnaché il ron- 
gismo si trovò assai più pericoloso alla setta del protestantesimo, 
che non alla religione cattolica , e dovette infine suo malgrado 
anche per la tranquillità politica comprimere la setta rongistica , 
sebben troppo tardi 4, Quasi che poi tutte queste mene del Go- 
verno prussiano e de’ piccioli Stati che quai satelliti dipendenti 
aggirantisi intorno a quello ne seguon l’ impulso, non bastassero 
per opporsi al progresso del cattolicismo , s’ institui pochi anni 
sono la società Gustavo-Adolfo sotto il pretesto di tutelare il 
protestantesimo vacillante in tutta la Germania, ma in verità per 
opporsi ai progressi sempre crescenti della Chiesa Cattolica. 

Uno dei più belli documenti e più autentici che ci metton 
seti’ occhio lo spirito e i conati d’ogni specie fatti dal Governo 
prussiano e paesi annessi per opprimere il cattolicismo sotto la 
menzognera larva di protezione, è la lettera testé inviata dall'as- 


3 F.ranvi in Prussia nel 18i0 luterani e calvinisti 9,081,131- — Cattoli- 
ci 3,612,356. 

4 l'niv. 13 Jlars 1846. 
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sociazione cattolica Germanica all’ Uffizio del comitato cattolico 
della libertà religiosa in Parigi il 6 Ottobre del 1818. Ecco quan- 
to in essa si scriveva : « Le afflizioni alle quali è stata sottopo- 
sta fin qui la Chiesa cattolica in Germania , sono senza dubbio 
conosciute dalla maggior parte di voi. Ma voi ignorate tutta la 
molliplicità degl' impedimenti che pesano su di essa da pres- 
so SO anni. In molli paesi della nostra patria un sistema 6 stato 
messo in opera , sistema vasto ed abile , calcolato con arte c 
praticato con perseveranza , il quale per mezzo di una ostilità 
aperta o travestita . per mezzo di un servaggio più o meno op- 
pressivo ha inflitte alla Chiesa ferite tali , che la sola libertà può 
guarire. L’influenza usurpata dai Governi quasi per tutto prote- 
stanti sulla istruzione e la educazione del Clero ; la esclusione 
perseverante in molti Stati della sorveglianza e della direzione 
de’ Vescovi sugli stabilimenti d' insegnamento teologico , semi- 
nar» ecc. hanno avuto per effetto lo spandere qua e colà uno 
spirito contrario allo spirito ecclesiastico nel seno stesso del clero 
cattolico. Nel medesimo tempo le libere relazioni dei Vescovi 
col centro dalla unità cattolica , come pure col loro clero infe- 
riore e colle popolazioni confidate alla loro spirituale giurisdi- 
zione sono state ovunque inceppate c neutralizzato , e la riu- 
nione de’ sinodi resa quasi impossibile per 1’ obbligo di tenerle 
alla presenza e sotto la sorveglianza dei funzionar» dei Governi. 
Per contraccambio vedevansi tutte le aberrazioni del fanatismo 
eterodosso od empio non solamente tollerate , ma spesso inco- 
raggiate delle autorità superiori , mentre sotto i più meschini 
pretesti si ricusava ostinatamente a' cattolici l’autorizzazione di 
pubblicar dei giornali destinati a respingere gl’ innumerevoli at- 
tacchi c le calunnie colle quali la lor Chiesa era oppressa 8. » 

Nel Ducato di Nassau non era punto diverso lo stato delle cose 
rispetto alla religione cattolica. Anche di colà nel medesimo 
tempo si scriveva : « Dacché il nuovo stato di cose in Germania 

5 Ami de la rèlig. 21 Avr. 1819. 
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ha infranto il giogo, che i Gabinetti stessi cattolici facean pesare 
su di essa ; la stampa ortodossa ha smascherate e messe al giorno 
le sorde mene del protestantesimo per rovinare ed affogare nei 
cuori la fede cattolica. Il mezzo più sicuro per raggiugnere cotale 
scopo era il corrompere l’ insegnamento ne' suoi due gradi. Pe- 
rò non mancossi d'affidare la direzione «ielle scuole e dei collegii 
ad istitutori o professori protestanti. Se nel numero s’ incontra 
qualche cattolico di nome , egli è perchè si conosceva il loro 
zelo e il loro ardore in difendere i principii del razionalismo. 
1 Vescovi erano stati privati del diritto di vegliare all’ insegna- 
mento religioso. I curati non potevano esercitare la inlluenza 
loro morale che per entro alla chiesa ; fuori di tal recinto la 
loro autorità era disconosciuta, lln istitutore insegnava pub- 
blicamente a’ suoi allievi, che l' Orazione domenicale era una 
preghiera inutile ed antiquata, incompatibile coi progressi e coi 
lumi del secolo, buona soltanto pei piccoli e pei semplici , e il 
prete non avea alcun mezzo di azione contro di lui. Insegna- 
menti siffatti sgraziatamente troppo comuni, non rilevano che 
troppo chiaramente la pratica che si effettuava dei principii 
che erano stati attinti alla scuola normale sempre diretta da 
un protestante o da un discepolo di Hegel. I progressi del 
male sono talmente rapidi, che i cattolici non veggono altro 
rimedio ad apportarvi , che la creazione di una scuola normale 
speciale cattolica. Ne han già indirizzate numerose petizioni 
al ministero chiedendo che l’ istruzione pubblica riceva un nuo- 
vo organamento fi. » Lo stesso è negli altri piccoli principati 
di Germania ; il medesimo sistema di sorda e coperta oppres- 
sione allin d' impedire lo sviluppo e il progresso del caltolicismo 
in quelle contrade. 

Nè diverso è il modo di agire in Inghilterra , ove sebbe- 
ne dopo la emancipazione data del 1829 paresse che i catlo- 

G Ivi. 
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lici dovessero al fine godere dei medesimi diritti, salva qual- 
che eccezione in alcuni posti, pure la cosa non è sempre cosi. 

Son già parecchi anni dacché si rimette alle Camere il 
Bill per 1’ abrogazione legale, delle leggi penali delle quali 
è tuttora insozzato il codice Britannico , ma sempre venne 
respinto e rigettato ; nò solo fu rigettato il Bill , ma anzi 
il codice in quella vece venne accresciuto di un’appendice di 
altre leggi penali contro i Vescovi cattolici, che avessero as- 
sunto il titolo territoriale delle proprie diocesi. 

Allorché fu proposta per un vescovato anglicano il Dr. Ham- 
pedcn , uomo diffamato per la professione del socinianismo , 
si alzò di comune accordo un grido di allarme per tutta In- 
ghilterra, e specialmente per parte dell’ episcopato anglicano. 
Ma tutto indarno. Si volle tal nomina sostenere, e la ragio- 
ne che ne diede Lord John Russell, è la seguente : « Io son 
pronto a subire le conseguenze di mia condotta, perché io cre- 
do che la nomina del D. Hainpden tende a fortificare il carat- 
tere protestante della nostra Chiesa, si seriamente minacciala non 
ha guari per le numerose defezioni che hanno ingrossato le file 
della Chiesa di Homo 7». E fu forza riceverlo: benché adir vero, 
più a danno dell' anglicanismo che del cattolicismo. 

Nel nuovo regno della Grecia riuscì all’ Imperator delle Rus- 
sie di fare adottare al congresso di Atene il principio di legis- 
lazione per cui si dichiara dominante la religione ortodossa 
Orientale in unione alla sede Bizantina c alle altre Chiese tut- 
te orientali e si vieta sotto gravi pene il far proselitismo ai cat - 
tolici ; e ciò ned' atto che si proclama la tolleranza; e viene sta- 
bilito, che il luturo figlio di Ottone sarà educato nella Chiesa 
scismatica, tuttoché il padre fosse cattolico e la madre pro- 
testante 8. 

7 Ime. 19 Oct. 4847 

8 L'niv. 3 Mars 18H. Questa solenne derisione di Dio c degli uomini non 
ebbe luogo, poiché Dio colpi di sterilità cjue’ sovrani coniugi. Da questo fatto 
si rileva in qual conto la politica tenga la religione. 
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È inutile il dite con quanta severità sia punito ili Russia 
il cosi detto proselitismo , ossia la conversione degli scisma- 
tici alla fede cattolica , e si arriva a tanto , affin d' impedire 
il progresso del catlolicismo, che piuttosto si soffre che i sud- 
diti dell’ impero professino l'Alcorano, c seguano la idolatria, 
anzi che permettersi la loro conversione alla religione cristia- 
na in unione alla Chiesa di Roma 9. Son notorie le leggi pe- 
nali tuttora vigenti in Danimarca, nella Svezia, in Berna contro 
chiunque avesse il coraggio di dichiararsi cattolico. 

Nè solo in Europa, ma tutto altrove nei luoghi ne’ quali i Gover- 
ni acattolici possono esercitare la influenza loro, esercitarono co- 
me esercitane) questo spirilo di ostilità Brutale per impedire che 
niun possa convertirsi alla religione cattolica. I Russi ottennero 
dei lìrmani dall’impero Ottomano coi quali si divietasse ai cristia- 
ni il passare da una comunione all' altra ; lo stesso ottennero 
nel regno di Persia, ed ottennero di più lo scacciamento dei Mis- 
sionarii cattolici clic si affaticavano alla conversione de’ neslo- 
riani 10. Nè gli anglicani la cedettero agli scismatici Russi in 
quelle parti. Essi si unirono ai Drusi pagani ed ni Turchi per 
cercar di compromettere i cattolici in Siria, e quindi prometter 
loro protezione, qualar si volessero far anglicani. E il cosi detto 
Vescovo di Gerusalemme anglicano (Alessandro ora defunto) , si 
recò a Bavroutli per quest’ oggetto invitatovi dal sig. Ros con- 


9 Veti. Pertécutiont et touffrances de l' Egli te ealholiqu » en Bustie. Oi ma- 
gè appuyi de documenti inèditi par un ancitn Contente r d' éliti de Buteie. 
fri. voi. in 8.o Paris 1842. 

Per conoscere qual sia lo spirito che anima i scttarii <ii qualsivoglia deno- 
minazione , sempre il medesimo , si potino consultare gli ultimi giornali, i 
quali ci attestano come nel Gran ducato di Meeklcmburg, dacché i Ministri di 
Prussia ristorarono il sistema di persecuzione, stalo per qualche tempo so- 
speso, contro i cattolici , non mancò citi protestasse doversi piuttosto sofie- 
rire mille atei , che un eoi rattolico nel gran Ducato. Ved. La Civiltà Catta- 
tira 1.» Sabb. di Ottobre 1852. 
lOrnio. 28. Févr. 1811. 

Perr. Voi. III. 1 1 
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solo Britannico, nemiro dichiarato de' cattolici. Dopo un divano 
a cui assistettero gli anglicani , si fece la spedizione di 6000 Al- 
banesi contro il Montelibano, cioè contro i cattolici maroniti 11 . 
Spiegarono lo stesso spirito gli anglicani nel Canada contro i 
cattolici, e ciò contro la fede de’ trattati stipulati solennemente 
colla Francia Gli Annali della propagazione della lede ri- 
boccano delle avanie , del'e persecuzioni le più atroci di ogni spe- 
cie mosse dagli anglicani e specialmente dai metodisti inglesi af- 
fin d’ impedire nella Oceania e nelle isole Sandwich la propa- 
gazione della religione cattolica; lo scacciamento violento ed esi- 
lio de’ cattolici Missionarii , le atrocità al tutto barbare messe in 
opera per far passare al culto anglicano e protestante quegl'infe- 
lici neofiti, non ponno leggersi senza un sentimento di or- 
rore 13. 

6 Iv. 16 Mars 18U. 

12 Voce della Verità , 20 Giugno 1840. 

13 Presso il Card. Wisemas nelle Conferenze intorno alle dottrine e pra- 
tiche principali della Chiesa cattolica pronunziale nella chiesa di S. Maria 
di Moorefields nel 1836. Conferenza VII. Cidi inoltre il quadro delle per- 
secuzioni e sevizie usate dagli Olandesi per lo spazio di 130 anni contro i 
cattolici nell’ isola di Ccylan. Essi a fine di distruggere il cattolieismo fecero 
venire 10 Sacerdoti buddisti per ristorare il paganesimo c l'idolatria quasi al 
tutto sparita in quell’isola. Proscrissero il Vescovo e i preti cattolici; sottopo- 
sero ai più barbari tormenti i fedeli per farli protestanti. K pur non vi 
riuscirono. 

Lo stesso riferisce la fiera persecuzione mossa sistematicamente da’ missio- 
nari americani protestanti contro i cattolici delle isole del mare del Sud: af- 
fin di farli protestanti non solo li privarono delle lor guide spirituali . cioè 
de’ sacerdoti, ina di piii sottomisero quegl' infelici a crudeli tormenti, li con- 
dannarono a lavori forzati dividendo le mogli dai mariti, alcuni ne misero a 
morte spietata. Ma anche qui senza effetto. Ecco, ripeto, lo spirito degli ere- 
tici sempre identico a se stesso. 

Ma quello che sopra ogni altra cosa ci appalesa il sentimento istintivo di 
persecuzione ne'protestanti è quanto leggesi presso il llupp nell' op. An ori- 
ginai Hit toc y of thè religious denominations in thè L'nited States Philadel- 
pliia 1844 all’art. Catholic Koman ove leggesi che avendo i cattolici pei pri- 
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Tutto ciò ad impedire in ogni luogo, che tanto i protestanti e 
scismatici, quanto ancora gl’ infedeli ed idolatri non abbraccino 
la fede cattolica. E pure come questo fosse ancor poco , si cercò 
d'impedire, che non venissero gli stessi figli nati da cattolici ge- 
nitori allevati ed istruiti nella cattolica religione. Or questo ap- 
punto è quanto si è praticato, e tuttora si pratica in gran parte 
della Germania e nell' impero Russo mediante una dura ecrude- 
le legislazione per 1’ un de’ lati, ed una incredibile attività per 
V altro. Si stabili primamente per legge che tutti i figli maschi 
provenienti da un matrimonio misto dovessero essere educati nel- 
la religione del padre se questi era protestante ; ovvero che nella 
religione cattolica, se cattolica era la madre, si educassero le sole 
femmine. E questa era la legge più moderata -, ma appunto per 
questo sopravvennero altre leggi colle quali si prescriveva che tut- 
ta la prole dovesse essere educata nella religione del padre ; or 
perchè parecchi padri eran cattolici, quindi si procedè più innanzi 
colf ordinare, che tutta la prole indistintamente che sarebbe na- 
ta e da matrimoni misti venisse educata nella religione scismati- 
ca o protestante , cioè nella religione dominante U. Nè solo in 
Germania o nella Russia, ma eziandio nella Danimarca con leg- 
ge formale venne decretato che tutti i figli sian maschi, sian fem- 
mine, sieno allevati nella setta luterana, ed i pastori di tal setta 


mi occupalo il Maryland ed altri paesi circonvicini, promulgarono la legge di 
libertà di coscienza per tutti. Molti protestanti perseguitati dalle proprie sette 
rispettive per opinioni religiose rifugiaronsi presso i cattolici del Maryland 
per ivi godere la libertà di coscienza. Ma che? Non appena si avvidero clic 
per la collezione delle diverse sette superavano in numero i cattolici, tosto 
si diedero a perseguitare i cattolici con tórre loro la libertà di coscienza , e 
ad csterminarli, qualor fosse riuscito. Che dire dello spirito del protestante- 
simo? 

14 Si possono riscontrare i documenti autentici di queste leggi emanate 
in Russia, in Prussia, ne’ diversi principati di Germania, come in Nassau , 
Meckiemburg, Darmstadt ecc. nelle Prelezioni teologiche ove trattasi de'ma- 
trimonii misti. E più distesamente nel Roskovani De malrim. mèrli», in due 
grossi volumi. Quinquc Ccclcsiis 1812. ■. 
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mettonvi tutta la diligenza e vigilanza loro affinchè la legge sia 
pienamente e puntualmente osservata * 5. Tal è la legislazione 
per cui insorsero le contestazioni tra Roma, la Prussia c la Rus- 
sia, in séguito delle quali si vider mosse contro i prelati cattolici di 
quelle regioni persecuzioni cotanto intense ed atroci, che eccita- 
rono la indignazione dell' universale, e delle quali son pubblici i 
documenti emanati dalla sant fi Sede 16. 

Ma'nel tempo stesso che si davano tali leggi si promoveano 
da quei Governi con ogni sforzo possibile e con ogni arte i ma- 
trimonii misti, di protestanti coi cattolici, cioè come essi fingonodi 
credere, cogl' idolatri, per cosi diminuire vieppiù il numero de’ cat- 
tolici, tino ad estinguerli. Basti dire a pruova di ciò che nel solo 
regno di Prussia, anche dopo la composizione delle differenze: nel 
1840, furono celebrati 2559 matrimonii di luterani con catto- 
liche, e 2986 di cattoliche con luterani, cioè in tutto 5545 n, 
e cosi a proporzione è avvenuto in Russia , e nei principati di 
Germania e nelle città anseatiche. Che poi ciò si facesse unica- 
mente ad oggetto di danneggiare il cattolieismo, n’è una pruova 
di fatto quanto si pratica in Amburgo, ove i matrimonii misti so- 
no spesso conchiusi tra luterani al ebrei. In questo caso tutta la 


15 Ved. Univtrs 21 Juill. 1811. 

16 Ved. V Esposizione di fatto documentata su quanto ha preceduto e se- 
guito la deportazione di Monsignor Oraste Arcivescovo di Colonia. Emanata 
dalla Segreteria di Stato il A Mano 1838. 

Quasi contemporaneamente un’altra esposizione emanò dalla Segreteria di 
Stato intorno agli affari religiosi di Kussia cioè V Allocuzione della Santità di 
Nostro Signore Gregorio XVI al Sagro Collegio nel Concistoro Segreto dei 22 
Luglio 1842. Seguita da una esposi z ione corredata di documenti sulle inces- 
santi cure della stessa Santità Sua a riparo dei gravi mali da cui è afflitta 
la religione cattolica negl imperiali e reali dominii di Russia e Polonia. Ho- 
ma Tip. Camer. 1842. 

17 Ved. l' Union Cathol. 1 Jan. 1842 , estratto dalla Gazette d élat de 
Berlin. E qui notisi che questi stessi hanno in couto d’idolatri i cattolici. E 
pure a tutto loro potere promuovono la celebrazione dc'coniugii misti , cioè 
de’purt evangelici con gl' idolatri! Cosi tutto giorno mentitur iniquitas sibi . 
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prole è sempre educala nella religione giudaica; ma non si vuole 
uè si potè per verun conto ottenere chela stessa condizione aves- 
se luogo tra i matrimonii dei luterani coi cattolici 18. E quasi tut- 
to questo ancor non bastasse, in parecchi principati germanici, e 
tra gli altri, nel ducato di Nassau si stabili per legge, che se il pa- 
dre di famiglia fosse acattolico e la madre cattolica, debbano tutti i 
figli essere battezzati dal ministro protestante, e quindi educati 
nella comunione stessa, nè possa darsi facoltà ai giovani di sce- 
gliere la religione della madre, che nella età di anni 14; cioè do- 
po che dal maestro di scuola sieno stati bene imbevuti della dot- 
trina luterana, e di pregiudizii contro la religione cattolica. E 
di fatto appena è che di tanti giovani taluno professi la religione 
della madre. Di più ne’ paesi nei quali prevalse il protestantesimo 
sono costretti i genitori cattolici ad inviare i loro figli al maestro 
protestante, perchè altro non se ne concede per la pubblica istru- 
zione, e ciò per 1' asseguimento del medesimo fine. Inoltre ai 
militari protestanti si danno i ministri di lor setta, enon solo niun 
se ne dà ai militari cattolici per potere assistere al servizio e alla 
predica cattolica, ma si costringono in quella vece ad assistere al 
servizio e alla predicazione protestante. Ed ecco come sison pro- 
se tutte le misure, e tutti i mezzi più iniqui e i più acconci, non 
dirò solo ad impedire che niun si faccia cattolico, che poco ancor 
sarebbe , ma di più per indurre in tutti i modi le popolazioni 
a divenire in breve tempo di cattoliche protestanti o scismatiche 
Potrebbe sotto questo rispetto definirsi il protestantesimo: La 
persecuzione permanente e legale del cattolicismo per parte degli 
eretici e degli scismatici. 

E ciò basti aver detto rispetto agli ostacoli che si frappongo- 
no dai Governi aflin d’ impedire il progresso del cattolicismo, o 
de’ mezzi per estinguerlo ne’ rispettivi paesi, forse pel principio 
del libero esame. 


18 l'nioert, 30 Orlol». 1813. 
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§ H. 


Ostacoli pratici frapposti per parte dei privati. 


Ostacoli per meno delle società, leghe, cospirazioni contro i cattolici - So- 
cietà Uell'aiieanza criaiana di Nuova-York affai di pervertire l' Italia - 
La società segreta del Phylacterion nella Olanda - La società ( tritai - 
La società ilei Soccorri - Le stesse società organale nella Inghilterra - Le 
stesse in Ginevra - Le stesse nella Germania - Società Guttavo Adolfo - 
fittone protestante - Ostacoli privati nelle famiglie. 

Nè solo i Governi acattolici si unirono a frapporre ogni sorta 
di ostacoli ad impedire la propagazione del cattolieismo ed anzi 
a distruggerlo, ove fosse possibile, ma i privati eziandio animali 
dallo spirito medesimo di odio contro la Chiesa tutto misero in o- 
pera per ottener lo stesso intento. A questo fine s'istituirono so- 
cietà, leghe, cospirazioni potentissime, e di queste qui in primo 
luogo ragioneremo. 

[.asciando da banda le società bibliche delle quali altrove si è 
parlato, le quali mirano a questo scopo, come abbiam dimostra- 
lo , ci viene innanzi l' associazione che da pochi anni si è fatta 
nell’ America settentrionale, e precisamente a New- York. Ivi si 
era come preliminare ed apparecchio formata una società deno- 
minata Filo-italica ; quindi alcuni mesi dappoi cioè ai 12 Giugno 
del 1843 si è convertita in un’ Alleanza cristiana la quale ha per 
iscopo di riformare non solo l’Italia, ma, mediante l'Italia, tutto 
il vecchio mondo. In uno scritto , che può considerarsi come il 
programma della società , si dice che da venticinque secoli dai 
destini d'Italia dipendono i destini del mondo. L’ impero di Ro- 
ma fu ben lacerato dai barbari, ma lo spirito era immortale. Lo 
raccolsero in sè i Pontefici, e col cristianesimo dispotico della 
Chiesa allacciarono il mondo di guisa, che furono essi i veri suc- 
cessori dei Cesari , e Re dei Re della terra. Poscia la Riforma 
spezzò lo scettro dei Pontefici, ma l’ impero delle coscienze fon- 
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dato da loro si divise, non si estinse. Fu disconosciuto dai prote- 
stanti medesimi l'inalienabile diritto della libertà di fede e di culto: 
e occuparono i principi , ciascuno in casa sua, quell’autorità che . 
Roma avea esercitata su tutti. Il gran disegno di escludere al 
tutto i governanti da ogni giurisdizione sulla fede religiosa, non 
potea venire ad effetto, che in un mondo nuovo, non mai tocco 
dall’ombra gigantesca della dominazione romana. Ma perchè poi 
tanta mutazione divenga universale e restituisca al cristianesimo 
la sua libera e nobile semplicità primitiva, vi bisogna l’opera de- 
gl'italiani. E dopo di avere aggiunte molle altre cose sullo stesso 
tenore , si dà il testo delle leggi dell’alleanza cristiana compreso 
in tredici articoli, de' quali i più rimarchevoli sono due ; I' uno, 
cioè il secondo, è che « Lo scopo della società sarà di estendere lu 
libertà religiosa (il protestantesimo), e diffondere utili e religiose 
cognizioni fra gl'italiani e nelle provincie Pontificie » l'altro cioè 
il nono, è che « Nel consiglio non potranno mai sedere insieme 
due membri appartenenti alla stessa denominazione religiosa ». 

Il che mostra come tutte le sette debbano concorrere nella so- 
cietà senza che nessuna mai vi prevalga. - Si stabilisce che essa 
avrà i suoi agenti in Londra, a Parigi, a Lione, a Marsiglia, nella 
Svizzera, in Malta, in Corsica, a Corfù, a Costantinopoli, a Smir- 
ne, a Barcellona, ad Alessandria, ad Algeri, a Riogianeiro, a 
Buenos-Ayres, a Montevideo, nel Messico, dovunque son fuoru- 
sciti o mercatanti italiani per tenervi magazzeni di Bibbie, e aprir- 
vi corrispondenze e pratiche di ogni maniera. Si tradurranno poi 
in italiano, giovandosi de' fuorusciti che sono negli Stati uniti, la 
Storia della Riforma di Merle d’ Aubignè , e quella della Rifor- 
ma in Italia di Cric. E si conchiude che una serie di Trattati si 
farà circolare, ne’ qOali si spieghino tutte le vicende del cristia- 
nesimo di Tradizione. Un uffizio (Bureau) sarà composto di 24 
Consiglieri. Ogni membro dell’associazione contribuirà uno scudo 
all’anno, e chi vorrà esservi ascritto per tutta la vita, pagherà una 
volta per sempre scudi 30. Tal è l’opera e tale è il vasto disegno 
della società intitolata f Alleanza cristiana della Nuova York. 
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A munire pertanto l’ Italia dal pericolo di sovvertimento Grego- 
rio XVI di s. m. diede una Enciclica a tutti i Vescovi d’Italia af- 
fm di eccitare la vigilanza loro E Da questo divisamente ora 
romprendesi d’ onde provengano di presente i conati di prote- 
stantizzare l’Italia, perchè si spargano le Bibbie corrotte, e s’in- 
troducano de’ ministri protestanti , e dove altresì si tenda colle 
rivoluzioni politiche nella penisola. 

Ma d'altro genere sono le associazioni protestanti contro i cat- 
tolici in Europa aflin d’impedire, che ben anco un pensiere in- 
sorga a un protestante di passare al cattolieismo. Queste associa- 
zioni sono tutte recenti e sono tutte, salva qualche differenza ac- 
cidentale o locale , formate su d’ un medesimo tipo colle stesse 
regole, tendenti cogli stessi mezzi al medesimo scopo , animate 
dallo stesso spirito di odio che le informa. Si organarono nella 
Olanda, nella Inghilterra, in Ginevra, e in tutta la Germania con 
un impegno che ti sorprende. 

Pigliamone un saggio dalla Olanda. Ivi dopo circa tre secoli di 
persecuzione permanente , e di un giogo pesante e insofferibile, 
cominciarono i cattolici a respirare dacché cadde quella repub- 
blica o stato sotto la dominazione Napoleonica. I)a questo tempo 
le varie comunioni religiose, compresivi i cattolici , foron messe 
allo stesso livello di franchigie politiche , e furon rese comuni la 
libertà di coscienza, 1’ accesso agli uflizii pubblici, agli onorarii. 
Ma non appena ritornò la Olanda sotto lo scettro degli Oranges, 
tuttoché si conservasse nella costituzione del regno la eguaglian- 
za di libertà politica e religiosa, pure coi tranelli, colle mene oc- 
culte si esclusero a poco a poco i cattolici dal Ministero, e in gran 
parte dalle Camere, e dagl’ impieghi, nè per alcun modo si con- 
servò la proporzione che dovea correre tra i cattolici e i prote- 
stanti, Si addolci alquanto di nuovo la sorte dopo ('abdicazione 
del defunto Re di Olanda, noto pel suo fanatismo religioso , che 


I Questa Enciclica diretta ai unirersoi Patriarchìi «. Primatcs, Arrhie- 
pitcopos et Kpiicnpos fu emanata li 8 Maggio 18 li. 
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gli fece perdere il Belgio, se pur non si voglia ascrivere quanto 
fece quel Re ai mali consigli degli arrabbiati ed impolitici Mini- 
stri 2 . Il nuovo Re si mostrò piò equo, ma non pertanto con- 
tinuarono i maneggi affiti di escludere i cattolici dagli impie 
ghi e pubblici uffizii. Di ciò non contenti ancora i protestanti, 
e veggendo con occhio invidioso i cattolici moltiplicarsi, ven- 
nero nella determinazione di formare una società segreta deno- 
minata Phylaclerion, ciò che si esegui nel 1848. Ho tra le mani 
comunicatomi di colà il documento autentico di siffatta asso- 
ciazione, che ci rivela l' impianto e le leggi della medesima. Ne 
darò qui un sunto. 

Dopo un preambolo sullo spirito d’invasione di Roma, e sulla 
necessità di tutelare il protestantesimo Neerlandese appoggiata 
a falsi motivi, si propongono gli articoli seguenti ai quali ogni 
associato deve obbligarsi. 


2 In una corrispondenza diretta dalla Olanda al Journal de Bruxelles in 
data dei 5 Aprile 1853 si riferisce il seguente aneddoto assai interessante. 
Allorché il (laron de Vincent, commissario generale delle Potenze alleate nel 
Belgio ebbe rimesso li 31 Luglio 1811 al Principe Sovrano, poi He Gugliel- 
mo I gli atti pc’quali veniva costituito He della Olanda c del Belgio riuniti 
in un sol regno , si accorse che invece di rallegrarsi , questo Principe si rat- 
tristò, e chiestone del motivo, egli rispose in questi termini: Oui, je tuie 
profondement trine ; je ne ma réjouit nullement de la rèunion de la Belgi- 
que et de la Hollande; tour appartenes à un parti vraiment liberal; vout ne 
connaitsei pai comma moi l'intollerancc de nos protestanti; ils sont incorre- 
gibles, et je craint bien qu'ilt ne me permetterti jamait d’étrejuite envert lei 
catholiqucs ; de là je prévoit dans V avenir . non iculament la decomponilo» 
de ce royaume, mais peut-étre mime la pene de ma dynaitie. L’evento provò 
la verità della previsione, o presentimento, come ognun sa. 

In quest’ anno 18o3 nell’ occasione del ristabilimento delia gerarchia in 
Olanda a tenore della Costituzione olandese, si menò tanto scalpore, che pa- 
reva dovesse andare sossopra tutto il regno , e si minacciò dai furibondi cal- 
vinisti pertìn la morte al He, qualora egli non avesse dato, come si esprime- 
vano, uno schiaffo al Pontefice per tal alto. Yed. l'Univcrt 1 1 Avril 1853. - Ed 
ecco sempre gli eretici eguali a sé medesimi; cioè colla tolleranza sulla lingua, 
coll’odio nel cuore, e coll’armi alla mano. 


« 
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N." I. Di giammai prendere altri domestici che protestanti, 
tranne il caso di necessità. 

2. ° Di procurar di preferenza agli operai protestanti del la- 
voro, dei vantaggi pecuniarii, e della influenza, salvo ciò che 
sarebbe contrario all'onore ed al dovere. 

3. ° Di giammai contrarre matrimonio con un cattolico romano. 

4. ° Di favoreggiare in tutte le circostanze i protestanti per 
far loro ottenere impieghi ed uflizii , salva una obbligazione 
particolare. 

3.“ D'intrattenere e propagare i sentimenti di fraternità ( tra 
i protestanti). 

6. ° Di dare pel mantenimento di questa società un dorino 
d’entrata, e per contribuzione un centesimo per settimana, o 
25 donni una volta per sempre. 

7. ° Di tener segreto il nome degli associati a tutti quelli che 
non le appartengono. 

L’amministrazione, dietro l’ ordine della chiesa riformata è 
eretta in comunità , circoli , classi , provincie, ed amministra- 
zione superiore. Il danaro spettante alla società non può essere 
impiegato ad altri fini che per la sua propagazione. Ogni anno 
si darà il rendiconto dell’impiego del danaro alla direzione su- 
periore. I conti saranno lasciati alla ispezione degli associali 
per due mesi presso il tesoriere della società. 

Lo scopo della società llnitas e della società dei Soccorsi che 
impiegansi per ottenere de’ mezzi pecuniarii è pur quello che la 
società Phylaeterion ha in vista, allorché ella propaga lo spirito 
del protestantesimo, e i sentimenti di amore cristiano e fralcrne- 
voìe ; poiché quando l’un de’ mezzi riusci, l'altro non può mancare 
di essere efficace. 

Tralascio le proteste che si aggiungono di non intendere con 
ciò 1’ oppressione de’ cattolici, ma solo la tutela del protestantesi- 
mo ; proteste fallaci , dappoiché vengo informato che la esecu- 
zione va ben più innanzi, di quello che dicono questi articoli. Lo 
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scopo vero di quest' associazioae è di affamare, e ridurre alla di- 
sperazione le classi povere de’ cattolici in tutta la Olanda. 

Or su questa son modellate le altro associazioni già sopra 
mentovate ne diversi paesi ne’ quali prevalgono in numero e in 
facoltà i protestanti; come di questi anni avvenne nell’ Inghilter- 
ra ove si fece parimenti una unione o società di ricchi protestanti 
e anglicani aflin d’impedire il movimento cattolico. Molti signori 
hanno licenziati e cacciati dalle loro tenute i contadini perchè 
cattolici, come pure i loro domestici non d’ altro rei che di pro- 
fessar la religione cattolica, nè mancarono ministri caritatevoli i 
quali esortarono i padroni a metter sulla strada prive di ogni 
mezzo di sostentamento le povere zitelle che tenevano a loro ser- 
vizio con pericolo di dover far naufragio nella onestà 3. E per 
venire a qualche fatto in particolare, darò qui il sunto di una 
lettera scritta da Douvres intorno alla situazione de’ cattolici in 
quella città, affin di formarsi un’ idea di ciò che avviene tutto al- 
trove nella Inghilterra ove vige quest' associazione. La riunione 
de’ cattolici in Dover ivi leggesi, è come una cristianità nascente 
in mezzo alla infedeltà , che la conosce appena - Non vi ha che 
un centinaio di fedeli fisso e permanente, non contando in tal ci- 
fra gl’irlandesi e gli Scozzesi, che l’armata inglese conta sempre 
in gran numero , e che ogni Domenica raccogliesi nella cappella 
cattolica. La posizione de’ cattolici qui deve avere qualche con- 
venienza con quella de’primi cristiani tra i pagani, ed hanno ben 
soventi delle persecuzioni a sofferire , specialmente quando essi 
hanno appartenuto a famiglie protestanti, de’quali abbandonaro- 
no la credenza per entrare nella vera Chiesa - Una donna ha do- 
vuto rinunziare ai più solidi vantaggi per poter conservare coi 
suoi figliuoli la legge nella quale ebbe la sorte di vivere ella stes- 
sa, ed ha dovuto anche passare lo stretto c andar con essi a vi- 
vere col proprio lavoro in Francia. - Vi sono altre persone con- 

3 Ved. Bévue cathol. 11 Juin 1847. 
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vertite che dimorano in Francia presso che nella stessa condizio- 
ne ; 1* una di esse è stata cacciata dalla propria famiglia ricca e 
rispettabile, perchè si era fatta cattolica, ed ha dovuto accettar 
le funzioni d' istitutrice per provvedere alla propria esistenza. - 
Non è raro che alla persecuzione materiale venga ad unirsi quel- 
la dell'insulto *. 

E pur qui non trattasi che di una piccola città ; che dovrà dirsi 
di tutta F Isola ? Basti dire , che sono pressoché innumerevoli 
quei lavoranti che rimangono senza lavoro per la lega dei meto- 
disti e degli altri dissenzienti di ogni colore cogli anglicani; e ciò 
perchè molti passarono al cattolieismo in questi ultimi anni ; sono 
pressoché innumerevoli i contadini che per lo stesso motivo son 
messi in mezzo alla strada dai signori proprietarii ; e si trovano 
nel più assoluto abbandono e nella privazione di ogni cosa. 

La stessa cospirazione in questi ultimi anni contro il cattolici- 
6mo si è fatta in Ginevra per mezzo di un’ associazione segreta. 
Ivi i protestanti dello diverse comunioni si accordarono fra di sè 
di nulla comperare dai cattolici, negar loro il lavoro, e non am- 
metterli al servizio 5. In Germania parimenti in questi anni, non 

4 l’nfo. 18 Mai 1850. 

3 Quest' associazione fu denominata Union protestante. Ecco fra le altre 
le misure extra-legali, che in essa si son prese affin di raggiungere lo scopo 
di opprimere i cattolici in Ginevra: Écarter Ics domesliques catholiquet: ne 
pas acheter che : le* marchands cathotiques; s'introduire dans les mariages 
mixtes et amener les enfants au protestantisme; agirauprès des magistrate et 
des conseils municipeaujc par de* soìlicitations, auprès dee citoyens par dee 
rèmonstrances . et au besoin des offre * de Service; attirer des protestante 
itrangers pour faire concurrance aux calholiques dans certains mitiers; en- 
traver par tous les moyens possibles l' établissement des calholiques, et leu r 
admission aux droits de cité;en un mot compre en visière ò V esprit de chari- 
ti evangclique; réfuser du travati aux laboricux.du pain aux misérables, des 
occupations et de la confianco à la probité. Che fior di carità ! Or bene que- 
sto quadro ci viene da un autor protestante stesso. Ved. Annate s Cathol. de 
Génèv. 3. liv . 1853. 
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appena si vide il movimento cattolico cagionato dalle missioni 
delle quali a suo luogo parleremo, che i rigidi protestanti si alza- 
rono come un sol uomo per opporsi al medesimo. l)i qui ebbe 
origine una nuova associazione protestante che si uni a quella 
che già esisteva sotto il nome di Gustavo-Adolfo, già da noi men- 
zionata, aflìn di risvegliare ed accendere le antiche ire contro i 
cattolici. Si ristamparono e si gittarono in mezzo al popolo i vec- 
chi libelli già andati in dimenticanza e se ne riempirono le città, 
le ville e le borgate ; si rinnovarono le viete calunnie, e nulla si 
omise di ciò che potesse raggiungere lo scopo d'impedire le con- 
versioni. Infine una lega con piò larghe proporzioni è stata or- 
ganata sotto il nome di Unione Protestante a danno do’ cattolici 
estesa a tutti i paesi protestanti B . 

Dal che è agevole il conchiudere a qual condizione dovettero 
ridursi i cattolici ne’ paesi protestanti sotto la doppia persecuzio- 
ne e vessazione de’ Governi, e de’ privati coadiuvati in ciò da’ Go- 
verni medesimi. Nulla dico degli ostacoli che potrei chiamare 
personali e di famiglia. Malgrado la Merlò di esame proclamata dai 
protestanti , guai a chi dall'esame vien condotto al cattolicismo : 
quanto ha a solTerire dagli amici, dai parenti, persino tra le dome- 
stiche pareti ! Non sono rari i casi in cui i figli, sono stati disere- 
dali e cacciati di casa pel delitto d’ essersi fatti cattolici: in gene- 
rale può dirsi che la maggior parte de’ convertiti ha dovuto sof- 
ferire una specie di martirio , pei tanti disgusti , affronti ed 
aggravi che han dovuto divorare. E pur quasi ancora tale formi- 
dabile apparato di ostacoli pratici non bastassero a rattenere i 
protestanti dal passare al cattolicismo , si misero in campo osta- 


6 Ved, l'Un iv. 7 Juin, e 9 Jiiin, 18» t, ove trovasi una lunga esposizione 
degli articoli annessi, che non riferiamo, come quelli che in tutto combinano 
coi già riportati. Questa unione protestante generale non deve confondersi col- 
la summentovata parziale di Ginevra. 
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coli teoretici e calunniosi de' quali ci convien tener conto alla per » 
fezione del quadro che qui presentiamo 7. 


7 Prima di chiudere quest’ argomenta non voglio tralasciar di far osser- 
vare come io spirito che si appalesa ne’ protestanti verso i cattolici è quello 
stesso che in ogni tempo animò gli eretici antichi. Di ciò abbiamo una pruova 
negli ariani e ne'maccdoniani allorché giunsero al potere. Leggasi il tomo 111 
del Moeuler nella storia della vita di S- Atanasio, e ognuno si convincerò, co- 
me lo stesso odio informasse gli ariani contro i cattolici, come le stesse mene, 
le stesse violenze si esercitassero per rimuovere i cattolici dalla lor fede, e gli 
ariani che volessero rientrare nella Chiesa cattolica. Dei donatisti ce ne fa 
ampia fede S. Agostino il quale nella lettera 181» ad Bonifacium (ed. Maur.) 
n. 13 scrive quanto segue intorno a quelli che dal donatismo volevano ritor- 
nare alla unità cattolica: Quid de illii dicemut. qui uobit quolidie conptentur 
quod iam olim volebant esse catholici; ted inler tot habitabant , inlerquos i d 
qund volebant ette non polerant per infirmilatem timoris .ubi ti unum vtrbum 
prò catholica dicerent , et ipti et domut eorum funditui cverterentur't ed al 
n. 16 Plures (donatiani) guarnii* iti vellent. eos tamen hominet, quibus tanta 
fuerat licentia saeviendi, inimico! facete non audebant. Nonnulli quippe illos 
cutnad nos transisscnt, crudelissimo* passi sunt Non ti paiono dipinti da 
S. Agostino i protestanti de' giorni nostri , nel descriverci i donatisti ? Non 
parlo degli iconoclasti pel lungo tratto in cui sotto gl' Imperatori Itizantini 
•evirano in ogni più crudele maniera contro i cattolici. In somma sempre la 
stessa tolleranza negli eretici. Xil tub iole not un*. 
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Ostacoli teoretici e calunniosi messi in campo per lo stesso fine. 

Debolezza del protestantesimo - Massime delle quali si serve per impedire il 
ritorno alla religione cattolica - Massima prima che un uomo onesto non 
dava cangiar religione - Seconda massima: Ognuno deve vivere in quella 
religione in cui è nato - Terza massima: che ognuno può salvarsi nella 
propria religione - Basta l 'esser cristiano ccc. - Altri detti volgari rice- 
vuti presso i protestanti per lo stesso fine - Falsità e calunnie volgari che 
spargonsi presso il popolo - L’ Inquisizione romana - L’ Inquisizione spa- 
gnuola - I Pontefici Romani - Esposizione de’ traviamenti di alcuni catto- 
lici - Altr’arte per imporre il silenzio ai cattolici - Progressi dei Cattolici- 
amo malgrado tanti ostacoli. 


Non si conosce meglio la debolezza del protestantesimo , che 
dall’ uso che egli fa di ogni opera attuosa c calda atlìn di tenere 
arreticati i popoli da sè sedotti, sicché non gli sfuggano, e giam- 
mai possano spastoiarsi delle panie tra le quali trovansi invischiati. 
Sa ben egli, che se davvero si lasciasse a ciascun individuo leal- 
mente la propria scelta , non andrebbe a lungo a vedere diser- 
tata la setta, e diradate di molto le sue file 1. Di qua oltre ai 
mezzi violenti originano nel protestantesimo le massime che 


1 Non posso qui non rilevare, non avervi cosa che più da' protestanti si 
lodi e si encomi i a cielo che la tolleranza ; l'han sempre in bocca, l’han sem- 
pre sulla penna» e pure non vi ha cosa da cui più abborrano che dalla tol- 
leranza. Come questi due afTctti di amore c di odio si compongono assieme? 
Colla massima facilità. Essi amano la tolleranza piena» illimitata del prote- 
stantesimo ne’ paesi cattolici; ma nulla più temono cd odiano che la tolleran- 
za del cattolicismo ne’pacsi protestanti. Quindi essi hanno una tromba per 
far risuonar la parola tolleranza presso gli altri , e tengon la spada in maho 
per respingerla fuori da se, cioè da'loro paesi. La ragione è perchè reggen- 
dosi essi solo a sostegno di carne e di terra, ben sanno» che per dicci malvi- 
venti cattolici, ehe essi seducessero, cento perderebbero de’ loro, c che in 
breve tempo, il protestantesimo andrebbe in dileguo. Ecco l'arcano spiegalo. 
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spargonsi nel volgo , per agguindolarlo di guisa che non possa 
dare un passo fuori della sua cerchia. Queste sono quelle, che io 
denominai ostacoli teoretici , ai quali aggiungonsi le calunnie col- 
le quali si travisano i principii e l' insegnamento cattolico per 
farlo avversare dal volgo. Percorriamole brevemente, e ponia- 
mole ad esame. 

Tra queste primeggia la massima, che un uomo onesto non de- 
ve cangiar religione. Ma vi può essere principio più assurdo? Se 
taluno conosce la verità, non potrà egli senza discapito della one- 
stà seguirla ed abbracciarla? Non è anzi proprio dell’uomo onesto 
il tener dietro alla verità conosciuta , eziandio con discapito dei 
proprii commodi, degli averi, della patria, della vita stessa, trat- 
tandosi della verità religiosa dalla quale dipende F eterna salvez- 
za? Non è anzi di somma gloria F adoperar di tal guisa? Sareb- 
bono adunque a riprendersi quai vili quelli che ciò facessero 
dietro una coscenziosa inquisizione, dietro maturo esame e in 
seguito ad una convinzione profonda? Non penso che alcuno il di- 
ca od osi dirlo. Ma quello che sovra ogni altra cosa appalesa la 
fallacia di massima siffatta è la mala fede di chi cerca farla valere, 
e il modo stesso tenuto da’ protestanti, i quali con tutto F impe- 
gno di setta si adoprano tuttodì in pervertire i cattolici. Clic 
non fanno essi, che non dicono , che non intraprendono afììn di 
trarli al loro partito ? E se venga lor fatto di sedurne alcuno , 
suonan tosto la tromba per mezzo de’ giornali, e lo pubblicano e 
ne menan trionfo! Ma se non è da uomo onesto il mutar reli- 
gione, dovrebbono adunque quei che professan tal massima ces- 
sare al tutto da cotal proselitismo , dovrebbono vergognarsene , 
arrossirne , e pure essi ne fan festa come di guadagno. Ed ecco 
come adoperando di tal guisa, smentiscono col fatto quel prin- 
cipio stesso teoretico per cui cercano di rattener altrui dal far 
passaggio dalla eresia e dallo scisma all' unica vera Chiesa. 

Un’ altra massima che i protestanti mettono in giro per impe- 
dir le conversioni è, che ognuno deve vivere in quella religione in 
cui è nato. Ma salta agli occhi la stoltezza di un tal dettato. Chi 
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non vede , che con esso si verrebbono a giustificare le più mo- 
struose superstizioni che vi sono al mondo, il giudaismo, I' isla- 
mismo, il politeismo, il feticismo, e via via discorrendo ? Chi ha 
un mezz' occhio in fronte vede che se avesse in ogni tempo pre- 
valutò colai massima, il mondo sarebbe tuttora pagano; che G. C. 
in vano sarebbe disceso dal cielo in terra a rischiarar le nostre 
tenebre; invano avrebbe inviato i suoi Apostoli a recar la buona 
novella al mondo. Se non che, vi ha di più , ed è che se avesse 
prevaluto questa massima neprimordii del protestantesimo, esso 
giammai sariasi propagato. Dal che è facile l'inferirne, che i pro- 
testanti i quali spacciano tali principii , si mettono in aperta e 
flagrante contraddizione con secostessi. Non ispargercbbero , se 
ne fossero persuasi, tante Bibbie corrotte e tanti trattatelli per 
sorprendere gl'ineauti cattolici, i quali con molto maggior ragio- 
ne stansi saldi nella religione in cui son nati , ed educati, in 
quella dottrina, in quella fede e in quella Chiesa, che conta tan- 
ti secoli per sé, quanti ne corrono dagli Apostoli in fino a noi. 

Una terza massima in voga tra i protestanti per ritenere i loro 
addetti è , che ognuno può salvar si nella propria religione ; che 
alla fine basta V esser cristiano, qualunque possa esser la forma 
del cristianesimo ; che Dio non ha attaccata la salute eterna del- 
1’ anima ad una forma determinata, e simili. Ma qui pure ogni 
uomo che per poco ragioni non può non veder di un sol tratto 
la frivolezza di tai documenti. E in verità, ollracchè essi verreb- 
bono a giustificare la massima filosofica , cioè de' miscredenti . 
della tolleranza universale o latitudinarismo, qualor s’ intendesse 
rii qualsivoglia religione; non si avveggono, che anche restrin- 
gendoli alle sole religioni che diconsi cristiane, essi consacrereb- 
bero come vere tutte le più opposte sette insorte nel cristianesi- 
mo o che saranno per coniarsi, ognuna delle quali arrogasene 
il nome e la professioue. Se Dio non ha legala la eterna salute a 
veruna determinata forma di cristianesimo, ma basta ritenerne 
il nome vago, qualnnque sia la fede che si professa, ne consegui- 
terebbe. che Dio adunque sarebbe indifferente intorno alle verità 
Pcrr. Voi. III. 15 
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che egli ci ha rivelate ; che queste possano ammettersi come ad. 
ognuno più aggrada , in maggiore o in minor numero ; che si 
rileghino in tutto o in parte, che si lacerino come più ad oguunoi 
attalenti; che vi si frapimotUuio quante stravaganze sorgono in 
capo al primo avventuriere che il voglia. Dunque si potrebbero 
impunemente adottare tutte le. pazzie ile' gnostici , le empietà 
ariane, lo orgogliose teoriche pelagianc; ocosi vadasi discorrendo 
non solo delle sette avute come, eterodosse dal partito detto or- 
todosso dal protestantesimo, ma il socinianismo, il razionalismo, 
il miticismo e simili parti mostruosi, che pur si riguardano quali 
forme del cristianesimo. I protestanti rigidi condannano tali mas- 
sime allorché si proferiscono dui dissidenti loro; e perchè adun- 
que se ne valgono e le adergono in principii allorché trattasi del 
cattolicismo? Rispetto cioè a quelli che vorrebbero passare dalle 
lor selle a professare la religione cattolica? Ma ciò che più mon- 
ta, se colali massime fossero vere, e di esse fossero persuasi i 
protestanti, perchè cotanto affannarsi per isvolgere i cattolici 
dalla loro credenza , da quella fede in cui tengono essersi altresì 
salvati i loro maggiori ? 

Lo stesso è il giudizio che dee farsi di altri simili detti volgari 
e popolari , che sentonsi le tante volte ripetere dalle labbra dei 
protestanti; esempicausa che baila viver bene per saltwsi qua- 
lunque sia la fede che si professi; tenete la fede in cui siete nati, 
lene le la fede de' vostri padri ; state saldi nella fede di quella 
Chiesa in cui siete siali battezzali ed allevati , e di molti altri so- 
miglianti , quasi che non potessero dire altrettanto le sette tutte 
condannate e riprovate dai protestanti medesimi, come poc anzi 
si osservò. In somma non ve ne ha pur una di colali massime 
colle quali i protestanti cercano fare ostacolo alla conversione 
cattolica, che non possa rivolgersi con uguale, ed auzi con mag- 
gior forza contr' essi , e che non condannino eglino medesimi in 
tua’ altro caso. 

Molto peggiori delle massime sono le falsità e le calunnie, che 
anche oggidì mettono in campo del continuo non pochi fanatici 
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contro la Chiosa cattolica per iscredilarla , e per si fatta guisa 
impedire il ravvedimento delle persone sémplici , le quali pure 
ne ammirano la sodezza , la bellezza e altrettali doli , che ad 
essa le fanno inclinare 2, Dissi non pochi fanatici, poiché eonvien 
confessare per amor del vero, che le persone gravi e dotte tra i 
protestanti or disdegnano siilatte menzogne ; come pur eonvien 
confessare che molli de’ vieti pregiudizi! dalle menti de' popoli 
vanno dileguandosi. Ma è vero ancora che vi hau tuttavia uomini: 
di mal talento, e questi sono i più attivi e intraprendenti, e quei 
che più inlluiscono sulle masse , i quali non si peritano di spar- 
gere noi volgo tali fole menzognere. Troppo lungo sarebbe il qui 
tutte riferirle, od anco impossibile, tante esse sono di numero. 
Mi appagherò pertanto di un qualche saggio , dal quale si potrà 
agevolmente portar giudizio sulle altre. 

Si dà adunque per ootestoro ad intendere agli imperiti, che la 
cattolica religione è la pessima infra tutte, dappoiché in essa, si 
adora il Papa come Dio ; si adora parimenti come Dio la tergine 
M aria; si adora» le statue e le immagini, come già i pagani gl’idoli 
loro 3, | cattolici sostituiscono i Sunti all’unico mediatore Gesù 

i K ragguardevole la confusioni' sincera che al nostro proposito fa il 
giornale letterario tedesco ili Tliolnck 18Ì3 , n. 5 , ove fa un contrapposto 
Ira il modo tenuto da' cattolici e quello tenui» da’ protestanti : « Il carattere 
pratico, dice, de' libri cattolici di divozione c distruzione c veramente bello 
e rispettabile, e ebe noi dovremmo imitare. » Cosi ad esempio lasciando da 
parte le opere polemiche di una certa parte della stampa attuale, noi non ab- 
biamo mai trovato uu catechismo cattolico, checche possa» dirne gli igno- 
ranti, nel quale sia fatta menzione delle altre comunioni religiose odi que- 
stioni controverso. Al contrario è impossibile di gettare lo sguardo sopra, 
qualche pagina dei nostri migliori catechismi senza riscontrarvi qualche in» 
velava contro I’ indegnità della Chiesa romana , contro le sue dottrine dai 
tolto umane e le dense tenebre dei papismo ecc.. presso l’Autoe ap. et I. c. 

3 Abbiamo poc’anzi riferito il sentimento di taluni protestanti anglicani, 
i quali dichiararono il Cattolicismo peggiore del paganesimo, che nella Chie- 
sa cattolica regna la idolatria in più alto grado di quel clic fosse sotto i Ce- 
sari ecc. 
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Cristo; essi vendono le indulgenze e la remission de’peccnti; ten- 
gono che sia lecito lo spergiurare e il non mantener le promesse * 
fatte agli eretici; che sia cosa meritoria l'avvelenarli e l'ucciderli 
allorché possa farsi impunemente ; che lutti gli eretici son dan- 
nati indistintamente ; che essi nascondono la Bibbia ai fedeli per 
tema , che questi non vengano a discoprire le superstizioni , le 
corruzioni , gli errori del papismo ; che i preti hanno inventata 
la Messa e la Confessione per far danaro ; che sostituiscono la 
Messa al sacrifizio che di sé fece G. C. in croce; che non mettono 
la confidenza loro nei meriti del Salvatore, ma unicamente nelle 
loro opere buone; che il Papa è l'Anticristo e Itoma la Babilonia 
dell’ Apocalissi. Tali e cent - altre siffatte scempiagli si fan tut- 
tora circolare in non pochi paesi protestanti tra il popolo illuso ed 
ignorante, che come fanciullo le tracanna con tale sapore e gus- 
to, che ti eccita la maraviglia , senza che per un solo istante ab- 
bia in sospetto di falsità le si ridicole imputazioni 3. 

Or chi direbbe che que’ fanatici disseminatori di teli empietà 
messe a carico di presso a duecento milioni sparsi per tutta la 
superficie della terra , di tanti uomini per dottrina e pietà cele- 
berrimi, come se fossero tanti stupidi, mostrino un’ oncia di pu- 
dore e di buon senso , non che di naturale onestà? E pur nel- 

r L‘ ! j! 'I I iM r.. 

4 Di qui quell’ insulsa ed oltraggiosa denominazione di Bottega data da 
alcuni scellerati italiani alla Chiesa cattolica in una parte della nostra peni 
«ola. Espressione tolta dal Botta. 

5 Ved. la prima tra le lettere scritte dal sig. Browr al I)r. Milncrnell'op. 
End o[ religioni controverti/. Veggasi anche con qual candore la sig. Farsa 
Maria Pittar scozzese di recente convertita , esponga l’orrore da lei conce- 
pito per la religione cattolica, quand’ ella era tuttor protestante, in seguito 
di siffatte accuse nell’opuscolo : A p rotestant eonverted to Calholieity by ber 
Hible and prayer Hook alone . cioè: Una protestante convertita al Cattoli- 
citmo unicamente dalla tua Bibbia e dal tuo libro di preghiere. Ixmd. 1847, 
pag. 2 segg. Anche il Newmar nell’op. spesso cit. Lecturet or» thè pretent po- 
tinoti of Catholici in England. Lond. 1851, l.ect. IV, alla pag. 22 fa accon- 
ciamente osservare che il suolo fermo del protestantesimo è la bugia e la ca- 
lunnia 
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l’ impegno in cui sono di tener gli occhi bendati ad una molli- 
ne schiava, le danno con tale una sicurezza, come fossero 
Tettanti articoli di fede. Mentre si gran parte di loro niegano i 
icipali misteri della cristiana religione , mcntrechò negano 
la divinità di G. C. e si trovano nella più profonda ignoranza 
defcrisliancjimo, fan professione di tenere quai dommi incon- 
cussf'COteste scipite Tavolette. Darò a pruova in nota la versio- 
ne in nostra lingua di uno di questi foglietti a stampa pubbli- 
cato da ministri protestanti , ebe mi è venuto tra mani in Inghil- 
terra. In esso il leggitore vedrà di per sé medesimo la sicurezza 
prodigiosa con cui gli estensori di questo foglio segnino con 
esattezza somma l' epoca di ciascuna pretesa innovazione fatta in 
materia di doàfani dalla Chiesa Romana <>. E qui potrei aggiun- 

6 Eccolo Ir, malmeni* in nostra favella. 

Date dell' addizfaHh delle nuore dottrine della Chiesa di Roma. 

sngt Circa A. D. 

Invocazione ile’ Spati "00. 

Adorazione delle immagini 787. 

Infallibilità della i^p^k>a 4075. 

Transustanziazioni^ I * 4245. 

Supremazia del Pajflft 4245. 

Divieto del calice ai^^B 1445. 

Purgatorio 4438. 

Sette Sacramenti 1547. 

libri apocrifi (DetiU'rocanonici) 4547. 

Peccati veniali 4563. 

Vendita delle Indulgenze. 1563. 

Credo del Papa Pio IV 1564. 

Nel quale dodici articoli furono aggiunti al Credo Micelio composto A. D. 
325. (Balinglon and Boulton, Tjp. llorncastle). 

(Immetto le altre sciocchezze contenute in questo foglietto. Solo osservo 
che un nuovo apostata polacco, che di questi anni (25 Luglio 1849) si pre- 
sentò qual nuovo gigante in Londra a sfidare la Chiesa cattolica, assunse l’im- 
pegno di provare che la Messa è stai* inventala da S. Gregorio M. nel sesto 
secolo, mentre, secondo gli estensori del nostro foglietto, è stata essa trovata 
nei secoli appresso. — Qual di essi è più ignorante? 
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gere che anche le persone , che passano per dotte e profonde 
puerilmente s’ ingoiano coleste baie che hanno apprese nelle • 
scuole loro, senza che siansi presa la cura di verificarle 7. Ella £ 
cosa ben difficile, come ho provato per la sperienza mia propria, 
d’ incontrarsi in qualche scrittore protestante il quale ben co- 
nosca la dottrina cattolica. 

Quelli poi che professano più moderazione han trovato un al- 
tro spediente affin di at tuffa re il sentimento che va rismiiiiandon 



uardano 
, il quale 
iche per la 
; come 
r suo culto , ma 
esi alle moder- 
ige f emancipa- 
religioso , come 
pagnuoli. Con que- 
imirazione e li rat- 
detta la coscienza 


in non pochi del riunirsi alla religione cattolica, 
la Chiesa cattolica come un vecchio edifizio in 
mentre negli avanzi fa mostra di bellezze arrh 
sna antichità, non lascia d’ essere uno sfasciui 
un monumento di estetica per la sua poesia 
senza vita, o di una vita esaurita non più 
ne vedute , e agl' interessi del tempo, il 
zione dello spirito e la piena libertà del 
una religione da lasciarsi agl'italiani ed 
sto lasciano gli animi paghi di una stei 
tengono dal pensar seriamente a qu 
per porre in salvamento 1' anima loijo col ritorno alla unità. Or 
questi non si accorgono che hanno contro di sè ed alle spalle una 
reazione assai forte, cioè quella delirarioiiulisti, degli amici della 
luce, de’ panteisti i quali prevalendo sulle rovine del protestante- 
simo volgono in generale contro la cristiana religione le armi me- 
desime che questi adoprano ri spailo alla Chiesa cattolica ; e che 
se per impossibile la Chiesa venisse a rovinare , fino a non esser 
più che un monumento storico o archeologico , immantinente 
perirebbe il cristianesimo di qualunque forma con esso lei. Ciò 
che ben vide lo stesso Lavater ministro protestante di Zurigo ,41 
quale cosi ne scriveva al conte <b !>olberg suo amico: « Io venero 

7 II Nbvwah nell’opera diala Colleri n/a 3, ne arreca in pmova il Mote- 
uno, da coi preaero il Madame, il i.àiUon, Jostin, Robertson, White ed 
Hallam una patente falula potei* anaperia come tale, acuta clic veruno di 
tali uomini si pigliasse il pensiero dì verzicar la cosa. 
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la Chiesa cattolica come un antico e maestoso edifizio , che con- 
l 'ale tradizioni primitive e de liloìi preziosi. La mina di questo 
izio sarebbe la rovina di tutto il cristianesimo 8 » . Che se ri- 
iamo que’ saggi e prudenti del mondo, i quali non conside- 
rano la religione che sotto l’aspetto politico e gl’ interessi mate- 
riali, essi hanno parimenti alle spalle i comunisti e i socialisti, 1 ! 
quali proclamano la società che tuttavia si attiene alle proprietà, 
come il veochio mondo lacero e traballante non più adattato alte 
idee , ai bisogni , calle vedute del mondo attuale , che più noti 
vuol sapersi li poteste vecchie istituzioni malinconiche. 

Qualora poi taluni protestanti si avvisino di poterla dare ad 
intendere imjibnemente a’ rozzi popoli lontani da’ paesi inciviliti 
ove si potrebhefcéolla più gran facilità sventare le loro calunnie, 
allora non conoscono più freno. Daremo in nota a saggio di ca- 
lunnie siffatte un bralm di un giornale intitolato la Formica che- 
si pubblica da’ mini&l^cnlvinisti americani nelle isole Sandwich 
aflin d’impedire qtiegf isolani dal farsi cattolici, come ne mostra- 
rono inclinazione 8. Qttnlor si volessero raccogliere articoli della 

8 Nell’ Vnivere 9 Juin 1K42. Di queste Tradizioni diane ^ornatamente il 
Lessing autor protestante. « la Tradilion et non i Eccitare, qui est le 
roclier sur Icquel est fondite l’EajM de Jésus-Christ. » Mèmoices historique s 
et littérairei tom. IV. pag. 182SV 

9 1,’ articolo è del 1842 con quest» titolo: * Di quelli, che i papisti tran 
fatto morire, perche eglino non pensavano rom’essi. u Or ecco il novero fatto 
dal foglio di queste pretese vittime d|| Catlolicismo. 

4.” Si contano 200,090 messi a Miète sotto il l’apa limitano (che non è 
miri esistito) nello spazio di selle artÉÙ 

I." 1W ,000 sono stali immolali Sjftanria al furore de’ papisti per rati sa 
di religione. 

3. " 1,000,000 di Valdesi sono slapl^iridari dagli stessi papisti. 

4. " 900,000 sono stati messi a mi|Wlii Europa dai Cesniti. 

ti.» 30.000, dicasi, sono stati uccisi «tal Ile Alewa (che non h mai esistito), 
fi.» 1191000 in Irlanda sono stati immol iti in nn sol giorno. 


.Vienne persone istruite pensano, i 
Iran fatto morire 800,000,000 dei loroj 
chiude l'articolo), che pensate voi dell) 
religione? " Ved. f'nion Catholique 11 


hello spazio di 1 400 antri i Papisti 
pili .... Popoli di Havali (cosi si 
pigione del Papa? fi ella una bnona 
ir. 1842. 
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che pubblicatisi dai medesimi sul cattolicismo giornalmente , se W 
ne potrebbe fare una serie copiosa di volumi. E tutto ciò sempre 


al medesimo scopo d impedire il ritorno de’ traviati. La luce non 
di meno di giorno in giorno più trapela a traverso delle folle te- 
nebre in che cercasi di tenere la turba de'protestanti da loro mi- 
nistri, sebbene indarno, che ornai le persone oneste più non vo- 
gliono saperne. È (lassalo il tempo delle caricature del Papa- 
Asino e del Monaco-Bue inventale dal capo della Riforma. Ma 
pur tuttavia ne’ semplici non riescono esse al tutto inutili e sen- 
za effetto : ed è questo il motivo per cui da alcuni fanatici se ne 
fa uso, e vendutisi come merce peregrina 10. /<7 

Che dirò degli spauracchi della Inquisizione, che anche di pre- 
sente si fan tanto valere , sebbene essa sia sparita dalla fac- 
cia della terra? Essa si dà tuttora come un terribile tribunale . 
che in tutti i paesi cattolici tortura in segreto barbaramente le 
sue vittime , ne fa orribile scempio e macello , e tiene tuttora 
vivi i suoi roghi e similk Abbiami veduto nella lettera dettata 
dall'apostata Achilli al Canonico Cosentini descritte le minarcie e 
le mene della inquisizione Romana !£■* demagogi di Roma , che 


10 Ved. I’AidiN Bis». de la vie de Luther toc. cit. d’onde abbiam descritta 
questa caricatura inventata dal Melaulune « sanzionata da Lutero. Il Punch 
foglio popolarissimo in Inghilterra è stato pieno in questi ultimi anni di scon- 
cio caricature contro il Cattolicismo. - 

11 Ved. l’op. inglese pubblicata nell 85* colla 3 celi*. intit.TAe inquisi- 
tion by IIakuv. I fogli inglesi rivaleggiano in raccomandar la lettura di que- 
st’opera nella quale si svela il Diabolismu del Papato. Noi ci contenteremo 
di qui porre in nostra lingua il seguente tratto. « Noi diciamo ai Iloinauisti e 
Protestanti di leggere quel sommario di fatti storici riguardanti il Tribunale 
dell’ Inquisizione, c poi di dirci candidamente, se quella Chiesa cosi sozza di 
sangue, la quale ha sempre a lutto potere calpestale sotto i piedi le libertà 
del genere umano ed ha sgavazzalo nelle torture di quanti si avventurassero 
di questionare la sua autorità, non sia veramente la meretrice veduta già da 
S. Giovanni in visione profetica, ubriaca del sangue de' Santi e del langue 
de’ martiri di Gesù. » Achill Uerald. 


r - 
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con loro gran sorpresa non han trovato nelle carceri della Inqui- 
sizione che un Vescovo (cioè il celebre impostore che riusci ad 
ingannare Leone XII con una serie di frodi e falsi documenti fino 
a farsi consecrare Vescovo e Patriarca di Alessandria di Egitto) , 
ed una monaca; pur dal vicino Cimitero di S. Spirito, ovvero dal 
Cimitero de' pellegrini già inchiuso nel recinto attuale della in- 
quisizione, essi han tratti ossami di ogni maniera per dare ad in- 
tendere al popolo 1’ alto eccidio fatto in ogni tempo da quell’ or- 
rido tribunale. Se non che essendo troppo sfacciata f impostura 
non ottenne lo scopo per cui fu inventata. Sebbene poi siasi dimo- 
strato le cento volte , che il tribunale della inquisizione di Spa- 
gna fosse un tribunale civile, in cui a tenore delle leggi che fa- 
cevan parte de! codice penale si punivano i rei convinti in fatto 
di religione 12; pur mai non si lascia di mettere a carico della 
Chiesa di lloma la esecuzione di tali leggi , e le esagerate e lun- 
ghe liste date dall’apostata spagnuolo Llorent, quali pruove irre- 
fragabili della crudeltà del cattolicismo, e cosi renderlo odioso al 
popolo credulo 13. • 

12 E celebre Pop. «lei conte DB Maestre: Lellres à un gentilhomme russe 
sur Cinqui sition e spagnole . Pari» 1822; nella quale si pone in tutta sua evi- 
denza questo argomento. Ha pur trattato egregiamente questa stessa materia 
il Barnes ncll’op. Il protestantismo comparato al Cattolicismo cap. 36. Del- 
l'Inquisizione ili Spagna: ivi esaminando la condotta de’ Papi fa vedere, co- 
me neppur una esecuzione di morte ebbe luogo in Itoina; come i Papi han 
sempre cercato in varii modi di mitigare i rigori della Inquisizione di Spa- 
gna. Itankc e Cuizot hanno confessato come la Inquisizione spagnuola fu una 
istituzione al tutto politica e non già ecclesiastica. Ved. un bell’articolo nella 
Duilin itemelo, lune 1850. Pure tutto ciò non ha impedito agli apostati Blan- 
co-Withe ed Achilli di calunniar la Chiesa cattolica. 

13 Basta consultare contro l’apostata l.lorent gli autori cit. per ismasche- 
rarlo. Ved. ancora il Newman op. cit. nella Conferenza V, nella quale alla 
pag. 206 in opposizione alla mitezza di Roma fa osservare il rigore della in- 
quisizione anglicana. Riferisce come sotto il regno di Elisabetta furono per 
accusa di eresia condannati al fuoco cinque per aver negata la Trinità , dei 
quali il Vescovo protestante di Norwich ne fece abbruciar tre; il Vescovo pro- 
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Quello però che dai più recenti protestami si la ginorar con 
più protitto rispetto alla gioventù si è la cura sollecita di racco- 
gliere in piccoli libretti quanto la storia ha registrato di ripren- 
sibile in sette od otto |>ontefici Romani nella lunga serie di oltre 
a 270 o martiri, o santi, od assai edificanti, per dare ad inten- 
dere esser que’ pochi rei i rappresentati del Romano Pontifi- 
cato. Lo stesso dicasi del cotioentramento in un sol tutto di quan- 
to di più lurido e schifoso in certe epoche di aberrazione o 
di fanatismo in alcuni paesi si è operato da taluni popoli cattolici, 
come si raccolgono nel focus gli sparsi raggi della luce, nftìn di 
presentarci’ ideale del catlolicismo generatore di uomini si mal- 
vagi. E pure è certo che essi non son che 1' ombra di un ma- 
gnifico quadro, che In spazzatura di un sontuoso pavimento, e 
che sono appunto tali perchè fuorviano dagl insegnamenti e dalla 
vera pratica additata dalla cattolica Chiesa, eh è i frutti preziosi 
del grand’ albero, i frutti naturali eh’ essa produce sono appunto 
quella santità a cui disperano di pervenire, e non è mai che rag- 
giungano i più virtuosi di qualsivoglia setta dalla cattolica Chiesa 
divisa. Dissimulano costoro con ogni. arte quanto di buono , di 
bello, di grande, di utile sotto ogni rispetto, in ogni tempo e in 
Ogni luogo a sollievo e benefizio della umana famiglia ha prodot- 
to il catlolicismo a larga mano per confessione de’ suoi medesi- 
mi avversari! ** Ma ben si avvedono, che se fossero sinceri, e in 
quella vece Ohe le api raccolgono il più dolce da' fiori, essi qua- 
li schifosi scarabei immondi non si avvolgessero del continuo fra 
le sozzure le più ributtanti, mal sortirebbono il loro effetto d’iin- 


M 


testante di Londra ne abbrucio uno, ed il Vescovo protestante di LichsSelt 
un altro. Per nulla dire delle orribili esecuzioni contro alcuni cattolici, sol» 
per «ver trovato presso di loro un Agnut Dei, per aver nascosto un qualche 
prete eoe. E piare di questa inquisizione incomparabilmente più orribile che 
durò per quasi tee secoli, mai non è che faccian motto nè protestanti, nè in- 
cretinii. 

44 Son degni di leggersi su questo proposito gli ammirabili Capi XXX * 
XXXI, XXXII, XXXU1 e XXXIV dell’op. cit. del Km.ms. 
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pedirea luti' uomo il ritorno ai ravveduti e rinsaviti loro addet- 
ti: per ciò col discapito del pudore , dell’ onestà e della verità 
son solo intesi ad ingannare 1‘». 

Oltre al già detto vi ha prevalente nel protestantesimo un’ al- 
tra massima ordita al medesimo line, ed è il principio consecrato 
dalla odierna civiltà, che giammai o nelle conversa/ioni fami- 
gliaci. o nei privati colloquii s'introduca discorso di religione cat- 
tolica sotto pena d’ esser tenuto in conto ili rozzo e d’ incivile. 
Dal che ne conseguita, che mentr’ essi ogni <|ualvolta il voglia- 
no senza difficoltà e senza tema di veruna taccio pigliano I’ ini- 
ziativa ne' discorsi religiosi, mai non è che il possa il cattolico. 
Anzi mentr’ essi ardono del più avventato proselitismo, e cerca- 
no di aprirsi tutte le vie oneste o malvagie che sieno, provatisi in 
lutti i modi a turar la bocca ai soli cattolici: chè il timore che ne 
huimo è grande assai, uncora che facciati le viste di dispregiarli. 
Ma i fatti parlan ben più alto , che le loro parole e le apparen- 
ti loro oslcnlazioni. 

E questo ci basti aver detto intomo agli ostacoli di ogni fatta e 
per parte de’Govcrni epcr parte deprivati-, violenti cdirrtti.oco- 
pertied indiretti, teoretici o pratici, che si frapposero osi frappon- 
gono tutto di dal canto de’ protestanti perche ninno esca dalle reti 
e dalle panie del protcslautesimo di qualsivoglia colore. Potrei qui 

15 Ab che ben ti aveva ragione quell’ amabilissimo Santo , qual fn S. 
Francesco di Sales, alla vista di tante calunnie colle qmali i protestanti dei 
suoi tempi studiavansi di accusar la Chiesa cattolica, ben dico, si avea ra- 
gione di paragonar questa Chiesa alla virtuosa Susanna falsamente accusata 
da quelli che vanlavansi di essere giudici incorrotti in Israele. Questa pia 
donna allorché veniva tratta al supplizio, ricorreva al Signore, c eon viva fe- 
de gli diceva. Voi tapele. o eterno Dio, che essi Aon reta ano falsa tetti mo- 
niama contro di me, e che io non ho commista alcuna dille cosi, che etti han- 
no maliziosamente inventate. Dio suscitò lo spirito del giovane Daniele che 
gridò di mezzo al popolo: liete coi coti stolti, che een s'acer esaminato ciò che 
è vero, voi abbiate condannata una figlia d’ Israele? E il popolo ritornò pron- 
tamente indietro , e Daniele convinse gli accusatori di falsa testimoni ansa 
(Dan. XIU.). 
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aggiugnere a conforto do! fin qui discorso la facilità che presso i 
medesimi vige del transito continuo dall' una all’ altra setta senza 
discapito alcuno; po' rei aggiungere qualche cosa intorno alle quali- 
tà personali e morali di quelli che in ogni paese si adoprano con 
maggiore impegno a quest’ opera d'impedimento, che sono per la 
più parte di essi i più libertini, fanatici, ed ignoranti: ma per non 
varcare i confini propostimi, nuli’ altro aggiungo ^6. 

Dal breve sunto che abbiam dato intorno ai mezzi di ogni manie- 
ra adoperali dal protestantesimo allin d’impedire non soloil ritor- 
no de’ settarii alla Chiesa Cattolica, e la conversione degl’infedeli 
alla cattolica fede, ma ben anco a pervertire i cattolici medesimi 
per indurli a professare la cosi detta riforma, chi non tremerebbe 
per la Chiesa? Chi non direbbe essersi dovuto sminuire d’assai il nu- 
mero de’ cattolici? Specialmente ove si abbia riguardo alle risorse po- 
tentissime delle quali son fornite le sette tutte, alla cospirazione u- 


1G Serva per (ulti a saggio intorno alla qualità inorale di lai calunniatori 
Kobf.rto Gilbert, il quale nel Febbraio del 1851 nel Sundag Times pubblicò 
che una povera Monaca di Nottingham avea per tre volte tentato di fuggire 
dal convento, ma clic non vi era riuscita, c che ora la poverina era imprigio- 
nata in un convento in Francia. La storiella era troppo bella c piacevole , e 
tutta sul gusto del palato protestante. Però fu stampata in cento Gazzette , 
riprodotta anche a parte in foglietti , e distribuita gratis da buone e divote 
Signorine protestanti. Se non che due mesi appresso l'editore stesso del Sun- 
ilag Times recatosi sulla faccia del luogo a Nottingham fu convinto che la 
storiella altro non era che uua calunnia inventata di pianta, e vi scrisse so- 
pra un articolo. Cosi Fallare terminò; non se ne parlò piò, e non si seppe al- 
tro di Roberto Gilbert il calunniatore. Quand'ecco 1’ autunno dell' anno ap- 
presso K. Gilbert torna sugli occhi del pubblico accusato e convinto in Cam- 
bridge di aver falsata una cambiale di 100 lire sterline (delitto stimato dai pro- 
testano molto piò che il calunniar povere monache). 11 Gilbert era già stato 
sei mesi in prigione per simile delitto, ed ora è stato condannato a 10 anni 
di galera nelle colonie penali. Di tal razza sono i calunniatori de’ cattolici. 
La cosa è vecchia, pure par sempre nuova; nè i protestanti vi s’istruiscono, 
e accolgono mai sempre le nuove calunnie colla stessa avidità, diresti poveri 
protestanti ti vau pascendo di vento; che fare? Non bau di meglio. Yed. il 
Tablet Ap. 23 1853 nell’art. Protestarti Witness against thè Churclt ofChrist. 
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nanime di tanti principi, e di tante nazioni in ciò solo d’accordo? 
Tanto che vidersi non son molti anni in Oriente e precisamente nella 
Siria riuniti Turchi, Greci Scismatici, Protestanti, Anglicani, Rus- 
si ed ebrei contro i cattolici 17. Avuto di più riguardo alla cospi- 
razione de’ nemici intenti , quali sono tutti i settarii, i comuni- 
sti, i socialisti, gl’ increduli, tanti malviventi cattolici coi nemi- 
ci esterni coi quali quelli fan causa comune! Ah se la Chiesa sor- 
retta non fosse dalla destra dell’ Onnipotente, appena se ne cer- 
cherebbero gli avanzi, eie reliquie, comesi fa de' ruderi dell’ an- 
tichità. E pure non solo la cattolica Chiesa ad onta di tanti osta- 
coli, di tanti mezzi, di tanti conati, di tante astuzie, di tanto fu- 
rore, di tante avanie, di tanto danaro, di tante confederazioni, di 
tanta ostinata perseveranza in combatterla non venne meno, an- 
zi non solo non diminuì . ma per ogni parte si accrebbe prodi- 
giosamente come più sotto si proverà. Dimostrazione in vero evi- 
dente della verità delle promesse del Salvatore a lei fatte e della 
infinita potenza di Dio che la difende! 


17 Deluderne supplément du 7 Avril 1841 à iVnivert. 

E qui pure giova osservare come lo stesso vezzo di appoggiarsi scamltie- 
volmcute e unirsi assieme quelle diverse sette contro i cattolici , come si la 
ora dalle diverse comunioni de’ protestatiti è antico. I manichei si unirono 
agli ariani contro i cattolici, conte vedesi nel Mof.hi.er op. cit. della vita di 
S. Atanasio Tom. Ili , p. 75 della versione francese. Così i pclagiani fecero 
causa comune coi nestoriani e però gli uni e gli altri furono condannati nel 
Conc. Efesino, e per tal modo gli altri tutti. 

Su questa cospirazione c fondata la bella osservazione di S. Icario di Poi 
tiers il quale nel lib VII de Triuit. e. 4 - 6 così scrive : « Per conseguenza . 
tulli (gli eretici) essendo riuniti contro di essa (Chiesa) che è una, ella con 
futa già P errore per questo solo , che ella è sola , e clic ella è una. Tutti gli 
eretici insorgono dunque contro la Chiesa ; ma essi si combattono eziandio 
l’un l’altro; e quando riportano la vittoria, questa vittoria loro non profitta; 
imperocché i trionfi di ciascuno di essi sono i trionfi della Chiesa sopra la 
terra; poiché ciascuna eresia combatte in un'altra eresia precisamente la dot 
trina, che la credenza della Chiesa stessa vi rigetta. Combattendosi, elle con- 
fermano la nostra fede. » 
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CAPO Vili. 

Carattere deno stalo attuale delle comunioni cristiane 
che abbandonarono T antica regola di fede. 

II cangiare l’ antica colla nuova regola di fede , fu cangia- 
re un principio di conservazione con un principio di distruzione. 
Il protestantesimo guasta, rode c distrugge il cristianesimo. Non 
è mio iotendimento il trattar qui di questo punto teoreticamente, 
ciò die già feci nelle due parti precedenti : sol mi resta a pro- 
vare con documenti storici quanto affermai. Nel produrre tai do- 
cumenti mi atterrò a certo metodo ; e poseiachè essi consistono 
in confessioni e in falli, però recherò da prima le confessioni e i 
fatti che risguardano lo stato generale dei protestantesimo-, quin- 
di le confessioni, e i fatti che rivelano lo stato religioso de’ ceti 
peculiari ne' diversi regni dove è dominante l’eresia e lo scisma. 

$• 1 . 

Stato del Protestantesimo in generale. 

Riscioglimento c putrefazione del protestantesimo - Come dapprima poco sen- 
sibile - Come presto si appalesò - Raffronto del protestantesimo primitivo 
eoli attuale - Risposta a certe parole d’utt giornale protestante con fatti e 
confessioni de’ protestanti sullo stato religioso del protestantesimo Altra 
serie di fatti c confessioni a provare che nel protestantesimo non v’ è 
unità - Confessione che la Riforma ha bisogno di riforma. 


Chi dicesse che allorquando con gran violenza una lunga ca- 
tena che d’ alto pende si scioglie, anzi si spezza, debbano gli a- 
nelli pria tra sè connessi disperdersi in varie direzioni direbbe 
giusto : pur rimanendosi gli anelli singoli nella loro interezza , 
non riuscirebbe diffìcile il rannodarli e ricomporre la catena: ma 
quando questi fossero infrantumati, la cosa riuscirebbe impossi- 
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bile. Similmente vegginmo che ad un cadavere di fresca, data si 
può col fluido galvanico comunicare uh qualche moto , talché 
sembri Luttor vivente, ma disciolto dalla sua compage per putre- 
dine più non riceve alcun moto. Or bene, tal è il protestantesi- 
mo, non solo affranto di vigore e di forze, ma ben anco putrido* 
scommesso, disciolto. Pruova di fatto ed evidente di putredine è 
il discioglimento e lo moltitudine de’ vermi che da un corpo im- 
putridito s’ingenerano. Or tale è lo stalo del protestantesimo che 
nacque putrido e però tosto cominciò a disciogliersi in varie sette 
e da esso col tempo tanti scaturirono vermi quante sette ne 
pullularono, che sommano a più centinaia. 

La putrefazione che il protestantesimo racchiudea nelle visce- 
re non apparve tosto in cosi rea forma ; non tardò però guari a 
manifestarsi questa scaturigine feconda di vermi sempre ere- 
scente. Ne’ loro inizji le comunioni singole del protestantesimo 
ritennero per qualche tempo una qualche esterior forma o. ap- 
parenza di lede comune. Si rispettava o almeu fingevasi di ri- 
spettare la Bibbia e la sua divina ispirazione; si tenevan forti gli 
articoli principali della rivelazione ; la tede era anzi proclamata 
qual unico esclusivo mezzo di giustificazione ; si mostrava qual- 
che venerazione per la Chiesa de' tre o quattro primi secoli. I 
loro controversisti non Sdegnavano di appellare alla Bibbia e 
alla doramatica dell’ età primitiva della Chiesa. Di qui le opere 
voluminose di tanti eruditi protestanti che figurano tuttora nelle 
biblioteche , opere le quali ci attestano qual fosse l’indole della 
polemica religiosa, c il sentimento dal quale era in que’ primor- 
dii animata la Riforma nell’universale c in ciascun ramo a parte 
della medesima. La esegetica biblica era di preferenza coltivata 
dai dotti di ciascuna setta del protestantesimo. Questa fisionomia, 
dirò cosi, cattolica vieppiù si pare nella cosi detta Chiesa angli- 
cana. In essa si volle fermo il simbolismo dei 39 articoli nei quali 
parecchi punti della cattolica credenza, sebbene non senza gran- 
de elasticità di forma» vi furono mantenuti, e vi fu esclusa 1’ in- 
telligenza arbitraria della Scrittura, qual si volle foggiata giusta 
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la interpretazione patristica e tradizionale de’ sei o sette primi 
secoli ; vi si ammise il simbolo Atanasiano coi quattro primi Con- 
cilii ; si ritenne l'autorità della gerarchia. E di qua pure dimana- 
rono le opere polemiche di ben molti eruditi anglicani che ci fan- 
no fede de’ loro principii e della credenza loro. 

Questo stato però di cose, perchè non naturale nè in armonia 
col principio costitutivo del protestantesimo che è il libero esame, 
non potè durare a lungo. Principio siffatto cominciò ben presto a 
rodere a guisa di cancrena il corpo fittizio della Riforma ed a pe- 
netrarne le singole membra e ad insinuarsi perfìn nel popolo, e 
vi divorò quanto vi si era conservato dell'antica Chiesa, da cui 
erasi staccato. 

Or cominciando ad arrecar documenti in pruova dell’assunto, 
ci si offerisce una risposta data non ha guari ad un articolo del 
Sèmeur, giornale ed organo de’ metodisti in Francia, il quale a- 
veva osato di affermare quanto segue: « 1 protestanti hanno pro- 
clamato il presente e l’avvenire: il protestantesimo proclamò in- 
oltre, anzi salutò il momento più vicino forse di quel che si pen- 
sa , in cui i cattolici , vergognati di appartenere ad una religione 
invilita, ne usciranno con disdegno e daranno la mano a quelli , 
che 1’ hanno di già abbandonata tre secoli fa. Allora si stabilirà 
una nuova Chiesa , la quale sosterrà tutte le massime dello spi- 
nto moderno col restar fedele alle immutabili verità della rivela- 
zione 1. » Or ecco che non mancò chi rispondesse a qucll’avven- 
tata asserzione coi fatti, c sono appunto questi. 


I Sémcur 23 Juil. 1815, n. 30. Equi di passaggio si osservi l’avvenlatezia 
di cotesti protestanti in cosifalte affermazioni , il coraggio e la spudorata 
fronte, come quei della Buona y'ovella che si pubblica in Torino. Sciocco chi 
loro crede. La lunga sperici! za che ne ho fatto in percorrere i costoro libri 
mi ha provalo non esservi genia che con tanta franchezza nieghi od affermi 
senza il più lieve fondamento quel che loro talenti quanto i protestanti vol- 
gari c i discredenti. Tra questi ora annovero il Conte Agesor di Gasparis 
dietro l'ultima opera da esso pubblicata sul titolo: Lei eroici itu dante et fè- 
role de la fai. Sitai tur l' autorità en malière de retigion. Genève 1853. Co- 
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1. ° Una corrispondenza di Basilea, 26 Luglio 1843, pubblica- 
ta dalla Prette dà la nuova seguente: « Un giornale tedesco di 
Losanna annunziava eh' egli consecrerebbe d' ora in poi le sue 
colonne alla propagazione del comuniSmo e dell' ateismo . attac- 
cando indistintamente tutte le credenze religiose come altrettanti 
principii di servaggio sociale. Presso i nostri vicini di Basilea- 
Campagna e di Soleure, si torna a rimettere sul tappeto 1’ antico 
progetto di fondare una Chiesa svizzera sedicente cattolica sul 
gusto di quella che avea voluto creare in Francia il vostro ab- 
bate Chàtel. » 

2. ° Nel catechismo di Ginevra Calvino diceva : « Io sono cosi 
sollecito intorno alla posterità , che appena è che io ardisca 
pure pensarvi. Imperocché qualora Dio in modo maraviglioso 
non ci venga in soccorso dal cielo, ipi par di vedere che sovrasti 
al mondo intiero una estrema barbarie ; e Dio non voglia che di 
qui a non molto conoscano i figli nastri essere stato questo un 
vero vaticinio anzi che una conghiettura -■ » 

3. ° Nel giornale die Berìiner monaschrifl n.° i leggesi : « Lun- 
gi dalla ipocrisia noi dichiariamo la guerra a tutto ciò che esiste, 
una guerra di decomposizione a tutte le religioni stabilite. La 
nostra critica non ammetterà, nè rispetterà cosa alcuna, tutte vi 
passeranno .... Quanto all'ateismo, se noi non lo proclamiamo 

test’ autore, dopo di aver flagellato tulle le selle protestanti clic non combi- 
nano eoo lui e colla sua scuola -, dopo di avere sfigurato il cattolicismo per 
combatterlo , scende Imo alla bassezza di proclamar sé solo e la sua scttola 
infallibile per l’interiore operazione dello Spirito Santo, ed a chiamar la Chiesa 
cattolica la Scuola ilei dubbio. Egli in altr'opera osò distinguere nelle lettere 
dì S. Paolo la parola dell'uomo dalla parola di Diol che dire di tale scritto- 
re ? di questo RiforaXàtor» del secolo XIX t Cbe è un miserabile fanatico pie- 
lùtei che non cerca che far vefo * se stesso e ai suoi aderenti; cbe è un nuovo 
calunniaiore della Chiesa cattolica sulla scorta di quei cbe l’ han preceduto. 

2 De posteritate ego eie suoi atutiue, ut tamen vix cogitare audeam. Nili 
em'm mlrabiliter Deus e coelo tuccurrcrit, videre mi hi v idear extremam bar- 
bariem impendere orbi ; ntque utinam non paulo posi lentia at /Hit nottri . 
fuiue hoc rerum patini vaticini uai. t/uam coniecluram. 

Porr. Voi. Ili 16 
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ancora , noi possiamo antecedentemente provarci a demolire a 
poco a poco cotesto sentimento religioso. 

« Il critico esamina i racconti scritturali , considera il Cristia- 
nesimo nella sua essenza : egli stabilisce che questi racconti so- 
no favolosi, che questa essenza è ristretta : egli vuole innalzar 
gli uomini fino all’ ateismo, perchè allora soltanto essi saranno 
liberi. Il radicalismo ha minato il cristianesimo e la religione; lo 
Stato ha dovuto disfarsi di ogni tradizione, ahbiurare l’aristocra- 
zia e i tempi ; ora convien liberar l’ uomo dalla coscienza ! Alla 
Germania, il paese il più essenzialmente protestante infra lutti , 
s’ appartiene di riempiere questa nobile missione. Gl’ Inglesi ed i 
Francesi ben vi ci si provano; ma, ah! canaglia, stolta razza! 
Vedete cotesto cattivo poeta-gesuita, Eugenio Sue! 

K Dal principio della Riforma la Germania nulla ha fatto per 
la sua libertà politica, ma tutto per la libertà religiosa; ella ha 
fatto risplendere la luce, che le ha rivelata la base di ogni filoso- 
fia, cioè di non conoscere altro diritto che quello della idea ». 

4.® Per converso de’ Cattolici scrive Gihbon : « I dommi del 
Cattolicisino erano ammessi teoreticamente e praticamente nel pe- 
riodo de’ quattro primi secoli dopo Gesù Cristo, » mentre che la 
Riforma ha largamente tenuto ciò eh’ ella prometteva al suo ap- 
parire, allorché Lutero stesso scriveva contro Zwinglio, lib. I: 
« Sarà ben presto necessario, vista la diversità delle interpreta- 
zioni della Bibbia nell’ interesse della unità religiosa, che noi 
ricorriamo di nuovo alle decisioni de’ conrilii; e allorché Calvino 
dal canto suo scriveva a Mclantone : « Non è ella cosa vergogno- 
sa, che in guerra col mondo, noi siamo disuniti al cominciamen- 
to della Riforma? » al che Melantonc rispose: « L'Elba non con- 
tiene acqua bastante per cancellare le miserie della Riforma. Si 
dubita delle cose le più importanti. Il male è incurabile (ep. 100 
lib. f j ». E di fatto la Gazzetta Ecclesiastica di Derlino scrive: 
« Egli è lacile di provare e si è infatti provato soventi volte, che 
non vi ha più uno de nostri pastori , che creda ciò che cre- 
de l'altro ». « Si ridon diluiti , come di falsi profeti (Liidke) » 
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« Il popolo osservando le contraddizioni loro , chiama le sue 
guide imbecilli o ingannatrici (Fischer). » « Si può affermare 
senza esitazione , che non vi è un teologo fra noi , il quale 
non abbia rinunziato ad un punto importante delle nostre cre- 
denze , e giudicato tale dai primi Riformatori ( Planck ) » . 
« Questo stato di cose è deplorabile, e non può che manife- 
stare sempre più la chiesa e le sue istituzioni. L' anti cristia- 
nesimo non si nasconde .... La Bibbia è miserabilmente in- 
terpretata .... le nostre università accrescono il male (Gio. 
Muller nella Minerva di Luglio 1809) ». « Satanasso in per- 
sona ha più di fede che molti de' nostri Esegeti , e Maometto 
valeva assai più di essi (Ewald) » e Trembley nel suo Stalo 
presente del cristianesimo si esprimeva in francese come Ewald. 
« La decadenza della religione in quasi tutti i paesi prote- 
stanti non è che troppo evidente (Kirchaf) ». « Nè già solo le 
alte classi , ma il popolo si affonda giornalmente più nella in- 
differenza per le idee religiose (Bickel) ». « E noi siam giunti 
a tal punto , che se le classi medie non sono tuttora spogliate 
di ogni morale , lo spirito religioso le ha compiutamente ab- 
bandonale ( Journal theolog. 1830 N.° 34) ». Tali sono le con- 
fessioni formali de principali autori protestanti ; tali i fatti 
del protestantesimo , che ben ne manifestano l' attuale stato. 

Intorno alla Scrittura qual unica regola di fede , così espri- 
mevasi il Tacito della Germania , Giovanni Mailer : « E che 
ne ha fatto 1' esegesi protestante ? Che cosa ella è la sacra 
Scrittura, sola regola della fede, quando piace all uno di ta- 
gliarvi fuori una epistola di S- Paolo, all’ altro di sopprimervi 
il Vangelo di S. Giovanni , ad un terzo i tre primi Vangeli 3 ? » 

Ma ecco un’altra serie di preziose confessioni sullo stato at- 
tuale del protestantesimo. Si sa con quale ardore i primi prote- 
stanti dopo di essersi separati dalla Chiesa Romana abhian difeso 
il principio della unità. Tutti i libri simbolici contengono l'arlj- 

3 Nella Minerva del 1809, 
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colo : Io credo una Chiesa ; io credo che la Chiesa è una , e con - 
dannano la diversità dello credenze e dei culti. Calvino furioso 
di non poter dominar solo , dichiara : u Che allontanarsi dalla 
Chiesa è un rinnegar C. C., che conviene ben guardarsi da una 
colpevole separazione ; che non si potrebbe immaginare un at- 
tentato più atroce di quello di violare per una perfìdia sacrilega 
l'alleanza che il tiglio di Dio ha degnato contrarre con esso 
noi 1 ». Gl’ Inglesi desolati dalle sette che venivano a lacerare 
il seno della chiesa stabilita , hanno insistito forse più forte- 
mente ancora sulla necessità della unità. Ma udiam loro stessi : 
« Quanto al peccato di dividere la Chiesa , dice l'un d'essi , noi 
converremo senza pena , che egli è un delitto della suprema 
malvagità , e della più nera tinta 5 ». « Io slido , (fìcea Samuele 
Parker, di mostrarmi un articolo qualunque più imperativamen- 
te ordinato , si frequentemente inculcato, come il mantenimen- 
to della unità tra tutti i cristiani $ ». 

Ecco adunque la unità della Chiesa confessata , difesa , e al- 
tamente proclamata dai protestanti , come necessaria, come co- 
stituente un punto essenziale e caratteristico della religione cri- 
stiana. In ciò i dottori protestanti non han tatto che copiare i 
libri della Chiesa cattolica , ed i suoi simboli. 

Ora la cliiesa protestante riempie ella cotale condizione ? è 
ella una ? Lasciala parlare i protestanti medesimi. « Il prote- 
stantesimo , dice De Wette , di cui l'unione è stata affievolita, e 
rolla per la moltiplicità delie confessioni e delle sette che si sou 
formate durante e dopo la Riforma , non si presenta più come 
la Chiesa cattolica, una unità esteriore , ma come una diversità 
di differenti colori » 


t hutlt . lib. IV. 

5 Seriout Bnquirg info thè caute s of thè neglect of thè protettami re- 
ligion. 

6 Heligion and Loyaltg 1684. 

7 Nel Protettami 1828. 
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« Confessiamolo francamente , dice un giornale protestante , 
la nosta chiesa è lacerata nel suo interiore egualmente che ella 
lo è nel suo esteriore ; ed ella è divisa di principii , e di opi- 
nioni nell’ interno come nell’ esterno ; ella è spartita in sette in- 
numerevoli , ed in picciole frazioni 8. » 

« Si vede , dice Lehman , e si percepisce il protestantesimo . 
ma non si vede in alcuna parte una chiesa protestatile 9. » 

« Noi non abbiamo una chiesa , dice Planck , ina delle 
chiese 10 ». 

« La chiesa luterana , dice Froeseisen riguardo alle diverse 
frazioni, rassomiglia ad un vetro rotto in mille pezzi , di cui cia- 
scuno si agita tanto che gli resta un po’ di vita , ma che finisce 
col morire 9 ». 

« Se Lutero sorgesse dalla sua tomba, dice Reinhard, gli sa- 
rebbe impossibile il riconoscere per membri della sua chiesa i 
dottori cl»e dieonsi i suoi successori 12. » 

>« La differenza , dice Augusti , tra gli antichi e nuovi prote- 
stanti è talmente grande, che se Lutero ritornasse , farebbe una 
protesta solenne contro il nuovo protestantesimo , al modo stes- 
so , die già più volte i nuovi teologi protestanti hanno manife- 
stata la risoluzione di liberare il protestantesimo dalla tirannide 
di Lutero 13. » 

«< Non conviene , scrive Vinet , che tre secoli di vita esteriore 
facciano illusione al protestantesimo. Egli vive ancora della pri- 
ma e vigorosa impulsione che ha ricevuta al sestodecimo secolo: 
egli vive de' suoi antecedenti politici. Ma questo impulso si esau- 
risce. I nodi dell’ armatura del legname si disdolgono. L’edifizio 
scroscia per tutte le parti. Le forze accessorie ed ausiliari si ri- 


8 Vidi», revuc trimestrelle 1835. 

9 Aipecl et clanger du protestandone 1810. 

10 Situation du parti cathol. et protest. 1816. 

11 Diseours de reception au doctorat. Strasbourg. 1718. 

12 Homilie ponr l'annivers. de la Riformat. 1810 

13 Souvenir! de l'hist. de la riforme Allemande 1814. c. 2. p. 727. 
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tirano. 11 protestantesimo rimansi solo e disorganizzato"! ... Vi 
sono de' protestanti , ma non vi ha più protestantesimo. Non è 
egli adunque solamente in principio , egli è in fatto , egli è di 
una maniera flagrante, che questo regno è diviso tra sè stes- 
so 14 ». Fin qui egli , il quale forse per dimenticanza tralasciò 
il resto del testo evangelico : ed ogni regno in sè slesso diviso 
perirà. Se però non l’aggiunse è stato forse per la speranza che 
si potrebbe riparare mediante un nuovo organamento , impe- 
rocché soggiunge : « 11 cristianesimo protestante è inorganato , 
o se si vuole , inorganico 13 ». Ed è lo stesso autore il quale 
confessa che « il protestantesimo non è che il luogo di una reli- 
gione. Non fu già egli un principio , ma un fatto , non fu pro- 
testantesimo , ma protestazione. La separazione non era che un 
rimedio , che molti han presa per un alimento. Religione stra- 
vagante , convien confessarlo 18 ! » 

Aggiungiamo per ultimo sullo stato attuale del protestantesi- 
mo in generale la confessione del già citato giornale protestante 
e caldo per la Riforma , cioè il Sémeur. « Il protestantesimo 
eziandio si rinnovella. Tutti gli uomini illuminati riconoscono e 
proclamano che la riforma debbe riformarsi. Se il signor Cheva- 
lier avesse fissata la sua attenzione su queste gravi materie , 
avrebbe veduto che sotto molti rispetti V opera del decimosesto 
secolo c ugualmente logora. Le divisioni ri son numerose, le scis- 
sure profonde. Non è sotto lo stendardo di Lutero . di Calvino , 
di Cranmer, di Knox che i popoli protestanti compiessero le cose 
che eccitano 1’ entusiasmo del redattore del Dèlmis. Essi han 
conservato il metodo del protestantesimo , il diritto dell’esame . 
essi ne possiedono la conseguenza , che è la libertà delle cre- 
denze religiose ; ma son ben lungi d’ aver conservate tutte le 


1 1 Yinet Pasteur a Génève. E tini tur la manifétlalion det convietions ré 
tigieuse p. 495. 

15 Iv. 

16 Iv. pag. 180. 
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opinioni della riforma con servilità. Quale sarà adunque il pen- 
siero nè cattolico nè protestante al quale apparterrà l’ avvenire ? 
Niuno il sa pienamente ; imperocché se lo sapesse avrebbe il 
segreto di Dio 17. » 


§• H. 


Slato del Protestantesimo in Germania 


Stato del Protestantesimo in Prussia - Nelle Università di Berlino e di Bres- 
lavia - E nel popolo - Stalo del protestantesimo ne’ (Jean ducati di Brun- 
swick, di tiesse c altrove - Concilio ecumenico germanico evangelico - 
Lettera di convocazione clie appalesa lo stato di dissoluzione del prote- 
stantesimo in Germania - Trenta membri del sinodo rappresentanti le 
chiese protestanti - Presidente laico e ufficiali - Preliminari - Conclusioni 
- Esito - Orazione recitata in concilio : tutto conferma lo stesso - Protesta 
di altri protestanti contra il sinodo - Il protestantesimo in Baviera - Si- 
nodo generale a Spira - Sinodo di Norimberga - Come può definirsi il pro- 
testantesimo Germanico. 

Passando ora dalle generalità agli Stali particolari ne' quali 
domina il protestantesimo, diamo uno sguardo alla Germania , 
come quella , che tra tutti i paesi protestanti vien riguardata 
come la più fedele rappresentante del protestantesimo genuino. 
Or ecco quanto scrivevasi al redattore dell’ Unirers in data 
dei 18 Luglio 1841 dalle rive del Reno intorno allo stato in- 
terno del protestantesimo in Berlino. « Berlino è il centro della 
scienza protestante , che come voi sapete , crede di essere giun- 
ta al punto di trovarsi non solo independente da tutte le cre- 
denze religiose , ma eziandio ben al di sopra di qualsivoglia ve- 
rità rivelata. La filosofia del celebre Hegel ha fatto sotto questo 
rispetto un male immenso, che non si è ancora ben apprezzato, 
ma che si sente nondimeno , e che il Re per nulla ignora. La 


1“ Presso lTniv. 30 Juill. 1847. 
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filosofìa di Berlino pretendeva che la ragiono rimana era perve- 
nuta a un grado di sviluppo e di maturità , cìie la metteva in 
istato da giugo ere colie sue proprie forze alla cognizione di 
tutte le verità , che l'uomo avea altre volte accettate come pro- 
venienti da una sorgente superiore , e comunicate per mezzo 
della rivelazione. Sosteneva che la ragione umana penetrava 
molto più nella intelligenza intima di coteste verità , che 
non l’avrebber giammai potuto lare gli uomini , che essendo 
illuminati essi stessi di una luce sovrannaturale , avean cercato 
di spiegarle. 

« La religione e la filosofia, diceva egli, hanno il medesimo ef- 
fetto, ma la seconda è di gran lunga superiore alla prima perchè 
ella arriva di per sè stessa alla concezione chiara ed evidente dei 
principii di tutte cose, principii che la religione non fa che indi- 
care di una maniera oscura e velata. Queste idee sono adottate 
dalla maggior parte degli uomini distinti e scienziati di Berlino; 
ecco ciò che spiega il perchè essi non esprimono nè odio nè av- 
versione per quelli che tuttor si attengono alle dottrine religiose 
positive. Kssi han per tali uomini pietà, onorando nel tempo 
stesso in essi le buone loro intenzioni. Voi avete ancor bisogno, 
vi dicon essi, di una religione rivelata, di un culto esteriore, di 
cerimonie; ottimamente: noi comprendiamo perfettamente lo sta- 
to nel quale vi trovate, poiché noi stessi vi eravamo; ma voi ne 
uscirete forse qualor penetriate più addentro negli studii filoso- 
fici, se la luce della scienza rischiara al fine la vostra ragione. 
Non è egli già in odio della religione, che questi dotti lavorano 
contro tutte le credenze esistenti, ma egli è, almeno cosi essi il 
pretendono, affin d’innalzare la umanità ad un grado più perfet- 
to di sviluppo intellettuale. 

«Il movimento degli spiriti in Europa, o per meglio dire, nel- 
T intiero universo, verso la religione cattolica, verso la Chiesa, 
rtiovimento che non s' ignora in Berlino, vien considerato in que- 
sta città come qualche cosa di ben inferiore a cotesto sviluppo 
intellettuale, al quale tutto è subordinato in Prussia, come uno 
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stato transitorio pel quale I' umanità passerà per raggiugnere la 
meta di già raggiunta dai filosofi prussiani. Non mai orgoglio 
scientifico ed intellettuale fu spinto pii oltre. Egli ha acciecato 
gli nomini i piò intelligenti ed ha esercitata una perniciosa in- 
fluenza sulla direzione degli affari interiori in Prussia » 1. 

Nè dicasi già che questi sono aberramenti di uomini individua- 
li e che non toccano per nulla lo stato del protestantesimo. A 
torci da ogni dubbio basta il D r . Carlo Rosenkvantz, filosofo della 
scuola di Hegel e protestante egli stesso, in un articolo sul pro- 
testantesimo evangelico o prussiano. Quest’autore che già erasi 
immaginato di rimpiazzare colla orazione domenicale tutti i sim- 
boli della fede protestante, pubblicò un’ opera intitolata Schizzi 
di Koenisberga, in cui dà una specie di quadro analitico della vi- 
ta religiosa nella sua città natale e nelle altre città di Prussia. Se- 
condo lui il protestantesimo prussiano si parte in quattro cate- 
gorie assai distinte e sono i vecchi credenti, gl’ illuminali, i credenti 
moderni e gli straussiani. La prima classe si compone di vecchi 
imparruccati, la seconda di razionalisti, la terza [di sentimenta- 
listi, la quarta d‘ increduli assoluti 1 2 . 

l'n' altra pruova di fatto che toglie ogni dubbio ci sommini- 
stra la visita o escursione ispezionale fatta tlalsig. Eickhom Mi- 
nistro della istruzion pubblica alla Università di Breslavia e pre- 
cisamente alla facoltà teologica. In essa dopo di aver assicurata 
la libertà d’ insegnamento, soggiunse: « Non di meno il Re deve 
desiderare e desidera infatti, che i Dottori della scienza teologica 
Cristiana insegnino il cristianesimo, e che nelle loro lezioni con- 
servino ciò che ri ha di positivo; che si astengano dall’andare a 
perdersi in teorie azzardate poco conformi al cristianesimo bibli- 
co ». Ciò pareva al Ministro tanto più importante « in quanto 
che egli i incontestabile , che a ragione delle opinioni e dei con- 

1 Abbiamo dato in parte il testo originale di questo tratto nella parte I, 
pag. 213, n. 3.. 

2 Ved. L'Vnion cathol. 23 Nov. 1842, ove si riferisce per intiere. 
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ditti de’ partiti che si dibattono nel suo seno, la Chiesa evange- 
lica si trova in uno stato di crisi assai grave e di cui profittano gli 
avversarli di lei 3 ». Ma a ciò che rispose il Decano della facoltà ? 
Dopo di aver ringraziato il Ministro della libertà d' insegnamen- 
to, lo assicura che tanto egli, quanto tutti i membri della facol- 
tà credono, che il Cristo ha veramente esistilo, che essi aderiscono 
al cristianesimo nel modo che egli è contenuto nella Scrittura, e 
che ciascuno cerca di propagar la scienza Cristiana conforme alle 
proprie sue convinzioni ! ! ! 

A questi fatti già di per sé di tanto peso per farci conoscere 
Io stato del protestantesimo in Germania, aggiungiamone alcuni 
altri a maggior conferma, anche perchè veggasi che non solo nel- 
le classi superiori , ina eziandio nelle inferiori siasi comunica- 
to un si deplorabile male. 

Nel 1840 la Municipalità di Breslavia inviò al De di Prus- 
sia una lunga supplica nella quale ella protesta contro la ten- 
denza dommalica del Vangelo protestante. Al tempo stesso slan- 
cia alcuni tratti contro il sinodo di Berlino , perchè prima di 
sciogliersi ebbe una conferenza col Ministro Eicklioru attaccato 
al partito pietista. Il Re rispose raccomandando alla Municipalità 
di Breslavia di appigliarsi piuttosto a rannodare i legami religiosi 
anziché a discioglierli : « Nel inio regno, disse sua Maestà, quegli 
stessi che non credono ai simboli c ai domini del Cristianesimo 
godranno della libertà di coscienza, ma io non permetterò, che ne 
appellino al Vangelo per propagare i loro sistemi irreligiosi ». 
Anzi essendosi per parte del Re ordinato al Concistorio di Bres- 
lavia di esigere dagli ordinandi il giuramento di fede della confes- 
sione di Ausburgo , il concistorio vi si oppose, e di più protestò 
contro l’ ordine C 

Non ha gran tempo, che un giovane teologo protestante venne 
invitato a fare un suo primo discorso a Welfenbuttel nel ducato 

3 ib. 8 Jan. 1843. 

4 Iv. 23 Févr. c 19 Mare 1846. 
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di Brunswick: or egli fu vivamente rampognato dai membri del 
concistoro delegati ad ascoltarlo, perchè si era permesso di chia- 
mare Gesù Cristo lo splendore del Padre. Ammesso ciò non ostante 
ad una cura di campagna, l’incorreggibile candidato, avendo osato 
per la seconda volta e davanti ad un uditorio che egli supponeva 
meno illuminato predicare la divinità del Salvatore, all’uscire dal 
tempio si vide attorniato da’ suoi parrocchiani , dei quali le con- 
fuse vociferazioni chiedevan conto delle bestialità e stupidezze 
che lor veniva a spacciare. Che abbiam noi bisogno, dicevangli, 
di sapere chi era il Cristo? Predicateci la sua morale, la sua per- 
sona ci è assai indifferente. Ed avendo per la prima volta confe- 
rito il battesimo ad un bambino , si lasciò sfuggire in tale occa- 
sione una qualche parola intorno al peccato originale. L'indigna- 
zione dei borgesi allora più non conobbe confine ed il pastore si 
vidde in questa ricaduta espulso dalla greggia 5. 

Ai 2fl Maggio del 18 ti la società degli amici protestanti si c 
riunita in Coeten, e si è altamente dichiarata contro i domini del 
peccato originale, della redenzione, della divinità di G. C., contro 
la sua miracolosa concezione e natività; vi si è perciò per un’as- 
sai legittima illazione proposta la intiera soppressione del simbolo 
apostolico. Il Pastore Visligeno si è pronunciato con grossolana 
energia contro tutte le verità fondamentali della fede cristiana *>. 

Il Granducato di Hesse non volle rimanere indietro nel gran 
movimento religioso, che agita I’Allemagna protestante. Un gran 
numero di protestanti della città di OfTenhach si dichiarò nello 
stesso anno 1846 per la costituzione di una Chiesa di progresso. 
Alcuni deputati delle Comuni si formerebbero in concilio nazionale 
per regolar la dottrina di fede , e 1’ amministrazione interiore 
della cita religiosa. Nel caso in cui lo Stato ricusasse di arrendersi 
a queste mire, essi useranno del diritto di costituirsi in sette , e 

5 The voice of Israel, edited ad London 34 redatto da una Società d’ 1- 
s raditi. 

6 Cniv. 24 Dee. 1844. 
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non riuscendovi , si riuniranno ai cattai ici-tedeschi cioè ai ron- 
gisti 1. Dal che ben si pare esser prossimo m Germania il nau- 
fragio universale del protestantesimo e la sua dissoluzione finale 
in una incredulità assoluta. 

Potrei moltiplicare la relaziono- di questi fatti, non già indivi- 
duali, come ognun vede, ma d'intieri ceti, comunità e provincic ; 
se non che troppo grande essendo il loro numero, lasciandone 
indietro molti altri, mi restringerà ad allegar qui di peso gli atti 
pubblici, solenni ed ufliziali spettanti all’ intiero corpo del prote- 
stantesimo di Germania. 

È noto che si è celebrato un sinodo, o com’essi il chiamano , 
un Concilio ecumenico di tutta la Germania protestante nel Mag- 
gio del IHdG. Or ecco la lettera di convocazione del sinodo rife- 
rita dai fogli storici c politici di Monaco, e che formerà fnai sem- 
pre uno de’ pii bei documenti nella storia del protestantesimo 
nel sec. XIX e dal quale si appalesa lo stato interno del medesi- 
mo. Dopo un breve preambolo insignificante la lettera così si 
rivolge ai membri del Congresso : « Voi siete convocati per pren- 
dere in considerazione i mezzi proprii a renderci 1’ unità in fere 
sfere distinte. Voi delibererete sulla triplice unità della domina, 
del culto , e della istituzione Ecclesiastica. Per ispiegarci in tutta 
sincerità, o signori, noi non crediamo veruno di voi troppo pro- 
fondamente seppellito nei secoli passati per non vedere al primo 
colpo d’occhio, che il secondo di questi tre punti, il quale all’e- 
poca della Unione ( pel Re Guglielmo 111 ) era considerata come 
la casa principale , non è più che di una importanza secondaria. 
In fatto di unità di culto e di liturgia, il Cattolicismo ha prodotto 
tutto ciò , che vi ha di più grandioso e di più perfetto. Su questo 
campo manca alla nostra chiesa quel che dà al culto il suo preci- 
puo prestigio : V antichità immemorabile e il carattere tradizionale 


7 lv, Ì0 Fév. 1816. 
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non appartengono che al cattolicisme *. Voi potrete adunque 
ben accettare con riconoscenza delie proposizioni o dei progetti 
eventuali ; ma voi vi guarderete di dare un tempo troppo pre- 
zioso all' esame dei mezzi di fornire ad immaginazioni poetiche 
il piacere di parlare di un culto protestante omogeneo, e di potere 
allorché assistono alla liturgia , figurarsi , che nelle migliaia di 
tempii protestanti si canti o si preghi allo stesso modo. 

« Quanto alla confessione dommalica senza accordarle in tutti 
i luoghi una iutiera libertà ( imperocché una sola confessione di 
fede non potrebbe produrre che la tirannia ed il servaggio, o delle 
scisme o delle sette) , la comune confesserà ciò che ìe conviene . 
il pastore predicherà ciò che gli piace , e non gli s' imporranno 
altri doveri che di dichiarare , pigliando possesso del suo uflizio , 
che egli è cristiano e che vuol essere il servitore della Chiesa. 
Ciò é quanto la Chiesa può e deve esigere da lui. Egli deve 
adunque in ogni occasione pronunciare la sua fede personale ; ma 
affin di evitare lo scandalo avrà cura di formolarla in termini bi- 
blici. I fedeli allora , come eiò è sempre e dovunque inevitabile . 
potranno completare alla loro maniera , e seguendo la lor fede 
personale, cicche egli dice; ma per essi, la sua parola deve esser 
riputata la parola di Dio. Dappoiché se voi formoiate la fede se- 
guendo le convinzioni dei piti credenti, voi avreste ancora a 
prevedere la nascita di nuove sette. 

« Ma d si obbietterà : con dò voi distruggerete la Chiesa , e 
yoì romperete il vincolo di sua unità. A ciò gli uomini di libertà 
vi rispondono : V antica chiesa ha cessalo di esistere e da lungo 
tempo in poi ella nulla ha più di valore. Da più di due genera- 
zioni, o piuttosto da tre secoli in poi , l' arbitrario , come voi lo 
sapete, ha fatto eruzione in essolei eia governa. La Chiesa , che 
segue la sua idea primitiva è la Chiesa cattolica , e lutto ciò che nel 
sistema protestante tende ad avvicinarsi a lei , fa non solamente 

H Prenota confettatone in un documento officiale del protettati tea uno in 
favore del cattolicitmo già ti deriso e insultato nel suo cuMt ! 
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annegazione del suo principio, ma non perverrà giammai che ad 
offerire il pallido riflesso della unità cattolica, che costituisce la sua 
gloria visibile Noi non vogliamo, che una Chiesa Cristiana. Noi 
non vogliamo punto di unità di fede circoscritta in una maniera 
qualunque. Ciò che vi ò di essenziale nel Cristianesimo , gli è di 
non essere che semplicemente cristiano. Nè volete voi di più ? 
Volete voi una confessione che non racchiuda che il minimum 
de’ dommi? Ci farà d'uopo pel mantenimento della unità un pon- 
tificato papale, clic sia esercitato da un uomo, o solamente scritto 
sulla carta. Converrebbe inoltre ergere de’ tribunali di fede , se 
cotal disegno potesse riuscirci ». 

Dal che si pare che per confessione di questa lettera officiale, 
cioè di quest' atto autentico del protestantesimo , che ognuno 
trovasi in quest'alternativa , o di rientrare nella Chiesa col suo 
capo, o di rinunziare ad ogni domma , e ad ogni sua base , ed 
alla piena dissoluzione di ogni vincolo spirituale tra gli uomini. 
Ecco il risultato dell’ aggregazione protestante dopo tre se- 
coli. Certo che non potevano desiderarsi più ricise dichiarazioni 
SÌ intorno alla saldezza ed immutabilità del cattolicisino , come 
ancora intorno alla stato di mobilità e di desolazione in cui sotto 
ogni rispetto trovasi il protestantesimo. Ma ripigliamo il tenor 
della lettera la quale termina colle seguenti parole di consolazione: 

« Non sapete voi, che il Cristo e Lutero che voi confessate , han- 
no insegnalo il sacerdozio universale dei cristiani ? Ebbene con- 
verrà mettere in pratica questa dottrina nella nostra chiesa, e 
dovunque il bisogno se ne farà sentire ! Im comune è la Chie- 
sa , tutte le membra sono preti , e la Chiesa loro appartiene. 
Che si riuniscano dunque , che si predichino scambievolmente , 
che celebrino liberamente, e seguendo l’antico uso, il convito d'a- 
more ! E noi vi diciamo che in adunanze siffatte i cuori batte- 

9 Altra ammirabile confessione dello slato di perpetuo transito delia così 
detta riforma, o protestantesimo, e della immutabile stabilità della Chiesa cat- 
tolica, ossia della pulrefaiiunt dell' una, e della vita dell’altra. Che dice qui 
la Buono novella di Torino redatta da due preti apostati ? 
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ranno con più energia, lo spirilo spanderà i suoi torrenti con la 
maggiore abbondanza , la carità si abbraccerà assai più che se 
essi fossero là in faccio di un vecchio razionalista, di un fanatico 
ortodosso, o di un panteista moderno. In questa libertà si mani- 
festerebbe più di carità , più di vita spirituale , e più di unione 
umana. Voi dite che l'autorità pubblica e i suoi organi non po- 
trebbero tollerarle? Noi vi risponderemo : Egli è per questo stesso, 
che noi vogliamo metter fine alla tirannia di cotesto istituto poli- 
tico, che si chiama la Chiesa IO ». 

Tal è la lettera di convocazione del gran sinodo ecumenico di 
Berlino -, or veggiamo di che si componesse questa solenne adu- 
nanza , quali ne sieno stati i lavori , e quali i risultamenti. Essa 
era composta di trenta membri rappresentanti i ventidue gover- 
ni o chiese protestanti. Il presidente fu un laico, il Dr. Beth- 
mann. 11 segretario fu scelto dal Governo di Prussia, a cui venne 
aggiunto il Dr. Grossemann catechista di Lipsia, ed uno de’ co- 
rifei del razionalismo sassonico. Prima dell’apertura fu formolata 
questa decisione : « Le proposizioni della conferenza non impor- 
ranno ai governi ch’ella rappresenta veruna obbligazione, nè tam- 
poco un dover morale di riconoscerle e di conformarvisi » . Nel 
secondo poi fu deciso, che i deputati delle chiese evangelico- 
germaniche si riunirebbero ogni cinque anni in un concilio uni- 
versale evangelico-germanico-, essi delibereranno su gl’interessi 
generali della chiesa evangelica di Allcmagna : senza tuttavia , 
che le chiese particolari possano essere per nulla obbligale dalle 
loro risoluzioni H ». 

Fin qui perù non trattasi che dei preliminari ; or ci conviene 
riferirne gli atti. Il delegato di Mecklembourg-Schwerin esortò 
l’assemblea a riunire tutti i loro conati per produrre intorno alla 
regolarità del culto qualche cosa di positivo. Intorno alla fede si 
cercò di evitare di toccar ciò, eh’ essi chiamano il materiale della 

tO Prctso l’I/nlt). 22 Avr 1 8 Iti. 

11 Ibid 3. Mai 1846. 
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dottrina , occupandosi del valore de' libri simbolici , considerali 
come regola «li fede e delle loro relazioni colla parola di Dio « 
colla libertà piotestante. Si cadde in accordo sui punti seguenti: 
l.° l libri simbolici conserveranno il loro valore primiero e at- 
tuale per le differenti chiese nazionali, e lo conserverebbero an- 
cora, tuttoché un simbolo universale di fede potesse uscire dalla 
conferenza attuale , per la ««pressa ragione , cbe le divergenze 
ammesse da questo chiese, non rilascieranno il vincolo «li comu- 
nità che le unisce fra di sé. 2.° Quanto al giuramento richiesto 
dai pastori di lettasi alla pura dottrina evangelica , si avrà cura 
di significare la Sacra Scrittura come unico deposito della parola 
di Dio, e sorgente unica della dottrina cristiana, come il fanno i 
libri simbolici, colla condizione tuttavia, che non sia portato il 
menomo pregiudizio alla libertà di fede e di coscienza degli in- 
dividui ; libertà alla quale ogni protestante ha un diritto impre- 
scrittibile, sebbene non debba esser libero ad abusarne, facendo- 
ne il pretesto di un insegnamento personale 12. 

Tale adunque è stato f esito di questo preteso concilio ecume- 
rico di tutte le chiese protestanti della Germania. Dichiarare 
cioè in termini vaghi ed indifferenti 1’ autorità della parola di 
Dio, lasciando a ciascuno il «liritto d' intenderla o d' interpretar- 
la a modo suo; considerare i libri simbolici come l' espressione 
lemporaria di una fede che non è più -, e che non può obbligare 
renaio, aprir la porta ad innumerevoli dissezioni, le quali na- 
scono da questa confusione d' idee, che si chiama progresso e 
sviluppo del sistema protestante; credere infine, che tutto ciò è 
compatibile con una concordia dottrinale tra le chiese. E in ciò 
racchiudesi tutto il sunto dei lavori di un' assemblea convocata 
con tanto strepito e qualificata di concilio ecumenico ! Qual pruo- 
va più solenne potea darsi d'assoluta impotenza? Come tutto ciò 
sente la morte! 


li lv. 16 Mai 1846. 
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Ma nulla più mette al nudo lo stato di decadenza, di putrefa- 
zione e di morte del protestantesimo nella Germania , quanto 
1’ orazione stessa inaugurale recitata dal ministro Dr. Eickhorn 
all’apertura del sinodo cotanto famoso. In essa dopo una lunga, 
sonnolenta ed equivoca cicalata, leggesi il seguente tratto « che da 
qualche tempo in poi molti fedeli aderenti alla chiesa evangelica 
non pittano gli occhi che con angoscia sulla sua situazione. Essi 
vedevano ognor più scomparire nella medesima ogni ugno di vi- 
ta, e là ove manifestava qualche movimento vitale, era una ten- 
denza ad una falsa riparazione, all' isolamento degli spiriti, ed a 
sforzi per formarsi in una comunità senza base, senz’ appoggio, 
e conseguentemente senza effetti possibili. 11 rimedio a cotesta 
situazione era la riunione delle persone ecclesiastiche e laicali 
delle quali le une hanno penetrato nella profondità della scienza, 
e le altre hannoacquistatc le preziose spi rienze della vita » 13. Di 
fede, come ognun vede, non vi ha motto, ma sol trattasi di git- 
tare un velo apparente per tranquillare gli spiriti agitati ed in- 
quieti colf ombra di un concilio. 

Dopo la celebrazione della sinodo, verso la metà di Luglio nel 
giornale di Krancfort apparve una specie di circolare odi encicli- 
ca diretta a quanti portano il nome di protestante. Lo scopo di 
questa enciclica è indicato dalle linee seguenti: « In questi ultimi 
tempi si sono manifestate nel seno del protestantesimo delle ten- 
denze che ispirano a tutti gli amici le più serie inquietudini. Es- 
se hanno per obbielto evidente non solo di attraversare e d" im- 
pedire lo sviluppo universale che è nella sua natura, ma ezian- 
dio di torgli le menome concessioni, che non si erano potute ri- 
togliere intieramente alla direzione naturale che avea preso lo 
spirito di lui, riconducendolo ad una situazione che giammai non 
aveva avuta, nella quale sarebbe disciolto dalla sua propria natu- 
ra, e minaccialo di una intiera distruzione». Dopo questa dichia- 
razione, la quale evidentemente si riferisce al sinodo generale di 
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Berlino, la circolare prosiegae: « Per ovviare a qualsivoglia mal 
intesa, e ad ogni interpretazione maligna, noi dichiariamo di non 
volere abbandonare il terreno di diritto protestante , che i nostri 
antenati barano acquistalo tra ardenti e sanguinosi combattimenti, 
e che ci è stato assicurato oon soieimi trattali. Noi vogliamo ri- 
manere protestanti, noi vogliamo mantenere il principio vitale 
del protestantesimo che non è altra cosa che la libertà di esame, 
di convinzione in materia religiosa, e lo sviluppo progressivo ed 
iUimilaU) della sua forma e della sua dottrina **. 

In conseguenza della coavocazione die termina la drcolare , 
una riunione di settanta persone , alla quale trovavansi alcuni 
rongisti, si formò in Bppenhaim. 11 pastore Tittd invitato a par- 
lare, propose di prendere una risoluzione sulla dottrina della Tri- 
nità. Dopo dibattimenti tanto lunghi quanto confusi, il consiglie- 
re di giustizia Bathner di Darmstadt proclamò la impossibilità as- 
soluta di pervenire ad una definizione regolare ed unanime so- 
pra verun punto di fede; e 1’ assemblea si differì ad un altro tem- 
po , dopo di essersi tuttavolta riunita di bel nuovo in un ban- 
chetto fra terne volo, in cui il vino e i brindisi non furono rispar- 
miati, e dove se l’intendevano assai bene. A vero dire cotest’ as- 
semblea non avendo potuto avere alcun risultato positivo in fatto 
di credenza, ella non ebbe d' importante, che il suo carattere di 
protestazione assoluta ed illimitata contro ogni specie di autori- 
tà, e per conseguente di dottrine positive. Elia è stata una spe- 
cie di contro partito al sinodo di Berlino, al quale han preso par- 
te i rappresentanti di lutti gli Stati protestanti o misti dei paesi 
rimani. Del resto la sua fisionomia è stata quella di tutte le altre 
riunioni illuminate: tolleranza assoluta di tutte le opinioni, chia- 
male convinzioni individuali, con la protesta non di meno di co- 
stituirsi iu società religiosa. 

Potrei a tutto questo aggiugnere,chc lo stesso professor Schel- 
ling divenuto si famoso in Germania per la sua Filosofia della ri- 

i4 Iv. 15 Aoftl 1840. 
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velatone, pigliando parte alla quistione intorno alla libertà della 
chiesa protestante, dicltiarò che il protestantesimo avrà diritto al- 
la libertà, allorché in vece di essere una chiesa sarà divenuto la 
chiesa. Or che dire quando esso non è neppure una chiesa? Potrei 
aggiugnere, ohe lo stesso Bunsen dichiarò non essere tuttora il 
protestantesimo ima chiesa, ma che questa è ancora a formarsi; 
cosi è dopo tre secoli dacché vige il protestantesimo. Potrei aggi u- 
gnere, che la Baviera renana si agita essa pure afìin di ottenere 
una sinodo generale protestante* che il concistorio di Spira non sa 
più per qual mezzo far fronte a tutti gl’ indirizzi che riceve a 
questo fine; che ciascun .giorno vi si appalesa di più in più la pro- 
fonda scissura che lacera la cosi detta chiesa protestante ; che il 
l>astore razionalista Franz avendo avuta l' intima dal concistorio 
«fi ritrattare le sue hestemmitrtrici dottrine, rispose che a vmin 
prezzo nona mai egli ubbidirebbe a sì fritto ordine, die i sneri a- 
derenti si moltiplicano e s’ impennano pel loro numero per far 
testa al concistorio, che si spaventa alla vista di sua impo- 
tenza 13. 

Cedendo di fatto il Governo Bavarese a taute istanze, si convocò 
una sinodo generale protestante nella città di Spira sulla fine del 
JB48. Questa unione è stata l’occasione di una nuova -scissura. 
Dappoiché, composta per metà di pastori e per .metà di laicato; 
i razionalisti formanti i due terzi dell' assemblea con a capo Rost, 
la vinsero sugli ortodossi, e proclamarono la separazione della 
chiesa protestante del l ‘alatimi to dall’ Evangelismo -di Baviera e 
indipendente dal concistorio Ih. Nè diverso -è stato l’ esito di un’ 
altra sinodo generale celebrata in Norimberga , e di qualsivoglia 
altra parodia tentata dai protestanti affin di ottenere e sorreg- 
gere in qualche modo questa setta cadente e sfasciatesi sotto o- 
gni rispetto. 


ISJv, 9 Avr. 

tt» Ami éc in BtUg.l 6 N#v» 1848 
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Ha quanto abbiam riferito, e pur non è che un tenue saggio, 
ognun potrà rilevare qual sia la presente condizione del prote- 
stantesimo in Germania che n’ è la culla. Una religione positiva 
senza fede, senza norma, senza unità, senza centro, senza dire- 
zione; una tendenza alla dissoluzione , alla totale apostasia . alla 
morte; un caos, un arbitrario assoluto senza rimedio, indipen- 
dente e schiavo, un’ anomalia, un mostro. 

§■ ni. 

Stalo dei protestantesimo in Inghilterra ed altrove. 


I,’ angli canismo volgare non .si distìngue dal protestantesimo - La Chiesa le- 
gale d’Inghilterra dipinta da protestanti - Confessioni di anglicani devo- 
tissimi alla lor Chiesa - Lega degli anglicani co’ dissidenti - Elasticità dei 
39 articoli - Confessioni c fatti in prnova del misero stato del protestante- 
simo in Francia - Nella Svizzera - Nell’Olanda-Ncll' America settentriona- 
le - 11 Protestantesimo vera llabele. 

Dalla Germania passiamo alla Inghilterra , ove sebbene ab- 
bia a distinguersi l’anglicanismo dal protestantesimo propria- 
mente detto, nulla di meno confondonsi spesso assieme , co- 
me risulta dagli stessi atti officiali da noi altrove recati , e le 
dottrine del protestantesimo han penetrato si addentro 'nell’ an- 
glicanismo, che per cosi dire lo informano e ne costituiscono 
l’anima. Questa distinzione non sussiste più. che in astratto , 
nel concreto è scomparsa al tutto nei più ; che invano cer- 
cherebbesi 1’ anglicanismo quale venne da "Enrico Vili costi- 
tuito. Come però per ragione della comunione esterna , la 
chiesa legale distinguesi dalle varie sette de’ protestanti , che 
quella suol chiamar dissidenti , 1 veggiamo se sia men trista 
la condizione di cotal chiesa. 

1 li periodico cattolico The Dublin Rtvitw nel n. LXVfl riferisce sull’au- 
torità del foglio parlamentare pubblicato ad istanza del aig. Biught col titolo 
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La rivista di Edimburgo : « Non sappiamo , dice , se al 
momento presente la chiesa anglicana non conti nel proprio 
seno altrettante sette , quante se ne possono incontrare al di 
fuori. Dalla riforma in poi la chiesa anglicana ha coperta del- 
f ombra de’ suoi articoli di pace una varietà di opinioni molto 
più grande , che non sarebbe necessario per costituire un 
numero più elevato di scuole , che giammai ne conoscesse la 
filosofia paganica 2 ». 

Ma si dirà, che questo è un organo sospetto, come quello 
che è di membri spettanti al presbiterianismo di Scozia ; po- 
trei rispondere che allorché trattasi di fatti , ognuno può es- 
serne testimone , se ne ha cognizione. Di più , non si azzar- 
derebbe veruno a mentire in faccia a chi potria tosto convin- 
cerlo di falsità, laddove non solo nulla gli si è risposto , ma 
neanche si poteva rispondere, attesoché tutto in Inghilterra con- 
ferma quanto vi si asserisce. 

Similmente il Weeldy Despalch giornale de’ dissidenti che 
esce in Londra , ed è forse il più diffuso di ogni altro , in 
occasione della gloriosa morte dell’Arcivescovo di Parigi, che 


Disteni cr“s Placet of H'orship, Luoghi pel tulio de dissidenti, la seguente li- 
merà delle sette <t’ Inghilterra, che hanno una denominazione speciale : La 
società d istruzione di Aikkin, i baesteriani, la società d'unione di Bethel, i 
cristiani della Bibbia, i brianiti, i religiosi cartisti, i figli di Sionne, la so- 
cietà della lega italiana , i pellegrini cristiani , i ristoratori cristiani , le 
persuasioni della contesa di Iluntigdon, i discepoli di Cristo, gli uniti et-an- 
gtlici, i seguaci della pace, i cristiani liberi pensatori, la società amichevole, 
la Chiesa santa e apostolica, gli huntingtoniani, i cristiani, della Bibbia in- 
dipendenti , i millenarii indipendenti , i mormoniti , i neo-gerosolimiti , * 
calvinisti peculiari;, i filodei fi , i fratelli di Plymouth, t cristiani dissenzienti 
primitivi, la società d’unioÀa della provvidenza, gli stravaganti (o arrabbiati), 
i religiosi razionali, la comunità de’ ravvivati, i sandemoniani, gli seiloiti , 
gli altri figli di Sion, i sudeozziani, e gli universalisti. Ve n' ha parecchie 
altre qui onuuesse. E pure ognuna di queste sette pretende di avere a guida 
Ja Bibbia e lo Spirito Santo. 

2 Edimbourg Rtvietc Sept. 1843. 
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si offerì vittima di carità e di pace , dopo di aver parlalo di 
quest’atto eroico , prosiegue in questi termini mettendo a con- 
fronto la Chiesa cattolica coll’anglicana. 

« In America, non è che nelle cappelle cattoliche nelle quali 
veggansi il padrone e lo schiavo inginocchiati 1’ uno accosto 
all’altro davanti il medesimo altare. In Irlanda mentre si sta- 
va sul più forte del cholèra, nel periodo più fatale della feb- 
bre ingenerata dalla fame, i preti cattolici erano là, soccomben- 
do a centinaia 90tto il Ha gol lo , ma fedeli e pieni di ardore nel- 
l'adempimento dei loro doveri verso il popolo. Noi non ci fer- 
meremo a domandare quali preghiere essi recitassero ; noi non 
esamineremo con curiosità la forma di loro credenza* nè la tazza 
del loro Filatterio. Egli è dai frutti che noi vogliamo riconosce!»* 
K. Che chiaminsi eretici, idolatri e superstiziosi , perniciosi , di- 
struttori di anime ; per noi , noi che li veggiamo rispettanti lo 
schiavo, consolanti il mendicante, rilevanti il cuore spezzato del 
contadino che muore di fame, e che si guadagnano alla bocca 
del cannone, di mezzo alle passioni scatenate, di feroci combat- 
tenti, la benedizione promessa a quelli che procurano la pace ; 
non è a cotal classe di preti che noi affìggiamo un ingiurioso 
biasimo ( Urtai orafi, intrigo sacerdotale) ho, l'astuzia maligna 
non affronta si facilmente il cholèra , il ciarlatanismo tiensi ad 
una distanza più rispettosa dalla febbre, e l’ ipocrisia festosa si 
trova piuttosto alla fine di un festino , che al cominciamcnto di 
ima mischia, come quella del borgo di S. Antonio. 

« E che. facevano i nostri Vescovi (anglicani) in tutto questo 
tempo ? il Decano di Hereford lottava col Dr. Uampden nell' ace- 
na de' corsi ecclesiastici disputando con lui sul eadavero di lor 
religione. Sam di Oxford si vendicava della perdita di fiantor- 
bery facendo de’ discorsi politici contro la concessione dei diritti 
reclamati in favore degli ebrei. Il Vescovo di Londra mercanteg- 
giava i suoi affitti iuPiccadilly , e molti de’ suoi mollo reverendi 
fratelli nel Signore morivano in odore di santità sulle piume dei 
loro palazzi , lasciando dopo di sè de’ beni che ammontavano in 
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valor medio a 70,000, lire sterline (1,730,000 fran.). L’Arcive- 
scovo di Parigi non riceveva che 1,200 lire ster. (circa 78,000 
ir.) e le spendeva tutte per la sua religione e pe’ suoi fratelli. 11 
Vescovo di Londra riceve So, 000 lire st. per anno (628,000 fr.) 
e le spendo tutte per sè e per la sua famiglia. Nelle sue gite per 
la confermazione egli fa pagare ai parrochiani la biada pe’ suoi 
cavalli; lascia fare nella sua Cattedrale e nella sua Badia gli spet- 
tacoli a due per ice (20 centesimi) e spande lagrime di cocodrilk» 
sul decadimento della sua diocesi, unicamente per vuotare le bor- 
se dei fedeli, e per impadronirsi del patronato di nuove suc- 
cursali 3. 

3 Qui mi cade in acconcio il porre un documento di rendiconto letto nel- 
la Camera de’ comuni in Inghilterra intorno alla povertà apostolica de’ Ve- 
scovi anglicani in Irlanda, nell’atto che questa languisce c muore per fame: 
Eccolo 

Stopford Vese. di Cork lasciò alla famiglia sua lire steri. 28,000 


Percy Vesc. di Oromore lasciò . . 40,000 

Cleaver Vesc. di Ferns lasciò . « 80,000 

Bernard Vesc. di Utncrick lasciò .,.<*»•< 00,000 

kuov di Kiilaloe lasciò . 100,000 

Iieresford Arciv. di Tuasi lasciò ...... , , 200,000 

Kowler Arciv. di Oubline lasciò 180,000 

l’orter di Clogher lasciò * « • 280,000 

Howkins Vesc. di Rapirne lasciò 200,000 

Il Vesc. VVarburtou lasciò .....«' a . « 000,000 
Agar Arciv. di Cashel lasciò ...... i. . 400,000 


In lutic la gigantesca somma di 2,078,000 
Epperò undici seH Vescovi protestanti lasciarono dopo di sè , cioè dopo 
di essersi mantenuti colle loro mogli e famiglie con un trattamento e lusso 
poco meno ohe alla reale, la modesta somma di due milioni e setlanlaeinqae 
mila lire si eri ine . cioè di cinquanta due milioni e ducano novanta mila 
fianchi ; e ciò mentre i poveri irlandesi cattolici, dei quali erano queste en- 
trate, si muoiono dalla fame ! Or vengano alcuni tristi a chiamar la Chiesa 
cattolica una bottega. Osservasi inoltre in questo stesso documento che il mi - 
mero de’ protestanti in Irlanda è di circa 800,000. L’entrata de’ ministri per 
800,000 persone è di circa 700,000 lire sterline , cioè di 17,040,000 fe. Nel 
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« Chi è il capo della crociata contro la ukbriachezza?L'n prete 
cattolico, il P. Matthew. Chi ha data l' idea c presa la direzione 
del comitato sanitario? Soulhworth Smith, il predicatore unita- 
riano. Chi ha fondate delle scuole pei fanciulli cenciosi? 1 dissi- 
denti. Si tratta di affrontar la febbre al capezzale del povero, di 
dissipare l’ ignoranza della religione negli orridi asili del vizio? 
chi osa affrontare il flagello, ed esporsi al pericolo? Qual Vescovo, 
qual rettore, qual decano, qual curato della chiesa dello Stato No- 
verassi in simili occupazioni? Costretti dalla carità attiva de dis- 
sidenti a produrre qualche opera cristiana, essi fanno sottoscri- 
vere il pubblico stupido della chiesa anglicana, a miserabili sala- 
rii accordati a ciò che chiamasi missionario della città , mentr’ essi 
fanno il loro giro tra i parrocchiani scelti, esercitando il cristia- 
nesimo per procura, adempiendo in persona l’uffizio di prete e di 
levita, e lasciando le funzioni del Samaritano, che loro sono ingiun- 
te, a qualche Nattanaele affamalo: questi con una entrata annuale 


Belgio vi sono quattro milioni ili Romani cattolici con un Arcivescovo e cin- 
que suffraganti: qual è l’annua somma pel mantenimento di tali Vescovi e di 
tutto il clero ? Solamente 17,000 1. steri, cioè (fr. 428.000. 11 Primate d’ Ir- 
landa Bcresford ha 23,000 1. st. annue, cioè egli solo ha 0,000 1. st. all’aimo 
più che il Primate del Belgio co’suoi suffraganti c tutto il clero insieme cioè 
fr. 180,000. 

Mi si permetta a questo proposito di citare il rapporto fatto da Lord Mel- 
bourne nel 1838 quando il Bill sulla Cliiesa Irlandese si dibatteva nella Ca- 
mera alta. In 188 parrocchie nel 1833 v’era un’entrata di 1. st. 12,000 ossia 
fr. 323,000 all'anno, c pur non v’era in esse un sol protestante. In 173 par- 
rocchie l’entrata era di 19,000 1. st. annue cioè fr. 473,000 e in ciascuna di 
esse il numero medio de' protestanti slava sotto il dieci. In 400 parrocchie 
l’entrata annua era 34,000 1. st. ossia fr. 1,330,000, e in ciascuna di esse la 
popolazione protestante di rado slava sopra al 13 e non mai passava il nu- 
mero di 30 persone. In 975 parrocchie l’eulraU annua era di 1. st. 170,000 
ossia fr. 4,250,000 e in ciascuna di tali parrocchie vi avea meno di 30 pro- 
testanti. 

In seguito di tal rapporto furono abolite dal Parlamento le parrocchie pro- 
testanti che avessero meno di 20 soggetti di lor comunione. 
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di due gemini, dovrà evangelizzare i Severi Diala, essere il redento- 
re di Fields ìane 4, incontrare il tifo, affrontare la febbre scarlati- 
na ogni giorno, e il tutto per 40 lire st. all’anno (1000 fr.)ed un 
abito nero a Natale, qualor si rimanga contento del servizio pre- 
stato. Noi non avevamo giammai inteso a parlar di tassa per la 
Chiesa, e di tassa pei poveri prima del protestantesimo. Quando 
la Chiesa papale regnava in Inghilterra, ella nutriva i suoi poveri 
e manteneva lo splendore de’ suoi tempii colle proprie entrate. 
Esaminate la storia delle Missioni istituite per evangelizzare i pa- 
gani. e portare ai selvaggi i benefizii della civilizzazione. Quai 
sono i falli che si rappresentano invariabilmente? Dei preti catto- 
lici e geueral mente dei Gesuiti, furono i primi missionarie Do- 
po essi vengono dei predicatori non-conforinisti , e la chiesa an- 
glicana forma soltanto la tarda e lenta retroguardia. Nelle came- 
re dei Lorda sono i voti preponderanti della nostra banca dei ve- 
scovi che hau mantenuta la tratta dei negri, fintantoché il tor- 
rente della opinion pubblica 1’ ebbe alfin rovesciata. 

« Per poco che si sia imparziale, qual altra cagione potrà as- 
segnarsi della cattiva amministrazione dell’ Irlanda , che 1’ orgo- 
gliosa e intollerabile dominazione protestante che noi abbiamo 
usurpata? E che è ella cotesla dominazione protestante , se non 
se la proprietà esclusiva della polpa e del meglio delle sostanze, 
che si aggiudica Io stabilimento protestante! 

« Istituiti amministratori delle donazioni e fondazioni di be- 
neficenza per la educazione , essi ne hanno distratti i fondi , e si 
sono appropriate le entrate destinale dai fondatori a sollevare la 
popolazione nella sua indigenza fisica e intellettuale: hanno tran- 
quillamente lascialo la loro greggia nella ignoranza e nella mi- 
seria, mentre che essi intascavano le somme destinate a guarire 
questa doppia piaga. La Chiesa dello Stato è stata messa sulla 
bilancia, e l’opinion pubblica l’ha da lungo tempo in poi giudicata 

•ir» 

4 Setxn Diali e Fields Lane sono due quartieri della città di Londra ge- 
neralmente abitati da una popolazione la più miserabile e la più lurida. 
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troppo leggiera. Per quanto tempo si soffrirà eh’ ella ingombri il 
suolo? Ella riceve più di tutto le gerarchie di qualsivoglia cre- 
denza di Europa. Che ha fatto olla del suo danaro ? Siam noi più 
religiosi dei nostri vicini? Non è forse notorio, che la maggiorità 
della popolazione è irreligiosa , ciò che è dovuto in gran parte 
alla vita che mena il clero dello Stato? Siam noi più virtuosi? al 
contrario. I delitti dell’ Inghilterra sorpassano, fatta proporzione, 
almeno della metà quelli che presentano i diversi paesi cattolici 
dell' Europa. Siam noi più intelligenti? Non è che troppo certo , 
che toltene alcune rare eccezioni , la nostra popolazione offre il 
minor numero d' individui che sappiano leggere e scrivere di 
tutte le altre popolazioni incivilite. Interroghiamo il 10 Aprile , 
le case dei poveri tutte piene, le assemblee di cmfederazioue e 
di cmcihaKon Hall. 

« A die dunque ha servito la Chiesa dello Stato? Quai frutti 
ha ella apportati? Qual bene ha ella fatto? Qual male ha ella im- 
pedito? Egli è adunque un semplice patrimonio, che convieo de- 
lirare , non già pei suoi doveri, pei suoi travagli, per le suo ca- 
riche pubbliche, ma per le sue entrate, pei suoi beneficii, per le 
sue decime, per le sue offerte , pei suoi doni , pei suoi onoraria 
pei suoi regali. Per quanto tempo cotesta mostruosa impostura 
«ungerà olla il pane della infingardaggine, e riceverà il sala- 
rio della iniquità ? Quando finirà codesta frode solenne , codesta 
inutilità religiosa, codesta fatalità sociale, codesta orgogliosa, co- 
desta vana e tracotante chiesa affaccendata alle elezioni , seve- 
ra al tribunale per conservare V uccellagione, ma poco premurosa 
di salvar le anime ; che corre in tracci* de’ ricchi, ma che tra- 
saada la cura de poveri ! Giammai si è veduto nella storia de’ 
Governi un rovesciamento cosi completo di totlociò c|ie una 
istituzione dell'essere: giammai una cosi evidente necessità 
di sottrarre a tutti gli sguardi il più prontamente possibile, 
nell’interesse del buon senso e per 1’ onor della nazione una 
somigliante personificazione d'ipocrisia farisaica. 
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« Nemico di ogni progresso e d’ogni immeglioramento, »- 
statolo allo sviluppo della educazione e della riforma , arco 
dii rinforzo di tutti gli abusi privilegiati , partigiano della ti- 
rannide, avversario deciso di ogni estension della mente e della 
libertà, di ogni esplicnmento sociale sotto qualsivoglia forma 
si sia e di ogni speeie di diritti umani ; che può farsi di un tal 
flagello se non se annullarlo? E che merita una siffatta isti- 
tuzione se non se di essere strappata cune una erba pesti- 
lenziale dal campo della storia umana? tonai derata in sè stessa 
la carica pastorale, la mission clericale è uno de' più gran tratti 
soeiuli e politici del cristianesimo. Riunire sotto un impero 
una società d’uomini ben allevali, virtuosi, capaci, disinteres- 
sati per insegnare continuamente al popolo i suoi doveri, per 
fargli conoscere la morale , per apprendergli cosi coll’ esempio 
come colle lezioni i principi! della virtù applicati alla vita gior- 
naliera, egli è senza dubbio nn gettare il fondamento più so- 
lido di un buon governo e della felicità dei popolL Ma sui 
26,000 sermoni predicati ogni settimana dall'alto delle cattedre 
protestanti sugli argomenti i più interessanti pel cuore umano, 
i più attraenti per lo spirito, e della più alta importanza per la 
vita intima dell’uomo, quanti ve ne sono die servano a qual- 
che cosa, se non è forse di far troppo letteralmente della Do- 
menica un giorno di riposo, procurando un profondo e confor- 
tevole sonno a parrocchiani sonnolenti ? 

« Se la religione è una cosa buona, siamo noi religiosi ? Se 
il Cristianesimo è prezioso, siam noi cristiani? Ov’ è il mini- 
stro cui le lagrime dei poveri accompagnino al sepolcro? Qual 
è il Vescovo il quale muoia attorniato dal rammarico e dalla 
venerazione del suo paese 3? Gli auguri krr confratelli aspira- 
li Or bone quello «concio , che chiese anglicana si appella è quello verso 
«sii aspirano come all’ideale del bello taluni stolti politici nella nostra Italia; 
mentre chi n' è in possesso vorrebbe disiarsene. Vi fu chi disse, che ora da* 
protestanti si propone agl’ italiani la chiesa anglicana come quella che n- 
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no avidamente alle sue spoglie , e prima che 1’ ultimo soffio 
abbia abbandonato il suo corpo, assediano Downing Street per 
sollecitare il posto di lui. Oxford, Hereford, Exeler, che di- 
remo di essi, se noi li ravviciniamo al sermone sul monte? 

« 11 paese domanda alla chiesa : Caino, ov’ è il tuo fratello ? 
E questa chiesa visibilmente stabilita nel suo scopo d’ innal- 
zare, d'istruire, di spiritualizzare il popolo; questa chiesa che' 
riceve enormi entrate per far del popolo un popolo speciale , 
pieno di zelo per le buone opere ( ep. ad Tit. II, \\ ) ; questa 
Chiesa, la quale quando non fa queste cose, non fa nulla, non 
è nulla, è meno del nulla, o non è niente più che un sifone 
a bevere e mangiare, un otre pieno di vento ; questa chiesa 
infine non può dare che questa risposta: Veramente, io non ne 
so niente ; soti io forse il custode del mio fratello t> ? » 

Tale è lo stato della chiesa anglicana dipinto come un fosco 
quadro in nere tinte. Che se altri bramasse vedere come questa 
chiesa è descritta da alcuni de suoi più devoti figliuoli bastereb- 
be leggere quel che il sig. VVard, tuttora anglicano, scrisse e rac- 
colse nella famosa sua opera piangendo amaramente le corruzio- 
ni della diletta sua chiesa In un lungo capo distinto in più sezio- 
ni sulle corruzioni pratiche, dimostra a forza di confessioni e di 
fatti come nella povera chiesa anglicana v’ è mancanza d’ ogni 
sistema di disciplina morale pe’ poveri, mancanza d' ogni sistema 


tenne più di somiglianza colla Chiesa cattolica a cagione della gerarchia che 
in quella si è conservata; e fu risposto che vi passa tra la chiesa anglicana e 
la Chiesa cattolica quella differenza che vi ha tra una donna decapitata', ed 
una donna che ha il suo capo e però vive forte e robusta. Io però passo più 
innanzi c dico che tra la chiesa anglicana c la Chiesa cattolica vi corre quella 
somiglianza che si ravvisa in un lurido scheletro o carcame senza capo, ed 
una grave matrona nella sua integrità e bellezza piena di vita e di vigore. 

6 Weekly Dcstpach. Dispaccio ebdomadario Oct. 1848. Lo spirito di que- 
sto foglio popolarissimo in Inghilterra c spirito d’irreligione, e fa vedere che 
se il protestantesimo legale è in cattivo stato , in peggiore stato ritrovasi il 
protestantesimo de'dissidenti. 
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di disciplina morale pe’ ricchi, negligenza totale nell’ adempi- 
mento de' doveri che ha la chiesa come custode e maestra di 
moralità, e come custode e maestra di ortodossia ; dimostra in 
fine la debolezza ed impotenza della sventurata sua chiesa nel dis- 
impegno degli altri doveri e il razionalismo che 1’ invade 

Anche il signor Chambers attaccatissimo alla chiesa anglicana 
nelle sue critiche all’ opera di certo Enrico Soames sulla Chiesa 
Latina durante il tempo degli Anglosassoni, cosi parla: « Chi non 
sa che Mammone è il Dio delle nostre grandi città? Quanto è pic- 
colo il numero di quelli, che sieno veramente disinteressati e ca- 
ritatevoli! Quanto numerosi gli amatori di sè stessi! Non è mol- 
to che in Londra in una ricca parrocchia, la cui rendita passava le 
130,000 lire sterline (5,250,000 fr.) all’ anno ; pure a far beni- 
gnamente il conto , P intiera somma spesa in opere di carità , 
non eccedeva la ventesima parte di essa. Le leggi de’ poveri si 
son trovate necessarie per avere a forza quel sollievo pe‘ pove- 
ri, che nella maggior parte delle altre nazioni vien provveduto 
colle iimosine della Chiesa e della privata beneficenza. Se la ca- 
rità verso i poveri forma parte della vera religione, oh che P In- 
ghilterra ha ben poco diritto d’appellare a siffatto paragone! 

« Si cerchi intorno al credere e all’operare degli artisti e ma- 
nufatturieri delle nostre grandi città ; noi resteremo colpiti alla 
vista di tanta incredulità e scostumatezza. Manchester e Berli- 
no sono le due città più dissolute in Europa. In Berlino i figli il- 
legittimi sono verso i legittimi nella proporzione di uno a due e 
mezzo: ed in Manchester, in Glasgow la proporzione è presso a 
poco la stessa. Egli fu tra i protestanti che sorsero quelle due 
sette, cristiane soltanto di nome, le quali fecer consistere la re- 
ligione nel libertinaggio, voglio dire gli anabattisti di Munstcr e 
gli adamiti di Olanda, per nulla dire delle recenti scoperte in 
Prussia. Dov’ è nel continente malvagità o incredulità da stare a 

7 The ideal afa Christian Church by thè Rev. W. Ward. London 1844. 

eh. VI. 
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fronte con quella che prevalse in Inghilterra nella seconda metà 
del sec. XVH e . per tutto fi XVI li, quando «come osserva ■Glad- 
stone, la chiesa anglicana correva rischio di diventare nulla purché 
una grande a|iparenza ed ombra? D' altra parte in Irlanda , nelle 
provincie -meridionali e occidentali (cattoliche), non si conosco- 
no adulteri e bastardi, c fino all' ultima fame, appena si sentiva 
mai a parlare di ladroneccio, e ben a tutti son noti i più corretti 
costumi degli irlandesi. 

« Inoltre qnal’c mai tostato di moralitàed'industria nelTirolo, 
nell' Austria propriamente detta , nel Belgio , nel Piemonte , in 
Lombardia, tutti paesi esclusivamente cattolici, in confronto del- 
lo stato delle nostre classi di operai! Noi teniamo che non vi pos- 
sa cader dubbio intorno alla risposta. Nò si potrebbe citare in 
contrario la F rancia o la Spagna, poiché ivi la Cliiesa è stata 
presso a poco ridotta a nulla dal poto* temporale , e privata di 
ogni mezzo d' operare. Anzi che pavoneggiarsi della sua sociale 
e religiosa preminenza, s’inchini l'Inghilterra fino alla polvere per 
vergogna e timore, «he con tutti 4 suoi vantaggi, ella abbia fatto 
si poco per la causa di Dio, par la vera religione e pel progresso 
sociale. Se non altro, schivi «Ila almeno i cavilli di quegli scrit- 
tori , che vorrebbero adulare le sue stesse deformità, e misurare 
il religioso e sociale awanzamento dalla sua temporale prosperità, 
e misurare la sua vicinanza col cielo dalla sua distanza da 
Roma ^ ». 

£ difficile il formarsi una giusta idea della confusione, dell’ on- 
deggiamento perpetuo in cui trovasi la chiesa legale d’ Inghilter- 
ra in materia di credenza, la quale nell’ atto che per una parte 
affetta la denominazione di chiesa cattolica , per altra parte for- 
ma una intima alleanza legale col protestantesimo , c affetta il 
nome di chiesa protestante, e cogli atti più solenni siawanza alla 
via di fusione coi dissidenti più dichiarati contro la fede e la ge- 
rarchia dell’ anglicanismo. A pruova di tale affermazione reche- 

« 

8 Ved. Rambler March 1849, p. 529. 
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remo qui eziandio alcuni fatti, che dimostrano fino alla evidenza 
lo stato di convulsione e di confusione in che trovasi cotesta 
chiesa. 

Leggesi in un giornale protestante: « Nell’atto che i rappresen- 
tanti dell’ evangelismo prussiano doli bevano a Berlino, i partigia- 
ni deli’ alleanza evangelica formata tra i dissidenti della Gran 
Brettagna raddoppiano di attività nella lor propaganda. Si è te- 
nuta in Liverpool una conferenza nel mese d'Ottobre (f&4o) da’ 
reverendi ministri spettanti a diverse denominazioni religiose 
dissidenti. Questi signori vi formarono una confederazione di tut- 
te le sette, affin di arrivare non già alla unità di dottrina, ma 
semplicemente alla unione de' protestanti c di salvare con essa 
1’ anglicanismo. Questa lega parve aver fatti progressi , poiché 
noi la veggiamo levare arditamente il capo nella diocesi di Lon- 
dra, ov’ ella tenne un meeting solenne .... Vi si trovarono da 
20 a 2;i ministri della chiesa anglicana , che vi assistevano 
non solo come spettatori , ma come attori. Vi si sono uniti 
alle preghiere di cristiani dichiarati scismatici ed eretici dalla 
lor chiesa. Essi han concorso all’ adozione di dottrine emesse 
da oratori wesleiani, anabattisti ed altri. Di questi ministri, 12 
appartengono alla diocesi di Londra, e però l’ English Ckurch- 
man segnala con convenienza e con dolore questa violazione 
delle leggi della chiesa sua ; ed appella al Vescovo di Londra 
contro questo disordine. Ma si dubita con fondamento che il 
Dr. Blomfìeld risponda a questa citazione, per quanto giusta 
■“Ila sia e rispettosa. 11 prelato che si è mostrato si pronto a 
vendicar le preteso dottrine della sua chiesa, quando si è trat- 
tato di perseguitare il rev. Oakeley, chiuderà ora gli orecchi, 
affin di sfuggire la necessità di dare una lezione al rev. Gio. 
Battista Noél e ai suoi amici. La ragione di tal condotta è 
facile ad intendersi. Il partito evangelico conta numerosi e po- 
tenti aderenti nel seno della chiesa nazionale. L’adozione di 
misure rigorose contro i ministri anglicani evangelici condur- 
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rebbe infallibilmente ad uno scisma, che toglierebbe olla chiesa 
anglicana la metà de’ suoi membri 9 ». 

Trovasi nel discorso pronunziato nella conferenza di Londra 
dal rev. Bikersteth una nuova pruova della elasticità del senso 
dei 39 famosi articoli. Imperocché questo ministro si è appog- 
giato su di essi per giustificare la sua presenza al meeting. 
Egli ha dichiarato , che esso agiva in conformità ai principi! 
della sua chiesa, ed incoraggiando l’alleanza evangelica ha dimo- 
strata la sua asserzione insistendo sul testo dei medesimi 39 ar- 
ticoli , dai quali l’Oakeley si autorizzava a credere tutto ciò 
che insegna la Chiesa cattolica. La condotta dei ministri an- 
glicani che sono entrati nella confederazione dei dissidenti, e 
il lascia andare del Vescovo di Londra provano, che la chiesa 
anglicana tende ogni giorno più a dividersi in due grandi fra- 
zioni, o partiti, l’uno che coll' aiuto del puseismo si fortifica 
collavvicinarsi a Roma , l'altro , che va ad essere inghiottito 
nelFoceano del presbiterianismo 10. 

Tralascio altri fatti concernenti il Vescovo di Chester, l’e- 
lezione del sociniano Gobat spettante alla chiesa evangelica 
e scelto non di meno a succedere ad Alessandro nel Vescovato 
anglo-evangelico di Gerusalemme, ed altri fatti, a rilevare la Ba- 
bele della cosi detta chiesa legale anglicana. Conchiuderemo 
osservando che mentre per un de’ lati nel 18-42 il clero pro- 
testante deU’Allemagna protesta contro l’ortodossia dell’Arci- 
vescovo di Cantorberv, per l'altro il clero della chiesa angli- 
cana richiama in dubbio l’ortodossia del papa di Berlino. Po- 
sriachc essendo stato il Re di Prussia, dissenziente, scelto a pa- 
drino del Principe di Galles, e per conseguente avendolo te- 
nuto al sacro fonte, il Vescovo di Winchester venne invitato 
dagli ecclesiastici i più eminenti a presentare una memoria al- 

9 Presso l'I'niv. 21 Juin 1840. È famosa la divisione della chiesa legale 
in High e Lo ir Churrh. I.a prima si discosta meno dal cattolicismo, l’altra è 
più evangelica cioè più protestante, ed è più numerosa, 

10 Ivi. 
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l’Arcivescovo di Cantorbery, provando che il Principe di Galles 
ha perduto il diritto alla successione ne' regni d' Inghilterra, 
Irlanda e Scozia H. 

Non è diversa la condizione del protestantesimo in Francia. 
JLe medesime divisioni, le medesime tendenze vi s' incontrano 
che nel protestantesimo di Germania e d' Inghilterra. Siane una 
pryova quanto leggesi nel giornale pubblicato in Francia da au- 
tori protestanti, La stanza, a I protestanti son divisi in tre 
classi; gli uni che dal cattolicismo o piuttosto dalla incredulità 
(l'odano i nostri apostati italiani) si sono convertiti al protestan- 
tesimo e sol si curano del nome generale di Cristiani; gli allri son 
nati ed allevati nel protestantesimo; e questi non vogliono saper 
di Chiesa dicendo che basta lavila e la fede senza doversi curar 
delle forme : gli altri finalmente che vanno nell’ eccesso dell’or- 
ganamento » . Quindi si propone la quislione se si possa separare 
la Chiesa dallo Stato e risponde negativamente: « poiché se tal 
separazione si effettuasse, in dettaglio, creerebbe mille sette; so tn 
Massa condurrebbe ad un inesplicabile disordine». In fine soggiun- 
se: « noi crediamo che i partigiani della separazione riguardata 
come dovere assoluto, non sono che sufficientemente preoccu- 
pali del bisogno della unione e dello scandalo di uno sminuzza- 
mento senza fine, di un atomismo illimitato, di tm individualismo 
che ci minaccia, di una chiesa per persona *2 ». 

Inoltre il più appassionato e il più sincero difensore del prote- 
stantesimo francese il sig. DeGasparin *3, asserisce che la mag- 
giorità del medesimo appartiene al razionalismo; che vent'anni 
fa il protestantesimo francese era quasi unanime in questa dot- 
trina *4; ed è pervenuto a felicitarsi, come di un trionfo inaspr- 
ii Unte. 13 Mars 1342. 

12 NcllTro». 20 Juin 1843. 

13 Uno degli eroi che ai fece rappresentare nella celebre deputazione al 
Gran Duca di Toscana in favore dei coniugi Madiai. 

14 Inferiti généranx dn Protestantisme. Avertisstm. p. VH. Ora poi nella 
nuova opera per noi qui sopra allegata combatte tutto il protestantesimo che 

Perr. Voi. III. 18 
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lato, che su settecento ministri, siansene trovati ducento che ab- 
biano avuto il coraggio di confessare Gestì Cristo Dio manife- 
stato nella carne. Non sono appena trascorsi quindici anni, che in 
Ginevra, Montauban e Strasburgo tre facoltà protestanti erano 
unanimi contro cotesta ortodossia. In oggi, egli è vero, V orto- 
dossia ha finalmente penetrato a traverso le esclusioni sistemati- 
che, ma non di meno « le dottrine funeste del razionalismo ten- 
gon tuttora un certo posto in Strasburgo ». Per una specie 
di veduta odi apprensione profetica, il sig. di Gasparin, confessa 
implicitamente, che se i sinodi protestanti venissero ristabiliti in 
Francia, il razionalismo avrebbe ancora la maggiorità in tali si- 
nodi 16. E certamente si può credere; dappoiché egli, che è uno 
dei nemici più decisi del razionalismo, qualor parla di cotesta 
piaga delle clùese protestanti ha la tristezza nel cuore, e le lagri- 
me agli occhi; e per verità il suo dolore è legittimo. 

Come infatti non arrossire, quando si sente dalle cattedre più 
illustri della pretesa riforma « Che il Salvatore non è che un So- 
crate Ebreo, autore della migliore filosofìa pratica che sia stata 
ancor predicata? » 

1 più celebri ministri fanno di lui « Un semplice Rabbino, 
che molti presero per il Messia, tanto che egli stesso finì coll’ es- 
serne convinto ; che sebbene egli altro non insegnasse che il mosai- 
smo spurgalo, venne condannato a morte, ed affìsso ad una 
croce; che ne fu tolto avetido tutta l’aria di un morto, e ricoverò 
la vita al terzo giorno, e che per ultimo dopo di aver riveduti i 
suoi discepoli più volte, li lasciò senza che mai più li rivedes- 
se 1 7 ?» Or tali bestemmie trovansi in un trattato di Dommati- 


non si adii colla sua maniera ili vedere, fi difficile il trovare i protestanti per 
lungo tempo coerenti con seco stessi. Senza bussola vanno alla ventura, ove 
il vento li spinge. 

13 Iv. p. 282 - 333. 

16 Iv. p. 382 segg. , 

17 Wecscheider Tlieot Ckrtit. dogma!. g. 121. 
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ca cristiana (li cui già si fecero sei edizioni 18, e divenuto il ma- 
nuale degli studenti, e vengono rilevate da un autor protestante 
che le allega con disgusto. Ma egli stesso, lo Stapfer. l’awersa- 
rio dei Neologi (che cosi chiamavansi dai protestanti i primi ra- 
zionalisti), con qual miserabile indulgenza non tratta cotesti be- 
stemmiatori, allorché loro dichiara, nell’ indurli con premura e 
sollecitudine a segnare una confessione di fede, « Che non si e- 
sige già da essi di non credere alla lor opinione personale, ma 
solamente di non. parlarne; che una confessione di fede non è eter- 
na, che si può cangiare come si cangiano le leggi umane M ». 

Non muovono a compassione cotali condiscendenze verso co- 
loro, che spiegano tale una vivacità, e tale un’ agrezza che nul - 
la più nella lotta, che gli uni agli altri fanno nel campo di bat- 
taglia della riforma ? Se i razionalisti hanno il numero per sé e 
la dominazione altiera, T ortodossia (cioè gli evangelici, i me- 
lodisti, i pielisti ecc.) attiva, inquieta, battaglierasi vendica con 
amare recriminazioni, e vien trattata in seguito dal grosso degli 
indifferenti di esclusismo, e detestata da tutti come una società bi- 
gotta e fanatica 20. Divisione pertanto all' infinito nella credenza 
o piuttosto nel dubbio-, divisione ancora più profonda nella pole- 
mica, dissoluzione inevitabile e prossima; tal è la condizione at- 
tualè del protestantesimo in Francia. 

Quanto si è finora in succinto riferito intorno allo stato del pro- 
testantesimo in Germania, in Iughilterra e in Francia può appli 
carsi al protestantesimo qual trovasi negli altri Stati , poiché do- 
vunque è nello stesso stato di dissoluzione e di morte. Valga a 
saggio di ciò quanto leggesi in un giornale separatista rispetto al- 
la chiesa di Ginevra. 

« Egli è ormai tempo di finirla una volta con cotesta autocrazia 
sociniana, con cotesto corpo esclusivo, intollerante fino al cini- 

IX Dopo questo tempo si è fatta anche la settima. 

19 Milanges p. 376 - 379. 

20 Ved. L'Ami de la Péligion, 23 Dee. 18-18. 
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smo, con cotesta anomalia religiosa, che costituisce la compagnia 
dei pastori in una chiesa protestante ed in uno stato repubblica- 
no. Egli è tempo di rompere cotesta tradizione di eresia senza 
indipendenza, d’ incredulità vergognosa di sè stessa , che non si 
ò conservala fin qui che per un privilegio scandalosamente e- 
sercitato 21- Non è già, dice altrove, colle vecchie arme della intol- 
leranza, del razionalismo, e dei cleri dominanti , che voi farete 
indietreggiare Roma nelle sue linee. Sì, le nazionalità religiose se 
ne vanno, ed il cuore ha il diritto di gemere su tante memorie 
che si cancellano. Ma a che serve gemere sul passato, quando si 
tratta di conquistare l’avvenire? L’antica Ginevra portava la pro- 
pria sentenza con sè , precisamente perchè ella portava con sè 
quella menzogna, che la compagnia dei pastori difende con tan- 
to zelo, e con si poca intelligenza 22. Nel cantone di Vaud perché 
parecchi pastori non han voluto rinunziare alla pretesa loro or- 
todossia. c però si dimisero dalla loro carica, il Governo li spogliò 
d’ogni lor privilegio ed immunità , e li arruolò all’ armata, e vi 
si sostituirono in loro vece uomini di niuna fede e senza 
carattere 23 ». 

Nè ponto migliore è lo stato del protestantesimo in Olanda; gli 
stessi protestanti ce ne presentano il quadro il più tristo, ce l’of- 
frono come in un decadimento deplorabile 24. Rj qui originano 
tutti i conati per sostenerlo, ma tutto inutilmente ; si sfascia , si 
smarrisce, cade a Limbelli sotto ogni rispetto. 

Non è a parlar dell’ America settentrionale, dove non può dir- 
si che v’ abbia una setta dominante. Son tante le divisioni, pullu- 
lano di tal forma le sette, che può affermarsi che ogni giorno ne 
sorga una di nuovo per lacerar le più antiche. È una selva di set- 
te che si combattono a corpo a corpo sul medesimo suolo e però 


21 La Riformano» 10 Dee. 1840. 

22 Janv. 1847. 

23 Vniv. 3 Juin 1846. 

24 Veti, L’Ami de la Rilig. 14 Juill. 1843. 
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quel che è necessario a seguirne 1’ unità cattolica va guadagnan- 
do e fortiGcandosi di giorno in giorno in quell’ immenso paese 25. 

Ecco pertanto quello che è addivenuto nella pratica il prote- 
stantesimo dopo di aver percorso nello spazio di tre secoli tanto 
cammino e subito tante fasi di opinioni, di dottrine, di simboli- 
smi, di riforme, e raffazzonamenti di riforme, di divisioni, di for- 
me interne ed esterne, di chiese senza chiese, di chiese formate 
e da formarsi: e di ben molte altrettali, non sapresti ben dire, se 
stravaganze, o fanciullaggini e ridicolezze. Giunse al punto da 
non poter esso medesimo formolar con precisione ciò eh’ egli sia. 
Tutto è problematico, tutto ò incerto; la fede , l’ insegnamento , 
la disciplina, 1’ organamento , il culto, il presente, V avvenire: è 
un caos, una Babele. 

25 E qui richiamo alla mente «lei lettore l’opera rimarchevole già cit. del 
Rupp pubblicata in Filadelfia nel 1S4t intorno alle confessioni di fede delle 
varie sette elle trovavansi in tal anno sul suolo americano, cioè: 

Chiesa presbiteriana , Chiesa presbiteriana riformala , Chiesa episcopale 
protestante, Chiesa luterana evangelica, Chiesa di Dio, Nuova Chiesa cristia- 
na c nuova Gerusalemme. 

Chiesa mclodistica, Chiesa episcopale metodistica, Chiesa protestante rae- 
todistica, Chiesa metodistica riformata. Vera Chiesa metodistica vcslciana. 

Battisti , Battisti sabbatarii od osservatori del Sabbato , Battisti difensori 
della libertà umana, Battisti detti fratelli. 

Connessione Cristiana, Discepoli di Cristo, Associazione evangelica, Fra- 
telli uniti in Cristo. 

Congregazionalisti, Quacqueri, Santi degli ultimi giorni, Monuoniti, Mor- 
moniti riformati, Moraviani, o più propriamente t’iulas fratrum o Chiesa 
dei fratelli uniti. Millenaristi, Universalisti ecc. ccc. eoe Ebbene questo 
gnazzabugtio di seUc è stato dall’ autore qualificato complessivamente del 
bel titolo di Ilam ’Exjùjuna ossia di tutta la Chiesa. Dall’ anno della pub- 
blicazione di quest’ opera fino al presente si sono accresciate coleste sette 
di altre ben molte, come già altrove abbiamo notato.. Si uniscano queste lu- 
ride sette colle sette che abbiam recate dell'Inghilterra, c poi si dica che deb- 
ba pensarsi del protestantesimo colla sua sola Bibbia c con tutta la Bibbia. 
Osservisi ancora che gran parte di questi cristiani della Bibbia non son bat- 
tezzati. 11 santo Battesimo è poco curato in Inghilterra , c meno assai in A- 
m erica. 
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CAPO IX. 

( aratte re dell' anarchia sociale . ultima fase dell anarchia religiosa 
introdotta dalla nuora redola di fede. 

Per quanto possa apparire deplorabile lo stato interiore ed 
esteriore del protestantesimo che abbiano fin qui esposto , pu- 
re può dirsi un nulla se mettasi a confronto di quello a cui 
esso s' incammina a gran passi. I.a rivoluzione religiosa della 
Riforma or va raccogliendo e spargendo al tempo stesso a lar- 
ga mano il frutto deH'anorcbia intellettuale e politica che rac- 
chiudeva come in germe nella sua comparito , e di che era 
feconda nella stessa sua essenza. Prima adunque daremo un’i- 
dea del comuniSmo e socialismo donde apparirà di per sè co- 
me questa mala pianta viene dal protestantesimo , e poi il 
proveremo più esplicitamente con altri argomenti. 

§• I. 


Idea del ComuniSmo e Socialismo. 

lozione generale del comuniSmo c socialismo nel loro aspetto politico c re- 
ligioso - Testimonianze particolari de' capi del comuniSmo in Germania - 
Nuova setta in Germania - Sentimenti deli’ associazione radicale e comu- 
nista - 1 socialisti in Francia e in altri paesi cattolici - Loro alleanza coi 
protestanti c loro scopo - Testimonianze in pruova di ciò - Manifesto so- 
cialistico - Altro manifesto - Altri documenti - Dottrine abhominevoli dei 
Sansimoniani, Fourieristi, Icariani ecc. - Dottrine dì Proudhon. 


Il ComuniSmo nella sua più vasta significazione è quella teo- 
ria che sforza a mettere in comune tutti i beni , qualunque 
sia il titolo per cui si possiedono ; sovranità , donne , terre , 
case , commercio , industria , talenti , diritti di ogni genere. 
Cosi inteso , il comuniSmo è la dissoluzione universale della 
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famiglia, e della società; il rovesciamento della morale e dei 
costumi , la distruzione radicale di tutto ciò , che si è chia- 
mato in ogni tempo diritto sulla terra ; la negazione assoluta 
di ogni religione positiva. È lo stato selvaggio al più alto grado 
di barbarie che giammai siasi letto negli annali della umanità, 
è l'eguaglianza e la fraternità de' bruti ; anzi è ([uniche cosa 
di più ancora : imperocché il bruto è regolato e condotto da 
istinti irresistibili ; là ove nel comuniSmo assoluto , tutte le 
passioni dell'uomo scatenate per una libertà , che non avreb- 
be altra regola che 1* interesse e l'egoismo , condurrebbero ben 
presto a una guerra permanente , ad una generale anarchia 
sanguinosa , e in breve tempo alla estinzione totale della uma- 
nità t. Sebbene poi il socialismo nel fondo convenga col co- 
muniSmo , ne differisce però nel modo con cui vien concepito, 
eioè della ricostruzione intiera e fondamentale della società esi- 
stente , formandosi della nuova società che si vuol sostitui- 
re un tipo ideale , fantastico , ed universale , ed annullando 
per conseguente come in un vortice panteistico tutti i diritti 
individuali e perfino gli elementi di quella società che vor- 
rebbesi ricostruire 2. Come pertanto il comuniSmo e il socia- 

1 Veti. Top. inlit. I n iclair atout la foudre oh /« communitme et s et cantei. 
Avignon 1848 tom. I, pai;. 4Ì4-10, come pure l’op. del Mahtuiet Statolatrie 
ou le communitme ligai. Paris 1818 pag. 22. 

2 Ved. l’egregia opera di Emiliano Avogadp.o Conte della Motta col Ut. 
Saggia intorno al torialismo e alle dottrine e tendenze locinliitirhe. Torino 
1&’il pag. 10 sei;. È questa un’ opera «lolla e profonda , ricca di crudiiionc 
non comunale. Non se ne potrebbe raccomandare abbastanza la lettura pei 
nostri tempi. 

A questa deve aggiungersi un’ altra bell’ opera , che svolge a maraviglia 
l’argomento di cui noi qui ahbiam preso a discorrere, cioè che il socialismo 
e il comuniSmo han presa la loro origine nella eresia del sec. XVI c non ne 
sono che il naturale c logico esplicamcnto. Provasi contro il (luizot, che non 
vi ha altro rimedio pei mali che minacciano la società, che il ritorno al cat- 
tplicisiuo; dappoiché come già ben disse Mgr. Uom.v nel suo Exameu et di- 
sruxxian amicale ccc: se le anime non possono sperare la salute eterna fuor 
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lismo nel fondo combinano . cosi non ne parleremo che come 
di una cosa sola , sebbene ognuno de’ due sistemi abbia i 
suoi propugnatori distinti » 

L’eterodossia adunque «piai venne istituita da Lutero colla 
sua indipendenza per base ridotta a questi stremi termini si 
apprese , si dilatò, s’ infiltrò in tutte le classi , e in tutti gli 
ordini del popolo. Applicata alla teologia ingenerò il raziona- 
lismo ; applicata alla società v' ingenerò il comuniSmo e il so- 
cialismo. Nè si stette tra i confini del solo protestantesimo , 
ma penetrò eziandio nel campo cattolico , ove va menando 
stragi e rovine , e minaccia di tutta ingoiarsi la società, il 
male cresce ogni giorno, cespisce rigoglioso in gioglio di dis- 
credenza , soffoca e fura il nutrimento della buona dottrina, 
e scompone e dissolve la compage della unità sociale ; nè vi 
sarà più riparo che coi pronto e pieno ritorno al principio 
cattolico in tutta la estensione sua. Il cattolicismo sarà il ri- 
fugio de’ principi e de signori se non voglian vedersi spogli 
di ogni loro avere , e di ogni lor grado e autorità. 

E affinchè nian abbia a sospicare che quanto abbiamo espo- 
sto non sia che una vana e ideale teorìa anzi che un fatto 
reale , recheremo qui pure ad appoggio e pruova di quanto 
abbiamo affermalo un saggio almeno di talune testimonianze 
fin Umte altre che ne potremmo addurre , oltre a quanto già 
si è riferito nel precedente capo. 

Ci si presenta dapprima sullo stato politico e religioso della 
Germania un irrepugnabile documento, il quale ci mette al nu- 
do quaato guasto abbian fatto il sensualismo , 1’ ateismo e il 
comuniSmo in quell’ infelice paese sede del protestantesimo r 
prima dell'ultima rivoluzione di Francia , e quanto ne faccian 


«teli» Chiesa , le società non possono qni sulla terra , lungi da lei , ottenere 
nè la pace, nè la libertà, nè il riposo. Or tal c l’opera del sig. A. Nicolas Du 
Protestantiime et de totites lei hèrisies dans leur rapport aree le socialitme . 
Paris 1852 1 , voi. in 8.° 
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tuttora. Guglielmo Mars dichiarò che i domini della esistenza 
di Dio e della immortalità dell'anima , non sotto che » racconti 
di vecchie donne , da lun/jo tempo < fittati al fango. Or ecco 
le illazioni pratiche che dal teorema ei deduce : « Io voglio, 
prosegue egli , dei gran delitti , dei delitti sanguinosi , colos- 
sali. Quando Ila che io non vegga più coteBta triviale morale, 
cotesto verità , che mi annoiano ? » Il Tebesch , che non ha 
gran tempo, scaricò due colpi di pistola sul Re e sulla Regi- 
na di Prussia assisi nello stesso cocchio e pagò il suo delitto 
colla testa , prima di morire protestò , che se avesse ricoverata 
la libertà avrebbe Tatto meglio il colpo , che gli era fallito. 
« Tebesch ha voluto portar qualche rimedio , continua Mare, a 
cotesta monotonia. Sgraziatamente gli i fallito il colpo. L’azione 
del sig. Tebesch era un atto di vendetta -, ma la vendetta ò 
un atto di giustizia naturale. Bada a tè Maestà ! » 

« Io disgrazia delTuomo, dice un altro scrittore della scuola 
cgeliana, ò cominciata il giorno stesso in cui T uomo ha conce- 
pito un essere superiore a sé , in quel giorno egli ha rinun- 
ziato alla sua indipendenza nativa ; si è lasciato imporre il 
giogo di una legge di cui egli stesso non t l’autore. Si è la- 
sciato rapire un bene , che or viene u riconquistare per sem- 
pre. Questo bene supremo , questo diritto imprescrittibile è 
il pensare , che non avendo ornai più altra regola che sè 
stesso , è divenuto nostra assoluta , nostra unica autorità ». 

Weisshaupt fondatore della società degli illuminati scriveva 
ai suoi addetti : a II primo nemico della umana specie è que- 
gli che osò appropriarsi una porzione di terra , e di costituirei 
una proprietà individuale in opposizione al voto della natura, 
la quale vuole che tutto appartenga a tutti ». 

Weitting altro apostolo del comuniSmo statuisce il princi- 
pio : « Che fin a tanto che sarà sulla terra un solo individuo 
che non possieda tutto ciò che vede possedere da un altro , 
la legge di uatura essendo violata , nou esisterà felicità reale 
sulla terra , e che il solo dovere che l’ uomo abbia a com- 
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pierò sulla terra essendo di procurarsi la felicità , egli è di suo 
diritto e di suo dovere ancora il travagliare al rovesciamen- 
to di tutto ciò , che si oppone a questa felicità 3. » Or tutto 
questo non è che svolgimento o esplicazione de! principio pro- 
testante della indipendenza della ragione. 

Nè qui ancora tutto si racchiuse questo grande affare ; impe- 
rocché il razionalismo tratto dalla filosofia di Hegel , di Fever- 
bach, di Strauss e altrettali ha presa una forma esteriore e pra- 
tica in Germania ed ora costituisce una terza setta esteriore che 
si divide dalla Evangelica. Tra i corifei trovansi il ministro 
Wislicenus Hulisch, ed il pastore Rupp. Questi han gittata la 
maschera : Wislicenus ed Hulisch hanno sparso nel pubblico 
molti scritti ; il più famoso de quali e quello che diede l’ im- 
pulso è l'opuscolo di Wislicenus che hn per titolo : ìa scrit- 
tura e lo spirito. In esso l’Autore cerca di addimostrare che lo 
spirito , cioè la ragione individuale non può prendere per suo 
criterio dommatico la Sacra Scrittura , la quale contiene , se- 
condo lui , gran numero di proposizioni assurde e contrarie 
al buon senso. Il pastore Rupp di Koenisberga svolge le sue 
opinioni in una serie di sermoni , in uno de' quali piglia per 
testo : non v’ inquietate della eternità , perchè ella non sussiste. 
Questi sermoni furono assai frequenti , e ben presto una co- 
munità molto numerosa si formò intorno al predicatore. For- 
se la scisma non avrebbe avuto luogo qualora il Governo di 
Prussia non avesse creduto di dover venire a sostegno dell'au- 
torità della Bibbia , della Confessione di Augusta . o almeno 
di un simbolo qualunque. L'annunzio di questa pretensione 
fu come 1’ olio gittato sul fuoco , e l’ incendio scoppiò Un 
d' allora quasi per tutto , ma specialmente a Magdeburgo , a 
Koenisberga , ed a Breslavia nella Silesia t. 

3 Nell’I/niv. 12 Fév. 1846. 

4 lv. 27 Mars 1846 

Che poi tutto questo non sia che lo svolgimento «lei protestantesimo pri- 
mitivo qual fu concepito da Lutero, il dimostra aperto I’Alzot. nella sua Sto- 
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Di più , un giornale pubblicato in Berna dal famoso Ifeint- 
zen , l'uno de’ capi delle associazioni radicali e comuniste di 
Allemagna si esprime in questi sensi : « Egli è possibile, che 
l'atmosfera per l’un de’ lati , e la terra per 1’ altro esigano 
per poter compiere i loro processi chimici ed altri , una certa 
quantità di sangue umano. Ala se esiste un bisogno siffatto 
della natura , non ci si potrà persuadere , che per la satura- 
zione dell’ atmosfera e per 1' ingrasso della terra , il sangue 
degli aristocratici sia men proprio che quello dei democratici. 
Qualor facesse d’uopo il far saltar la metà del mondo, e ver- 
sare un mar di sangue, affìn di rovinare il partilo della bar- 
barie , non converrebbe farsene veruno scrupolo. Quegli non 
porta un cuore repubblicano in petto , che non pagherebbe 
volentieri colla propria vita la soddisfazione di metter sotto 
terra un milione di barbari ! Avere una coscienza rispetto alla 
riunione assassina , è un mancar di coscienza ; lo sterminare 
per lutti i mezzi e in tutti i luoghi , è quello che ci pre- 
scrive la coscienza come dovere di giustizia ed anche di uma- 
nità s. » 

Tal è il desolante avviamento che va prendendo in questa ul- 
tima sua fase il protestantesimo nello sviluppo ultimo del suo 
principio fondamentale e costitutivo della libertà di esame per 

ria ecclesiastica con documenti irrefragabili. Veti. 1’ op. cit. Saggio intor- 
no al socialismo pag. 002 e segg. in nota, ove si citano molti documenti c tra 
gli altri quello tratto dall’ opera del protestante luterano Edman intitolala : 
Di vtntlà della ragione 1735 in cui parlandosi del Vangelo così ne scrive : 
« Bisognava rigettare il Coran Cristiano non meno contraddittorio, e non 
meglio autentico di quello dei turchi, per tenersi come Enoc e Noè alla so- 
la coscienza che la natura diè matcrnalinente a tutti gli uomini, la quale loro 
iuscgna a vivere onestamente, a non offendere veruno, a dare a ciascuno ciò, 
che gli appartiene. È questa la vera Bibbia, sprezzarla è sprezzare sè stesso. 
La coscienza c il cielo e l'inferno, non vi è nè Bio nè diavolo; la Bibbia non 
fa differenza fra matrimonio e fornicazione: bisogna purgar la terra dai preti 
dai He c da tutte le Potenze stabilite. 

5 Ami de la Rélig. 1 Mars 18411. 


Digitized by Google 



288 IL PROTESTANTESIJIO E LA REGOLA DI FEDE 

mezzo della emancipazione della ragione individuale. Rigettò la 
Scrittura e la sua divina ispirazione, collocò la propria ragione 
individuale al di sopra di ogni rivelazione, e infine si abbandonò 
a tutte le stravaganze , a tutti i delirii e a tutti gli eccessi deile 
piò calde e furibonde passioni senza riconoscer freno di alcuna 
sorte, pubblicando il comuniSmo delle donne con Roberto Owen 
e cogli altri suoi addetti. 

A questa scuola si formarono quei che in paesi cattolici si fe- 
cero capi del partito socialistico, il quale minaccia la società della 
strema rovina. Questi nomini pervertiti fan causa comune coi 
protestanti dell' ultimo periodo dai quali ban ricevuta la ispira- 
zione , e mentreehò sono con orrore rigettati e condannati dalla 
Chiesa, vengon da quelli accolti come fedeli alleati, i quali accor- 
rono da tutte parti ad ingrossare le file de’ cospiratori e dei de- 
magogi. Rivaleggiano scambievolmente in empietà, e non si sa- 
prebbe a chi deferir la palma , per esser tutti del pari profonda- 
mente scellerati. Equi pure affinchè non paia che noi ci ritiriamo 
nella teoria non giustificata dalla realtà e dai fatti , riferiamo al- 
cuni brani dai costoro libri, manifesti e discorsi coi quali essi ap- 
palesano la loro alleanza e il loro scopo. Confessiamo, che non à 
se non a malincuore , e non senza rammarico e ribrezzo che noi 
produciamo cotali abbominazioni: ma posciachè esse sono di pub- 
blico diritto, sarebbe inutile il dissimularle. 

Or ecco come lo stesso Costituzionale di Francia si esprime in- 
torno ad una specie di manifesto testé indirizzato da un istitutore 
primario a’ sui confratelli : « Noi abbiamo sotto degli occhi, dice 
il Costituzionale, una specie di vangelo pubblicato da uno di co- 
testi istitutori sulla missione sociale de' suoi. colleglli. Vi è vera- 
mente , senza che 1’ autore ne dubiti , tutto un programma di 
guerra civile in questo piccolissimo scritto. L’ autore considera 
da prima gl’ istitutori suoi fratelli come le sentinelle awanzate 
della democrazia , come i preparatori della nuova società , come 
gli apostoli di una nuova religione. Egli indica ai suoi confra- 
telli futuri la potenza irresistibile di cui saranno investiti. La ri- 
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votazione dell' 89 e del 93 che eran fatte per realizzare la com- 
pleta emancipazione del popolo, non son mancale del loro scopo 
se non perchè il popolo non aveva nè istitutori nè guide. La ri- 
voluzione di Febbraio avrà istitutori. Ella farà 1’ opera sua, che 
è di uccidere il cittadiname, come le rivoluzioni che l'hanno pre- 
ceduta hanno ucciso la nobiltà ed il clero. Ucciso il clero ! Ci pa- 
re che cotesta immolazione non sia stata felicemente compiuta. 
Ma l'autore aiutato dai suoi colleghi si propone di compierla; egli 
invoca i gran nomi di Proudhon e di Thoré, che sono atei a quan- 
to ne dice. Quanto a lui, noi dobbiam dirlo, egli ammette l’ esi- 
stenza di Dio , dichiara di voler sostituire la sua professione di 
fede al catechismo, e la sua professione è ben più 1’ odio dei ric- 
chi che l'amor di Dio. Ed al numero di questi ricchi, egli ascri- 
ve, si crederebbe? i poveri parrochi rurali , i quali hanno a mala 
pena di che sostenere la dignità modesta che si addice al loro mi- 
nistero. Rimprovera ai preti d’ aver adorati tutti i despotismi, e 
lor fa eziandio un delitto di essersi messi a cantar la repubblica. 
Lasciamo parlare l’ autore stesso. 

« Sì, il cattolicisrno ha avuto il suo tempo; esso è un vecchio 
involto che si deve gtttar via. 1 preti hanno abdicata la divina 
loro missione .... È a voi, istitutori, figli della tace e dell’ an- 
negazione , buoni e generosi cittadini , è a voi che tocca il rim - 
piazzarli in questo mondo , il camminare alla testa della società. 
Voi siete ora, miei amici, i veri difensori, i difensori nati del po- 
polo; voi siete le sentinelle awanzate della democrazia, i portata- 
mi della umanità. Egli è pur grande il vostro còmpito e laborio- 
so ! Ella è pur sublime e divina la vostra missione ! 

« istitutori, miei amici, la rivoluzione è madre vostra; non di- 
menticate giammai , che voi siete soldati attivi e possenti della 
rivoluzione. SI, si, voi siete nomini rivoluzionarii; l'istruzione è 
terribile ai ricchi ed ai potenti ; la tace è terribile per quelli che , 
s'ingrassano della ignoranza e della menzogna, la tace è terrihile 
per quelli che smungono e spremono il popolo , ed il numero di 
«ot estero è grande sopra la terra. Istitutori , miei amici , fatevi 
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cospiratori per la propaganda della verità. Fatevi cospiratori pre- 
dicando incessantemente , dovunque , e sempre; io non potrei 
troppo ripeterlo, fatevi cospiratori coll’ insegnare la libertà, l’e- 
guaglianza, la fraternità-, si, organate in tutta la Francia la gran- 
de cospirazione della fraternità: fatevi cospiratori pel ben pubbli- 
co, per la felicità della umanità , per la felicità del popolo; fatevi 
ben comprendere a questo povero ed infelice popolo, ch’egli non 
potrà mai affrancarsi dai ricchi e dai potenti , che per la insur- 
rezione e la fraternità. Dite agli uomini; siate uniti, siate fratelli, 
e niente vi resisterà : voi vincerete quando vorrete : voi sarete 
felici, quando avrete abbattuti i vostri tiranni. 

« Al presente quello onde il popolo ha innanzi tutto bisogno 
è di essere evangelizzato, moralizzato. Lasciamo il catechismo , 
mescolanza di errori e di verità, libro freddo e sterile, che nulla 
dice al cuore , e che accieca la intelligenza ; lasciam là tutto il 
carico del cristianesimo , vecchio e tenebroso edilìzio , che non 
può più ora mettere al coperto i popoli; e rientriamo neH’fù-an- 
gelio, tempio indeslrultibile, che sfiderà tutte le tempeste socia- 
li. Non ci occupiamo per nulla del culto , del domina , della 
setta, della specie di religione: cose tutte, che come bene è stato 
detto , dividono gli uomini ed i popoli, e li rendono oppressi 
ed oppressori gli uni degli altri. » 

Termina col grido di guerra indirizzato agli istitutori col trat- 
to seguente: « Coraggio miei amici, camminate dritti e fermi per 
la buona via. per la via democratica. Andate innanzi e spingete 
vigorosamente davanti a voi il carro della rivoluzione , nè v’ in- 
quietate nudamente dei grani di arena , che i nemici del movi- 
mento gittano sotto le sue ruote ; gl’ insensati vi saranno strito- 
lati come gl’insetti, nè vi resterà vestigio del loro passaggio su la 
terra. Coraggio, miei amici, 1’ avvenire ci appartiene, l’avvenire 
ci sorride: ecco, ecco il combattimento, e dietro il combattimento 
le palme ! 

« Oh ! no . tutto non è finito , niente è finito. Vi saran di ben 
molte sofferenze, di grandi combattimenti. La gran battaglia di 
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cui parla Lamennais tra i tigli di Satana e i figli di Dio , tra i Re 
e i popoli , tra i ricchi e i poveri, tra i grandi e i piccoli, tra i ti- 
ranni e gli schiav i non può tardare a cominciare 6. » 

Lo stesso foglio parlando di un manifesto di socialisti col quale 
si decreta 1' abolizione nel mondo intiero di queste tre cose della 
dignità reale , del sacerdozio , e del capitalo , fa le seguenti 
riflessioni. 

« Il manifesto nulla dissimula. 1 suoi autori non vanno già 
quai mani morte. Egli è il cataclismo universale di cui ci mi- 
nacciano col farci sperare da colai morte del mondo attuale una 
maravigliosa palingenesi. Questi rivali del Creatore dicono alla 
nostra povera società: voi siete ben vecchi , voi avete ben poco 
tempo a vivere; permetteteci che noi vi tagliamo in piccoli pezzi 
e che vi facciamo bollire nel nostro vaso magico , d’ onde voi 
uscirete con un nuovo corpo pieno di giovinezza, e dotato di una 
forza attinta nell’ ammirabile proporzione di tutte le sue mem- 
bra. Qual lusinghiera prospettiva ! Ella è non di meno la sedu- 
cente sperienza a cui si propone alla società di sottomettersi. Ed 
essa risponde a cotesti ciarlatani di risorgimento: ma la vostra 
verità sociale è una favola troppo assurda e troppo conosciuta : è 
la favola del vecchio Esopo. 

« Veggiamo per mezzo di una rapida analisi del manifesto, ciò 
che è la rivoluzione del 1848 interpretata dal comitato centrale. 
È l'abolizione di tutte le dominazioni, di dignità reale, sacerdozio, 
capitale. Dignità regia, sia; egli è un fatto acquistato, poiché noi 
siamo in repubblica. Sacerdozio , è forse la sola parola che nel 
manifesto manchi di franchezza. Il sacerdozio è la rappresenta- 
zione visibile di Dio sulla terra. Siate sinceri sino alla fine; non 
è egli già solamente la dominazione del prete contro cui voi ve 
la prendete , è quella di Dio ; imperocché voi non sopprimete il 
sacerdozio in ciò, che voi chiamate le vostre misure politiche, voi 
non ne sopprimete che il trattamento. Il sig. Proudhon non ha 
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punto letto i vostri maneggi superstiziosi di linguaggio; egli non 
si limitò già a destituire il prete: destituisce Dio stesso : Ritirati 
da me o Dio , egli ilice , e lo chiama carnefice della sua ragione. 
Forsechè il comitato centrale è meno awanzato di Proudhon ? 
Forse che Dio avrebbe la maggioranza nel comitato coltrale ? 

« Quanto al Capitale , i socialisti non lian bisogno di dirgli che 
si ritiri allorché essi compariscono; si ritirerebbe ben altramente, 
senza che gliel dicano, se per impossibile i socialisti fossero per 
un momento padroni del lastricato. E Dio sa come cotesti rige- 
neratori del mondo se la caverebbero » 

Se non che gli organi del socialismo con maggiore impudenza 
ancora e sfrontatezza palesano le intenzioni e i sentimenti loro e 
del partilo. Ecco ciò che leggesi nel Peuple giornale di Proudhon 
rispetto al Pontefice Pio IX, e che viemmeglio conferma quanto 
abbiam detto intorno allo spirito di eterodossia protestante , che 
informa cd anima il socialismo. 

« Noi non avremmo punto più di sensibilità e considerazione 
per il papato avvilito, di quello che ne abbiamo avuto per il rea- 
me, di quello che ne abbiamo per il capitale. Il papato è sempre 
per noi il privilegio esclusivo ed egoista. Egli è sempre il diritto 
dello spogliamente , 1’ appropriazione dell’ uomo per 1’ uomo, la 
peggiore delle appropriazioni, quella delle coscienze. » 

« Noi saremmo stali con Lutero nel sestadecimo secolo, conse- 
guenti con noi stessi noi saremo contro Pio IX nel decimo- 
nono. il catlolicismo è nostro nemico, sotto qualsivoglia rispetto 
noi lo consideriamo. Tra il cattolicismo ed il socialismo nulla 
v' ha di comune. Tra il papato e la proprietà vi ha un’alleanza 
intima. Come Papa del pari che come Monarca, Pio IX è no- 
stro avversario .... Guai al papato ! L' ultima ora dell’auto- 
rità è suonala nel 1848. Non vi è più luogo al presente nel go - 
verno degli uomini die per la scienza: la scienza nella rehgione, 
come la scienza nella economia sociale; la scienza, trasformazio- 
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ne della religione ; e per ciò stesso la tomba del simbolismo re- 
ligioso. » 

Nè diversamente si esprimeva la Rivoluzione democratica e socia- 
le. I Romani paiono decisi a passarsela del Papa; noi non sappiamo 
ancora se persisteranno nella lor risoluzione; ma presto o tardi il 
Papa deve perdere il suo poter temporale e la Chiesa stessa de- 
ve democratizzarsi e rientrare nel recinto della società. Ciò sa- 
rà V opera delle nuoce dottrine, ed il clero secondario diverrà pro- 
babilmente il promotore di questa rivoluzione sacerdotale. La 
Chiesa ha un Papa e la monarchia un Re ; la cristianità repub- 
blicana non deve avere nè Re nè Papa. 

Noi facciamo appello al clero secondario, che ci comprenderà. 
Il proletariato della Chiesa non domanderà meglio che di sacrifi- 
care il diritto canonico i cui beneficii non son per esso lui. Egli 
preferirà i beneficii del diritto di cittadino ai vantaggi illusorii 
di certe prerogative clericali. Preferirà i diritti dell’ uomo della 
natura a cotesti diritti obsoleti ridicoli, barbari, che non sono più 
in armonia colla società moderna. Amerà meglio d’ ammogliarsi, 
il montar la sua guardia e pagare il suo debito alla patria, anzi- 
ché vivere da parassito con le tristi gioie dell’ orgoglio, isolato, 
freddo, sempre posto tra il delitto e la tentazione. 

Aspettate ancora un poco, aspettate 1’ avvenimento della repub- 
blica democratica e sodale, e se il clero secondario non oserà far 
la sua rivoluzione, noi la faremo per lui. Dare ad un Papa il po- 
ter temporale è un permettere ad un prete tirannico ed intolle- 
rante il mettere in carcere tutti quelli de’ suoi sudditi che non 
vanno a confessarsi. Ciò era buono al tempo di Clemente Vili 
il quale non voleva dare l’assoluzione ad Enrico IV che sotto la 
condizione, eh’ ei riceverebbe la sferza dalla mano del Legato. 
Ma chi sferzerebbe egli sotto la repubblica? Il Presidente? ciò 
sarà ben fatto; ma tempo verrà quando la repubblica non avrà 
più Presidente. 

Il socialismo compierà 1’ opera della filosofia , e democratizzerà 
il clero. Domanderà al prete in virtù di qual diritto egli si sot- 
Pcrr. Voi. III. 19 
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trarrebbe alle cariche ed ai benefizii della vita sociale. Ogni uomo 
che si sottrae ad una legge qualunque non è agli occhi nostri un 
cittadino. Noi gli neghiamo il diritto di possedere, il diritto di 
votare, il diritto di litigare in giudizio. Il prete è il mio nemico , 
poiché in vece di pigliar parte fraternevolmente alle cariche so- 
ciali, si sottrae alta più terribile di tutte , a quella della imposta 
del sangue 8. 

Nè di tutto questo ancor paghi i sansimoniani, i fourieristi 
gl’ icariani, i socialisti e altri cosi fatti riformatori della Umanità 
si son combinati a dissotterrare dalle fogne dell’ antichità tutto 
ciò che il dispotismo del vecchio mondo , il cinismo pagano , il 
gnosticismo greco, il brigantaggio albigese avevano immaginato 
di più perverso e di più antisociale, e 1’ han ridotto in sistema. 
I sansimoniani, dice Luigi Blanc, scuotevano nel Globe tutte lo 
vecchie basi dell’ordine sociale •; hanno legalizzato l’ adulterio 
proclamando la emancipazione della donna, la sovranità delle in- 
clinazioni e l’emancipazione dei piaceri: hanno compendiata la mo- 
rale in queste parole: A ciascuno secondo la sua capacità, a cia- 
scuna capacità secondo le sue opere ; e per conseguente non più 
redilaggio; associazione universale fondata sulT amore, e per con- 
scguente non più concorrenza tO. I fourieristi non differiscono dai 
sansimoniani che nella esecuzione, ma i principii sono comuni. 
Tutte le antiche società cristiane non sono per essi altresì che 
« una conflagrazione generale , un combattimento furioso di tut- 
te le forze della natura tt. » Essi rigettano tutte le leggi penali e 
la morale sanzionata dalle credenze di un’ altra vita <2, l a fami- 
glia per essi non è che una semplice riunione di riproduzione 


8 Pros*o l’Ami de la lìilig. li Die. 1848. 

<1 /liti, de Dir aiu edit. de 1842, t.2, j>. 209. 

10 Ibid. Tom. 8, p. 107. 

11 Expoeitìon da Sysléme phutunstérien de f'ourter par VicTOn Co'SIWì- 
IlANT, p. 73. 

12 Ibid 

13 Ibid. p. 97. 
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o il primo elemento sociale è il / aìanstero o ìa comune ; 4200 
{tersone almeno abitanti in una stessa casa e vivendovi in co- 
mune , senz' altra concorrenza , colla sola legge della capa- 
cità, delle armonie e delle attrattive 4*. « In questo regime gli 
uomini sono in ogni istante sollecitati da una folla di piaceri , e 
di occupazioni lusinghiere; non hanno che l'imbarazzo della scel- 
ta. Come essi amano assai la varietà, passano volentieri da un og- 
getto all’ altro, e gustano successivamente tutti i godimenti Usici, 
morali e intellettuali, che la provvidenza ha riservati alla natura 
umana. . . La vera felicità, secondo Fourier, non consiste che in 
soddisfare le proprie passioni 13 ». 

Gl’ icariani combinano appieno coi sansimoniani c coi fourieri- 
sti, e non ne differiscono che in alcune accidentalità. £ sempre e 
dovunque la comunità de’ beni sotto la direzione de’ funzionarli 
pubblici. La sola cosa che non sia comune è la religione. Essi 
non vogliono che si parli ai figliuoli di religione che dopo 1’ au- 
no diciassettesimo di età. In quell’ epoca ognuno fa la scelta di 
quella che piò conviene a ciascuno , o che trova più conveniente 
per sè. 

La proprietà, dice Proudhon, uno de’ principali socialisti , 
è un furto. Non si dicono in mille anni due parole come que- 
ste. lo non ho altro bene sulla terra, che questa definizio- 
ne della proprietà , ma io la tengo più preziosa che i milio- 
ni di Rothschild, e ardisco dire, che ella sarà I’ avvenimento 
più considerevole del governo di Luigi Filippo . . . Nel resto 
non abbiate timore della vostra salute. . . . Non vedete , che 
è della religione come dei Governi , dei quali il più perfet- 
to sarebbe la negazione di tutti ? Che niunn fantasia politica 


14 P. 72, 80, 102. 

Iti Iv. p. 43 e ncll'op. Thiorie dts quatte monumenti 1840, p. 18,146 ccc. 
Om però ommetto le osceni!» clic vi si racchiudono. 
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o religiosa ritenga adunque la vostr’ anima schiava ; egli è l’u- 
nico mezzo in oggi di non essere o uccellato, o rinnegato 16. 

Hanno poi tutti questi novelli riformatori come base il pan- 
teismo sotto le diverse sue faccie in che vien presentato o da 
Schelling, o da Fichte, o da Hegel, o da altri tali, ossia, ciò 
che ò lo stesso , il protestantesimo mascherato di panteismo 
filosofico. Tutti all’ unisono professano odio ed avversione al- 
l'unico vero Dio, qual si tiene dal cristianesimo Creatore del 
cielo e della terra, ciò che potrei con ben molte testimonian- 
ze tratte dai costoro scritti provare, qualor fosse necessario. 

Ma troppo mi dilungherei se tutte volessi riferire le stra- 
vaganze , 1’ empietà , gli oltraggi che fanno al comun sen- 
so e alla pubblica morale onestà tutti cotesti comunisti o so- 
cialisti. Non ponno leggersi senza orrore e senza fremiti i sen- 
timenti che spacciano cotali non già riformatori ma flagelli 
della società e nemici dell’ uman genere. E pure questi so- 
no gli ultimi frutti che produsse 1’ albero funesto della rifor- 
ma; sono le conseguenze ultime dedotte dal principio fecon- 
do del protestantesimo ; sono i corollari racchiusi nel gran 
teorema, ed ora tratti dalla sua invoglia. 


t6 Syiltme dee conlradictione iconomiquei , ou philotophit de la misere , 
Fari» 18-48. V. fu telali ai-ani la (ou die I. I, p. ]3 legg. 
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Sesso del ComuniSmo e Socialismo 
col Protestantesimo. 


L’indipendenza proclamata da Lutero contro l'auloriU - All’autorità legittima 
successe di fatto una tirannia religiosa - I Sovrani capi spirituali delle 
C Siete dello Stalo - Reazione degli anabattisti contro l’autorità spirituale e 
temporale dc’Principi - Quindi originò il comuniSmo c socialismo nel sec. 
XVI dal protestantesimo • L'idea sopravvisse al debellato anabattismo - Si 
conservò c si svolse nel protestantesimo d'onde emerse l’attuale comuniSmo 
e socialismo - Applicazione naturale del principio protestante - Anche il 
socialismo tra i cattolici Ita sua origine dal protestantesimo - Si pruova 
dall’ odio de’ socialisti contro il cattolicismo - Dal loro amore pel prote- 
stantesimo - Da ragioni intrinseche e di fatto - Perchè si cerchi da’de- 
magogi di proteslantizzare l’Italia - Per riuscire al socialismo - Si amfet- 
ma dalle parole e dai fatti di Uazzini. 


Dai documenti arrecati ben si vede come il socialismo porta in 
fronte la sua mala origine, come lo spirito di eterodossia e d’ irre- 
ligione l’informa, come dalla negazione dell’autorità della Chiesa 
si venne alla negazione di ogni religione positiva, e di ogni auto- 
rità umana e divina, come si precipitò d’abisso in abisso nell'a- 
narchia religiosa, intellettuale e politica. 

Ma risaliamo alle origini della riforma per tracciar istoricamen- 
te il nesso del comuniSmo e socialismo col protestantesimo. Lu- 
tero affrancò V uomo cristiano da ogni autorità, fece d'ogni fe- 
dele un Sacerdote, un Vescovo, un Papa, e a lui individualmente 
senza dipendenza veruna abbandonò l’intelligenza della Scrittu- 
ra. Il popolo in quegli inizii non era ancor maturo per si alta 
dignità, alla quale non aspirava neppure insogno. Quindi i Prin- 
cipi in sè soli riunirono ambo i poteri, temporale e spirituale, e 
trovaronsi come per incanto a un tempo stesso sommi imperan- 
ti e sommi sacerdoti. Non contenti però di un titolo vano e sen- 
za realtà, presero di fatto possesso della nuova dignità loro, e 
la esercitarono ben più rigorosamente di quanto fino allora aves- 
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scr fatto giammai i Pontefici Romani. Ognuno di questi Principi 
si dichiarò capo della chiesa o delle chiese che si formarono ne’ 
rispettivi loro stati. Essi le dominarono, e ne fecero altrettante 
chiese territoriali o locali, che nullaaveanodi comune colle chie- 
se degli altri Stati soggetti ad altro Principe; se per avventura 
se ne tolga la parte negativa, e la ribellione a tutti comune, 
ovvero un’alleanza esteriore, quale intraviene e si pratica tra di- 
versi Stati civili, e dicesi lega o confederazione offensiva e difen- 
siva. E come ogni Principe ne’ proprii domimi era indipenden 
te, cosi ogni chiesa territoriale indipendente rimase, e fu detta 
chiesa dello Stato signoreggiata dal suo [ladrone speciale, e la re- 
ligione addivenne un ramo di amministrazione politica *. Di 

1 II Viset ncll'op. cit. scrive: « En Engleterre et eri Danemark. Henri 
Vili et Christiern deux tyrans, deux bourrentis: en Suine, la république de 
Berne pesamment despot igne , te font plus qu eveques en introduisant d ati- 
toritè le nouveau mite (p. . r i25). A Gènere C nlt-m fonde une Sparte théoerati- 
que,c’est-à-dire,la tyrannie sous la forme de la liberti (Ibid.) ».« En Fran- 
te le caliinisme fonda un étal dans V itat ( Ibid. 52G ). « Ed il De Gasparin 
ncll’op. cit. IntcreU géncrcaui du prolcstanlisuic en France p. 31 1 soggiun- 
se: « L’in/luanre grossière de la potitique se fai t partout sentir. On 

souffre tn royant la revolution preparie par Wiclkff . . . t'arromplir en se 
degscrlianl sous la maii ì tanyuinaire d’un Henri Vili, on souffre en voyant 
Farei t'appuyer tur un’ nutre puistanee que celle de V Frangile . en royant 
I' ambitimi d’un Sèna! de Berne Itdter et disrrediter en mime temps la con- 
l ern'im de la Suine romande. On souffre en royant en Frante cet bravet 
addate , ree no bles gentilbommet protestanti, meler aulii quelques passiona, 
qiiflqiics liaines , quelques projets mondains aux saintes pensée! de la foi 
lls iinus «ut gàie noi re riforme. » 

Nel resto questo non è nuovo, giacché troviamo lo stesso essersi praticato 
dagli ariani. Gli citsebiani non facevano difficoltà veruna a riconoscere l’im- 
peratore Costanzo come capo della Chiesa, mentre i cattolici nc difendevano 
la indipendenza. Di qui trasse l'origine la trasformazione del cristianesimo in 
Chiese dello Stalo introdotta dalla natura ed indole delle sette. Vcd. Mof.hi.kr 
Al ha naie le grand, fom. Ili, pag. 4-6 E Lutero stesso si avvide che la riforma 
avea bisogno del braccio di carne per introdursi e sostenersi. Ecco coiti’ egli 
si raccomanda al landgravio Filippo. Pauperrula et misera Ecclesia est. eri- 
gila et derelieta. imligens probis douiinis regcntilms. Constili, l.utb. § 3. 


Digitized by Google 


299 


PARTE III. CAPO IX. §. II. 

qua originarono le denominazioni di chiesa elvetica, di chiesa 
riformala gallica, di chiesa anglicana, e cosi delle altre. Questi 
stessi Principi in forza del lor pontiGcato determinarono qual 
fede si avesse a tenere e professare dai loro rispettivi sudditi; qual 
culto e qual forma di culto si avesse a praticare, come è noto del 
vecchio Re di Prussia Guglielmo 111 che diede la sua Agenda o ri- 
tuale ai suoi evangelici, come pure è noto che. il facesse il nuo- 
vo papa Enrico Vili e la nuova papessa Elisabetta in Inghilterra. 
Questi ne fissavano la disciplina , e tenevano a bacchetta i mi- 
nistri del nuovo culto. 

Se non che fin dal esordio della nuova Riforma non mancaro- 
no uomini più logici di Lutero, i quali dopo di aver adottato il 
principio che costituisce la base e 1' essenza del protestantesimo, 
cioè la piena indipendenza della ragione individuale nella inter- 
pretazione della Sacra Scrittura, ne trasser fuori per deduzione 
le, conseguenze che in esso racchiudevansi. Lutero dal suo prin- 
cipio aveva inferito , che ogni fedele era in virtù del bat- 
tesimo divenuto Sacerdote, Vescovo e Papa, e però che tulli 
dovessero di comune accordo unirsi a cacciare quelli usurpa- 
tori che a sè soli avevano attribuite quelle dignità che cran 
comuni a tutti. Esortò a questo fine con caldezza i popoli . i 
signori e i Principi perchè desser di mano a cacciar dalle lor 
terre que’pretesi preti e vescovi e balzar dal trono qualor ve- 
nisse lor fatto il Papa che ingiustamente occupava I' autorità 
suprema sulla Chiesa contro l’ autorità della Scrittura. Stordì e 
Munzer sei anni dopo dallo stesso principio inferirono , che 
ogni fedele in virtù del suo battesimo avea acquistata una pie- 
na e perfetta uguaglianza, e che però ognuno era Re, prin- 
cipe, nobile, signore, ed esortarono collo stesso calore tutti a 
sorgere come un sol uomo per gettarsi contro quegli usurpa- 
tori del potere, delle ricchezze, de' principati, i quali sono il 
patrimonio comune , che la terra è stata data a retaggio di 
lutti per ugual maniera e che il sole spunta sull' orizzonte 
a beneficio comune di tutti. Tal' è 1' origine del comuniSmo 
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e del socialismo nel sec. XVI che fu il domma degli anabat- 
tisti, figli primogeniti della riforma luterana. Non ebbero que- 
sti settarii bisogno di grandi stimoli per comunicare il movi- 
mento. I contadini della Turingia, della Sassonia, della Fran- 
ronia, della Soabia, della Baviera, del Tirolo, della Carintia, 
della Stiria, dell' Alsazia, della Lorena, di una parte della Sviz- 
zera compresero assai bene la loro lezione, e in men di due 
anni i tanti Papi che avea fatti Lutero si trasformarono in 
altrettanti He. Dieder di mano all’opera e in breve tempo le 
devastazioni, grincendii, i saccheggi a guisa di fiume straripa- 
to invasero e sommersero quelle provincie. 1 signori spogliati do- 
vettero fuggirsene affin di aver salva la vita, e i Principi tre- 
marono sui loro troni 2 . 

Per buona sorte il nuovo vangelo non avea ancor messe si pro- 
fonde radici da renderne il male irrimediabile. Una forte lega di 
cattolici e di protestanti oppose in tempo a que’ fanatici una di- 
ga. Il flagello si arrestò, ma mediante la distruzione di Munster, 
e la immolazione di cento mila vittime. Ma se l'anabattismo fu 
represso, non fu vinto di guisa che non potesse risorgere; risor- 
se di fatto nei mennoniti, sebbene la sperienza del passato li ren- 
desse più prudenti o più cauti. Intanto il loro spirito, o come 
or dicesi l' idea, sopravvisse, e andava guadagnando terreno nel 
campo specialmente della riforma e a poco a poco i protestanti 
vennero persuasi, che era ornai giunto il tempo, in cui dovesse 
rompersi e distruggersi quell anomalia di protestantesimo retto e 
governato dall" autorità, vennero persuasi, che era ornai tempo di 


2 Veti. l’op. che ha per titolo: Hisloire du t'ommunisme , ou Réfiitation 
hiitoriqve dtt utopiu turialina par M. Alfred Suore. Bruxelles tbSO.Chap 
VII, Vili, IX, X ne’ quali l’autore parla a lungo delle eresie che diedero ori- 
gine al moderno comuniSmo, e si stende particolarmente intorno agii ana- 
battisti, i quali parte in tre epoche distinte. Quindi si apre la via a trattare 
del comuniSmo e socialismo contemporaneo. Vi ha in tal opera una dovizia 
di cognizioni assai preziose su tutto questo interessante argomento. 
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finirla con cotesti Principi Papi, con cotesti ufliziali politici, con 
cotesti ministri di polizia, i quali tenevano schiava e dipenden- 
dente la chiesa dallo Stato ed a sè e alle loro baionette avean ri- 
stretto esclusivamente il diritto d’ imporre a' fedeli liberi in virtù 
del loro protestantesimo, una fede, un culto, una disciplina. 

Di qui quel grido universale che in questi ultimi tempi si fe 
sentire nel protestantesimo, delia emancipazione della chiesa dal- 
lo Stato, e della piena ed assoluta indipendenza dell’ individuali- 
smo consecrato dalla riforma. Ma affrancato l’individuo dall’au- 
torità civile, la quale sola dava una specie di unità esteriore a 
quelle chiese locali, era necessario ad avvenire, che ognuno rien- 
trando in pien possesso de’ suoi diritti, di quei diritti dei quali 
ingiustamente e contro ogni ragione era stato spogliato, potes- 
se intendere la Scrittura a modo suo. Ora la più parte di questi 
interpreti individuali ed indipendenti non vi trovò più verun dom- 
ina sovrannaturale, non peccato originale, non Trinità, non di- 
vinità di G. C., non redenzione, non soprannaturalismo, ma solo 
naturalismo e razionalismo. Vi si trovò per rincontro il comuni- 
Smo e il socialismo nella eguaglianza nel livello il più per- 
fetto delle persone e delle cose. 

Nè siavi per avventura alcuno il quale ci obbietti che il comu- 
niSmo e il socialismo tra i cattolici eziandio ha sua stanza, e 
che anzi fra questi alligni e si dilati, e meni stragi e rovine. Im- 
perocché a chi di tal guisa ci obbiettasse, risponderemmo, che 
altra cosa è l’essere infetto di un error estraneo alla propria pro- 
fessione anzi al tutto contrario alla medesima che altamente lo 
condanna; altra cosa il produrlo come frutto natio e spontaneo del- 
la dottrina, e del principio che si professa, e che lo ingenera. 
Le vampe che infuriano e si avventano dal cratere di un vulca- 
no che gorgoglia sono l’efTetto naturale del medesimo; che se si 
appigliano ad una foresta vicina e vi rechino la desolazione e lo 
spavento, quelle potranno ben dirsi effetto e questa vittima del 
vulcano, ma non mai apportatrice del fuoco desolatore. Egli è pur 
troppo vero, che la dottrina rovinosa del comuniSmo e sociali- 
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sino si apprese nel campo cattolico e vi produce i suoi orribili ef- 
fetti, ma dottrina siffatta ha sua origine nel campo protestante. 
Di là si diffuse, di là apportò la strage furibonda» Pruova irre- 
pugnabile ne sieno gli stessi socialisti, i quali dichiarano for- 
malmente, che il cattolicismo è il loro nemico, che il capo del 
cattolicismo è l'avversario nato di lor dottrine, e di lor imprese; 
essi per ciò dichiarano guerra aperta a quanto v'ha di gesuitismo 
ossia a quanto vi ha di cattolico. Possiamo noi desiderare più 
esplicite confessioni ? E infatti ovunque prevalgono i comunisti 
e i socialisti, primo loro pensiero, prima lor cura è l'osteggia- 
re il clero, perseguitarlo, sterminarlo con un furore di mania. 

Nel resto l' anarchia religiosa mai non va scompagnata dall' a- 
narchia delle idee, e dall' anarchia politica, lina lunga sperienza 
addimostrò luna anarchia dar di mano all'altra, e la rivolta con- 
tro la Chiesa indurre alla rivolta cotitro lo Stato. Or che il pro- 
testantesimo pel suo principio essenziale e costitutivo racchiuda 
in sé l'anarchia religiosa chi potria giammai negarlo? E che altro 
è la indipendenza assoluta da qualsivoglia autorità in materia re- 
ligiosa , se non 1' autonomia della ragione individuale, ossia V a- 
narchia religiosa? Non è forse questo che abbiamo le tante volte 
inteso ad inculcarsi dai più celebri protestanti de' giorni nostri 
specialmente , e ne abbiamo poc anzi recate aperte e ripetute 
testimonianze ? Questa e non altra è la ragione potissima che 
suole addursi per rigettare ogni simbolica, ossia ogni professione 
di fede comune o ad una od a più comunioni del protestantesimo, 
ed obbligante : per rigettare siccome anomala ed anormale qual- 
sivoglia decisione di sinodi in cose di credenza : questa stessa è 
la ragione per cui, come abbiam veduto, lo stesso concilio , rosi 
detto ecumenico di Berlino dichiarò , che la sua decisione non 
avrebbe forza di obbligar le coscienze , ma che solo trattavasi di 
proporre una forinola esterna di confessione per la esterna unione 
delle chiese protestanti , con lasciare ad ogni ministro c ad ogni 
protestante la libertà di seguire la propria convinzione. Di qui 
appunto originò l' accusa data dai protestanti recenti ai loro an- 
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tenati di non aver quasi per tre secoli ben intesa e appien cono- 
sciuta la natura del protestantesimo, e di essere stati in continua 
flagrante contraddizione col principio in forza di cui eran prote- 
stanti coH’ammettere e difendere con tanto impegno viete ed • 
antiquate lor forinole o confessioni di fede. G per questa parte 
ogni uomo sensato e logico dovrà dar loro ragione 3 . 

Or bene, se i primi protestanti ban trovato , o creduto di tro- 
vare nella Bibbia la indipendenza della ragione da ogni autorità 
in materia di fede, si avranno a condannare i protestanti recen- 
ziori se nella stessa Bibbia trovano o pensano di trovarvi la piena 
ed assoluta uguaglianza degli uomini tutti fra di sè ? Se vi tro- 
vano la comunità de’ beni , la emancipazione da ogni umano 
potere ed autorità? Se tutti per ugual modo i battezzati son Bc 
e sacerdoti, avranno ad assoggettarsi ad un loro eguale? La buona 
logica , la logica inflessibile come la geometria noi sofTre , noi 
pale, non l’ammette. E ciò con tanto maggior ragione in quanto 
gli Anabattisti più vicini alia origine della riforma già 1' avevano 
conosciuto , proclamato e messo in pratica *. La sola violenza 

3 Sebbene di questo vero abbiniti nel decorso di quest’opera allegate te- 
stimonianze decisive, irrepugnabili, pur qui ci piace come a sugello appor- 
re la confessione del celebre protestante Sismondi. Queste sono le parole 
sue. Les protestanti n' ont pas toujours bien eompris leur proprt sy stèrne; 
ils non t pbs toujours senti que l' i ntè pendane e det opinioni initividuelles était 
l'essence de teurs Eylises; ils n'ont pas toujours renoncè à l’uniformitè de 
eroy ance, et ils ont paru quelqut fois embarrastés de ce qu’on leur reprochait 
leurs variations et les nombreuses dissidences qu'on trouvait entr'eiur. Un- 
tore aujaurd'ui une moitié des protestante persisterli dans la mime erreur 
pour l'unite des line trinci , quoiqu'avec peu de chance de l'obtenir, parce que 
chacun checche celle unite dans un System» di [fermi Kévue encyclopdd. 
Paris 1820 art. Opinioni religieuses. 

4 I recenti mormoniti permettono almeno sette mogli ad un tempo a 
chiunque il voglia appoggiati anch' essi alla Bibbia ed al loro supremo pro- 
feta. Essi hanno dodici apostoli , ed un profeta o pontefice supremo. Gli * 
apostoli sono disseminali su tutta la terra; l'un d’essi John Taylor, dopo di 
aver risieduto a Boulogne-sur-Mer e fondatovi un giornale, pare aver rhiuu- 
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fisica e brutale potè render vani i loro sforzi , come al di d’ oggi 
la sola forza eziandio infrena i socialisti e i comunisti si che non 
possano ridurre in pratica le teorie loro. 

Di qui s’ intende facilmente perchè non ostante l’ indifferen- 
tismo religioso che domina in cotal fatta d' uomini si mostrino 
essi cosi caldi in propagare con tutte lor forze ed industrie il 
protestantesimo di cui si ridono in cuor loro. Non è la propa- 
gazione del protestantesimo che loro sta a cuore , ma la distru- 
zione del cattolicismo , qual ben veggono e sanno esser 1’ unica 
barriera insorinontubile al loro progetto S. Ben poco a lor preme 
che F Italia sia protestante, o eh’ essa si vesta de vecchi cenci 
che or van deponendo a mano a mano le stesse nazioni nordiche 
rinsavite, ma ben molto lor preme, che l’ Italia non sia cattolica 
per potervi innestare e farvi prevalere V idoleggiato lor socialismo} 
ciò che non potranno ottenere giammai finché la religione cat- 
tolica vi terrà saldo e fermo il suo seggio. Se il Mazzini, il Gari- 
baldi, l’ Avezzana e somiglianti demagoghi e avventurieri avessero 
potuto mantener tenace l’usurpatasi dominazione di Roma, dopo 
un lustro o poco più la religione cattolica avrebbe cessato di 
essere dominante sui sette colli, e il' protestantesimo avrebbe 
fatte le sue funzioni sulla tomba dei santi Apostoli. Pruova di 
ciò sia la schietta manifestazione che ne fe pubblicamente il 
Mazzini medesimo 6, e gli altri documenti autentici che ne sono 

t 

listo al suo proselitismo con abbandonar la Francia. Ma l'altro apostolo Lo- 
renzo Snow venne in Torino , ove si stabili liberamente, e d’ onde spande i 
raggi di luce della sua nuova Buona Kovella, del nuovo puro vangelo prote- 
stante. Yed. un bell’articolo intorno a questi mormoniti nell 'letiferi, 17 
Févr. 1833. 

5 Tratta di questo argomento e lo svolge con profonde vedute Doso&o 
Cortes Marchese di Valdegamas nell'opera: Essai sur le ealholicisme , le 
liberalismo et le socialisme. Paria 1831. 

6 Veggasi la costui lettera data il G Agosto del 1810 e pubblicata nel gior- 
nale inglese il Globe nel di 30 dello stesso mese, e riferita neli’op. La Rivohs- 
sione Romana al giudiiio degl' impar siali Firenze 1830 pag. 1 i - 13. In essa 


Bigitized by Google 



PARTE HI. CAPO IX. §. II. 305 

stati raccolti e divolgati pruova ne sia l'odio da essi ispi- 
rato contro il Pontefice e i Cardinali e contro il clero cosi se- 
colare come regolare ; pruova ne sian le vittime cadute sotto 
il pugnale assassino, cioè sacerdoti dell’ uno e dell - altro clero, 
il nascondimento, la fuga, la mutazion di abito a che han do- 
vuto ricorrere gli uni e gli altri per sottrarsi alla più barbara 
persecuzione; pruova ne sieno i ministri predicanti fatti ve- 
nire a disseminarvi l'errore ; pruova il progetto di assegnar 
quanto prima nel cuor di Roma per l'agghiacciato culto pro- 
testante la chiesa del Panteon ; pruova infine la copiosa edi- 
zione che qui si fece in que’ tenebrosi tempi della Bibbia al- 
terata e tronca del Diodati 8. 

Ma se in Italia, anzi in tutta Europa il socialismo potesse 
infin prevalere, che no avverrebbe della società ? Scomparirebbe 
ogni bene civile e sociale. Un mucchio di rovine vi sotten- 
trerebbe ; 1’ uomo ridotto a poco meno che alla condizione del 
bruto, so pur non gli dovesse sotto alcuni rispetti sottostare, 
cadrebbe nello stato selvaggio. Tali sono i frutti, che ha re- 
cato al mondo il protestantesimo, e che minaccia di recarvi. 


ti dichiara essere stalo fine primario della rivoluzione romana lo spossessare 
il Papa non solo del suo dominio temporale, ma ancora della sua autorità 
spirituale-, che questa si voleva sbandita non pur da Roma ma da tutto il 
mondo: anzi che a questo come a principio vitale della riforma religiosa, 
cioè della libertà di coscienza si mirava propriamente. 

7 Questi trovansi negli Annali delle eciense religiosa nei primi due fascicoli 
del 1830 e nell’op. intitolata Sforzi per introdurre il protestantismo in Roma 
con 59 documenti ecc. Roma 1830. Vedasi ancora la più recente opera inti- 
tolata: Fatti atroci dello spirito demagogico negli Stati Romani. Firenze 1833 
io cui con documenti innegabili di più si provano le osceuitì, i ladronecci, e 
l'empietà dei demagogi. 

8 Vcd. il Tablet 9 Jul. 1849 
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CAPO X. 

Carattere dello stato attuale della Chiesa cattolica 
in virtù della sua Regola di Fede. 

È giusto che dopo di esserci cosi a lungo intertcnuti nel- 
l’ increscevole argomento dello stato degradante a che giunse 
per via di progresso e di esplicamento il protestantesimo per 
aver abbandonata l'antica regola di fede, or ci rallegriamo al- 
quanto col volger l’occhio sullo stato in che trovasi la Chiesa 
cattolica tenace di sua regola. Non intendo già di parlare della 
compatta unità sua in cose di fede, che ciò sarebbe inutile dopo 
il già detto ; e molto meno della maestà estetica del suo culto, 
che ciò pure saria superfluo. Mio intendimento pertanto nel 
presente capo è di porre in veduta l’azione del caltolicismo, 
il suo atteggiamento, la sua forza in mezzo alla tumultuante 
agitazione della società in iscompiglio, e a due dita, dirò cosi, 
dalla sua rovina. A tal fine basterà dare un’occhiata alle pub- 
bliche c recenti manifestazioni di spirito cattolico-, quindi al 
progresso sensibile e materiale del cattolicismo anche in quei 
luoghi dove non è dominante. Secondo ciò potremo portar giu- 
dizio sullo stato attuale della Chiesa cattolica ; anzi faremo sen- 
tire il giudizio che ne portano assennati scrittori protestanti, 
costretti dalla evidenza de’ fatti a rendere onorevole omaggio 
alla verità. 
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Recenti manifestazioni dello spirito cattolico. 

Provvidenza di Dio verso la sua Chiesa a’ di nostri - Stolte pattarne de’ pro- 
testanti e de'socialisti per la fuga di Pio IX - Manifestazioni del sentimen- 
to cattolico - Tributi volontari mandati d' ogni parte del inondo all' Au- 
gusto Esule di Gaeta - Atteggiamento universale dc’Ycscovi e de’ fedeli 
verso il Pontefice - Altra pruova della cospirazione di tutto il cattolico 
episcopato - Unione del laicato in varii regni a favore del Pontificato e 
del Callolicismo - 1 Concilii cattolici - Il Concilio nazionale di Germania 
in Wiirsbourg - Memorandum di questo concilio -11 Concilio (li Salzbourg- 
11 Concilio di Vienna - Il Concilio VII di Baltimore - Altri Concilii in Fran- 
cia, Italia ccc. - Da tali concilii si fa manifesta la vita e la forza del callo- 
licismo - E l'indipendcza sua dal potere civile - Antitesi tra la Chiesa an- 
glicana e la cattolica - Diversità tra i concilii cattolici e i convegni prote- 
stanti - Recenti manifestazioni dello spirito di fortezza proprio della Chie- 
sa cattolica - E dello spirito di carità - Patire e far del bene caratteri della 
Chiesa - Lo spirito di unità, di fortezza e di carità del catlolicismo messo 
a contrasto col protestantesimo. 


Se sempre mai si è osservala la cura sollecita cd amorevole 
della Provvidenza divina verso la Chiesa di G. C., in questi ulti- 
mi anni ella apparve in modo al tutto ammirabile e sorprendente, 
e tale che solo i ciechi volontarii potrebbero non ravvisarla, li 
Pontefice Romano costretto a ripararsi fuori di Roma da una 
fazione ingrata e sleale , ne usci inosservato e solo sul far della 
notte; privo del necessario sussidio, e incerto intorno al termino 
di sua fuga ; si volse verso Gaeta, ed ivi per imprevedute circo- 
stanze si ferma e fissa sua dimora accoltovi con indicibile gioia 
dal pio , magnanimo, e religioso monarca delle due Sicilie. Va- 
rii, diversi, anzi contrarii secondo le particolari disposizioni de- 
gli animi , furono i sentimenti che si eccitarono nel mondo alla 
prima notizia che si ebbe di si strepitoso ed inaspettato avveni- 
mento. I socialisti insultarono nella ebbrezza di lor gioia all’Esule 
Augusto: taluni entusiasti e fanatici protestanti in Inghilterra pro- 
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damarono con esultanza il termine del papato '. Ma cosi gli uni 
come gli altri ebbero di che arrossire in faccia degli avvenimenti 
pubblici, universali, notorii che ne seguirono. 

Il vero cattolicismo alzò un grido di orrore. L’ Austria c la 
Francia, la Spagna c Napoli si unirono in voce unanime per ri- 
spondere all' appello del Santo Padre , e presero di concerto I 
risoluzione di abbattere la fazione usurpatric» e li restituire al 
suo seggio, ai suoi Stati, alla sua libertà e indipendenza il Som- 
mo Pontefice. Questa determinazione delle Potenze cattoliche 
venne ricevuta con applauso dal mondo intiero, ed eccitò la sim- 
patia degli stessi Governi eterodossi. E però debbe in quest’ atto 
solenne ravvisarsi una pubblica manifestazione dell’ orbe incivi- 
lito verso il Pontificato Romano. Ciò che per fermo mai non 
avrebbe avuto luogo qualor si fosse trattato di qualsivoglia setta 
o comunione protestante. 

Questo tuttavia è ancor poco rispetto alla spontanea manife- 
stazione fatta da tutte le popolazioni cattoliche verso del comun 
Padre. Parlo come ognun vede di quella premura che in tutte 
parti mostrarono i fedeli in sovvenire coi loro doni, e collo pie loro 
largizioni agli attuali bisogni dell’esule di Gaeta. Da tutta la Fran- 
cia, da tutto il Belgio, da tutta la Germania, da tutta la Spagna, 
dal Portogallo, da ambe le Americhe, d’Inghilterra e d’ Irlanda, si 
dierono tributi volontari a tal fine. Pruova evidente di fatto non 
equivoca, che ben lungi dall’ essersi spento , o almeno affievolito 
il sentimento cattolico come non pochi fanatici settarii si lusin- 
gavano, forse mai non si appalesò si pieno, si vigoroso, si una- 
nime. Gli stessi fanciulli, i pezzenti stessi vollero dare il loro 
obolo per causa si nobile. 

Non men grande fu lo spettacolo, che in quest’ ultimi anni 
diede di sè al mondo l' episcopato cattolico in istrelta unione col 
loro clero inferiore e colle loro greggie. Oltrachò i Vescovi nelle 


ì Vcd. nel Rambler July 1S«9 1’ art. Protestarli proplitcies o f <A« fall of 
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critiche circostanze che parevnm minaccinrc ia Chiosa vieppiù 
si strinsero al Romano Pontefice , e ordinarono pubbliche e so- 
lenni preghiere nelle rispettive lor diocesi per Pio IX, con pasto- 
rali a tal fine emanate risvegliarono la pietà de’ fedeli affinché 
nelle private loro preghiere raccomandassero a Rio il loro comun 
Padre e supremo Pastore, come già avvenne allor quando un al- 
tro Pio trovavasi in ceppi. Nè qui pure ristettero i Vescovi , ma 
da ogni punto dell’ universo cattolico , fin dalle ultime estremità 
della terra diressero lettere di consolazione e conforto al sommo 
Gerarca 2. 

Ri tal guisa gli avvenimenti che parevano i più ostili e contra- 
rii al caltolieismo non servirono che a renderlo più gagliardo , 
più forte e più compatto che mai. A chi percorre gli annali della 
Chiesa sarà difficile trovare un’ epoca in cui l’ intiero episcopato 
del mondo cattolico cospirasse con maggiore unanimità in serrar 
le sue file, clic 1' uniscono col suo capo supremo come si vide in 
questi ultimi anni. Altra pruova di quest’ armonico consenso è 
l’impegno col quale, come per incanto i Vescovi tutti dell’orbe 
cattolico risposero all’ invito , o anzi all' appello , che il Sovrano 
Pontefice con sua enciclica dei 2 Febbraio 1840 lor fece intorno 
al delicatissimo punto della dommatica decisione che concerne 
l'immacolato concepimento della gran Madre di Rio. Imperocché 
per ogni dove si concertarono tra sé intorno al consiglio a preti- , 
dersi : eccitarono la plebe cristiana con apposite lettere- pastorali 


2 Basta pittare Uno sguardo sull' opera in due grossi \ (duini in i.° intito- 
lata: L’Orbe cattolico a Pio fX Pontefice Massimo esulante da Roma. Napo- 
li 1850: ivi trovanti meglio cV dOlì lettere con più miriadi di sottoscrizioni 
indirizzale da comatiMze religiose e laicali, da ordini religiosi, da assemblee, 
associazioni, accademie, Patriarchi, Primati, Arcivescovi, Vescovi, da perso- 
naggi i piìi ragguardevoli c immillati in Europa al Sommo Pontefice. Fu roti 
queste inviate da svariatissimi luoghi dclPuniverso, in varie lingue: e in tut- 
ti quegl’ i ndi rizzi ravvisi una voci* sola, un sol sentimento, un solo affetto , 
attaccamento figliale al comun padre de’ fedeli. Al» certo se vf Ita trionfo glo- 
rioso pel pontificato romano, questo n'è un de’più lielli. 

Pen. Voi. ili 20 


t 


Digitized by Google 



310 


IL rnOTESTASTLSlMO E LA ItKCOL.V DI FEDE 


alla preghiera , consultarono il loro clero con somma premura ; 
nè alcun v'ebbe che preterisse uu iota di quanto venne loro pre- 
scritto dal comun Padre de' fedeli. Grand' argomento in vero del- 
1' armonia e stretta unione che passa tra il supremo Pastore e la 
intiera gerarchia cattolica. 

Rispetto poi ai semplici fedeli non è men commovente lo spet- 
tacolo che essi diedero di sè in tal tempo colf impegno e colia 
premura sollecita per la cattolica unità e pel trionfo della Chiesa. 
Il laicato in Francia, in Germania, nella Svizzera, in Inghilterra 
e in Irlanda si uni in congressi, in comitati, in associazioni sotto 
diversi titoli alila di promuovere a tutto suo potere la causa della 
religione. Prese egli stesso a lottare nei termini di rigorosa le- 
galità contro le oppressioni c le avanie che in varie località per 
colpa di ministri mal intenzionati si facevano contro la libertà 
della Chiesa. Non si perdonò da esso, nè si perdona tuttora, a cu- 
re, a pensieri, viaggi, spese, dibattimenti, congressi, petizioni 
e altri simili mezzi ailin di raggiungere l imonio. Compose le sue 
leggi, le sue adunanze, llssò i punti delle discussioni, il modo di 
ottenere un esito felice. Nè di ciò contento si mise ciascun d’essi 
in comunicazione coi comitati d' altre nazioni per acquistar più 
vigore nelle operazioni sue. Da parecchie di coleste unioni si fe- 
cero pubblici indirizzi al Sommo Pontefice ailin di attestargli col- 
la massima sommissione l' impegno dn ior contratto. In una pa- 
rala si eccitò uno spirilo di vita e di gagliarda giovinezza in 
questo ceto della Chiesa, qual forse mai non si vide per lo innanzi: 
per forma che vi si fa manifesta la mano della divina Provviden- 
za, la quale nei sobbollimento degli spiriti, nelle agitazioni poli- 
tiche che mettono sossopra 1’ Europa minacciandola dell ultimo 
sterminio, ha scossi e messi in moto personaggi ben intenzionati 
e di allo aliare a pigliar le difese della religione si malmenata da 
impure fazioni. E lutto questo nel tempo stesso in cui i diversi 
partiti protestanti si dividono, si sperperano, si lacerano di più in 
più, tendono ad un pieno e compiuto isolamento, o a meglio di- 
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re , ad un perfetto individualismo col sottrarsi alla influenza dei 
Governi e col rigettare ogni professione di fede. 

I n' altra pruova di contrasto luminoso che ci offrono questi 
ultimi tempi tra la Chiesa cattolica e le varie sette protestanti ed 
anticattoliche è il diverso esito de' eoncilii che si sono celebrati 
in gran numero di provincie ecclesiastiche. Abbiam veduto , co- 
me i protestanti facendo le loro contraffazioni del cattolicismo si 
sono riuniti in assemblee più o meno numerose, alle quali ad essi 
piacque di dure il nome pomposo di concila , ed anche di eoncilii 
ecumenici. Or coleste adunanze furono fatte per la influenza e 
sotto l’ ispirazione de' governi politici . che le signoreggiavano. 
Mai non poterono esse venire a qualche risultato soddisfacente , 
mai non poterono accordarsi in una professione di fede ; prote- 
starono di non essere loro intenzione d’ indurre veruna obbliga- 
zione ; nè poterono tampoco combinare intorno al cullo, intorno 
a veruna legge di disciplina. Cominciarono e finirono con un so- 
lenne banchetto , e non ebbero altro successo , che di un’ appa- 
parenle transazione. Pur non di meno si poca cosa venne con- 
trastata da un furioso partito, che protestò contro di essa , come 
di una invasione sullo spirito e sulla essenza del protestantesimo. 
Fecesi alto scalpore per la influenza che vi esercitò il potere po- 
litico, si dichiarò indipendente, e quindi avvennero nuove scissu- 
re e nuove divisioni. In breve colali adunanze non ad altro ser- 
virono, clic a fai' viemaggiormcnte palese al mondo le intestine 
discordie del protestantesimo, le sue incertezze, la sua impoten- 
za , e ad offerire in iseorcio lo spettacolo della confusione delle 
lingue del Sennaar. 

Laddove al semplice invito del Vescovo di Wùrsbourg o della 
Unione Cattolica si raunarono verso la fine del 1848 in quella 
città come un sol uomo sei Arcivescovi, e diciannove Vescovi in 
concilio nazionale rappresentanti quindici milioni di cattolici 
pronti tutti per la difesa del concilio. Dopo il concilio di Trento 
1’ Europa nulla ha veduto che possa paragonarsi alla maestosa 
grandezza dello spettacolo , che le offri il concilio nazionale di 
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Germania. Egli è impossibile il descrivere l’ immenso e (Tetto clic 
ha prodotto in tutta l'Allemagna questo concilio di YYiirzbourg. 
I cittadini di Wftrzbourg ebbero da principio l’ intenzione di fe- 
steggiare la veneranda assemblea con una di quelle processioni a 
torcie si frequenti in Germania , ma si giudicò che una manife- 
stazione di tal natura, per esser troppo frivola mal rispondereb- 
be alle intenzioni della città. Si decise pertanto di far celebrare 
nella cattedrale un officio divino solenne, al quale l’assemblea dei 
Vescovi promise di partecipare per render grazie a Dio di sì 
grande avvenimento ; e che la festa fosse terminata con un con- 
vito di cento coperte offerto ai poveri. Parve al tutto giusto, che 
mentre i banchetti politici che l' Inghilterra e la Francia han mes- 
so in voga cominciavano a penetrare in Germania , la carità cat- 
tolica offerisse delle agape più belle e piu commoventi al Salva- 
valore nella persona de’ poveri 3. 

Il tutto procedè con tale un ordine e gravità, con tale una 
calma e concordia di sentimenti e di deliberazioni , che nulla 
lasciò a desiderare. Ai cinque Novembre il concilio fece una 
processione solenne alla quale tutti i Padri del medesimo assiste- 
rono. Questa pia ceremonia venne seguita da una Messa solenne 
nel Duomo celebrata dal Card. Arcivescovo di Salzbourg. In due 
sessioni preparatorie il concilio determinò tutte le questioni delle 
quali ebbe intenzione di occuparsi, che furono preventivamente 
affidale all’esame dei consultori per farne la relazione all' assem- 
blea. Il concilio tenne ogni giorno, tranne la Domenica, due ses- 
sioni che il tennero occupato per sette ore. Imperocché i soggetti 
delle deliberazioni si moltiplicavano a misura che si entrava nei 
particolari degli oggetti che spettano alla indipendenza della Chie- 
sa ; e fu con gran ragione , che quella venerabile assemblea non 
volle lasciarne un solo senza averlo discusso sotto ogni rispetto. 

Una lettera pastorale del Sinodo venne indirizzata al Clero ed 
al popolo di Germania, non che un Memorandum contenente i 

Il Ami ile la rélig. 9 Nov. 1818. 
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principii promulgati dal Sinodo sui diritti imprescrittibili della* 
Chiesa , ed una relazione minuta su tutte le determinazioni da 
sottoporsi all' approvazione del Sommo Pontefice. Tale è stato 
il risultamento finale e scrino del Concilio. .Niun' assemblea ha 
da gran tempo spiegato un maggiore spirilo di caritatevole li- 
bertà nelle sue deliberazioni , e se talora vi fu qualche diversità 
di pareri, esse non han servito, che a far vieppiù risplendere l’u- 
nità del principio cattolico, che niuna disser.zione ha giammai 
turbata 4. 

Sebbene non sia nostro disegno il recare alla distesa que’ do- 
cumenti alquanto prolissi, pure per dare una qualche idea dello 
spirito che informò mai sempre la Chiesa cattolica, porremo qui 
un brano del Memorandum emanato dal Concilio. « I Vescovi, vi 
si dice , credettero dover prendere assai di confidenza nei lumi 
de' Governi germanici, per isperare che laddove essi annunziarono 
la risoluzione di adergere di concerto e colla cooperazione de’ loro 
popoli un nuovo edilizio costituzionale che assicurerebbe agli 
abitanti de’ paesi tedeschi il godimento e lo sviluppo naturale di 
tutti i diritti che lor competono , non vorrebbero nella loro sa- 
pienza ricusare alla Chiesa il salutare sviluppo per la perfetta 
esecuzione di sua alta missione, e la libertà che ella esige ... I 
Vescovi cattolici di Germania credettero poter abbandonarsi alla 
confidenza die loro ispiravano dichiarazioni silTattc con tanto 
maggior ragione, in quanto che la loro Chiesa ha per sè la te- 
stimonianza di diciotto secoli di un’ autorità non interrotta. 
Diciotlo secoli infatti rendono testimonianza, che alle epoche le 
più tempestose , allorché il flutto delle passioni disordinate s’ in- 
nalzava in onde tumultuose, allorché, le nazioni levavansi le urie 
contro le altre in combattimenti a morte, e che le fondamenta di 
ogni ordine civile e politico seuotevansi du tutte parti , la Chiesa 
sola immobile e tranquilla sulla roccia, che il potere di veruna 
tempesta non potrà vincer giammai , ed alzando il suo sguardo 

4 lb. 28 Nov. 1818. 
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confidente verso Colui che ha voluto essere il suo capo e la sua 
pietra angolare , sua guida e sua luce fino alla fine de tempi , 
istruì e moralizzò i popoli, coltivò e nobilitò le scienze e le arti , 
apri in ogni luogo alle necessità pubbliche e private le inesauri- 
bili sorgenti della carità cristiana , bastante a tutte le opere di 
misericordia spirituale e corporale. Allora diasi sforzò di riunire 
nella giustizia i popoli e i loro Principi, e seppe stabilire l ordine 
e la libertà in tutte le relazioni della vita pubblica e privata sulla 
loro sola vera base, che è la fede. Partendo dalla convinzione che 
vocazione siffatta della Chiesa è stata la medesima in tutti i tem- 
pi, i Vescovi sottoscritti di Germania si sono riuniti alibi di trac- 
ciare e proclamare assieme la posizione che appartiene alla Chiesa 
di mantenere nella vita pubblica , sotto il nuovo ordine di cose 
dietro la sua antica e tradizionale costituzione. 11 loro scopo è di 
lissare le linee capitali della situazione della Chiesa verso lo Sta- 
to , come verso le altre congregazioni religiose , e di tracciare i 
limiti dei diritti della Chiesa quanto all' ordine de’ suoi affari in- 
teriori, cioè quanto al governo della Chiesa 3. 

Questi principali punti intorno ai quali si occupò di preferenza 
il Concilio sono la libertà d'insegnamento nella Chiesa: libertà di 
comunicazione dei Vescovi tra di sè e col clero inferiore e col 
popolo; libertà della educazione ecclesiastica; abolizione del pla- 
cet. 2°. La libertà d'influenza per la Chiesa, cioè sugli stabili- 
menti di educazione ; libertà nella cura delle anime e la colla- 
zione degl' impieghi e cariche ecc. 3“. La libertà per f ammini- 
strazione dei beni ecclesiastici senza veruna sorveglianza dello 
Stato. 

Tal materia già era stata proposta nel concilio di Salzbourg 
uel quale i Vescovi riuniti progettarono un indirizzo alla Die- 
ta di Vienna per reclamare i diritti e la libertà della Chiesa 
nelle sue relazioni verso lo Stato, non che l’infrangimento del- 
le catene che pesavano sulle cose religiose da Giuseppe II in 

8 Ibi il. 7 Dèe. 1848. 
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poi. La conferenza decise inoltre che una lettera pastorale sa- 
rebbe indirizzata al popolo cattolico nella Provincia ecclesiasti- 
ca di Salzbourg, cioè del Tiralo, della Stiria, della Carintia. 
della Camiola c della diocesi di Lintz. La lettera pastorale fu se- 
gnata da tutti i Vescovi presenti al smodo e . 

Oltre a questi concilii un altro nel medesimo senso dovette 
celebrarsi in Ungheria-, imperocché gelosi di seguire 1' esempio 
e 1’ impulso dato dall’ episcopato germanico, i Vescovi dell’ Un- 
gheria vennero egualmente a prendere la risoluzione di raunarsi 
in un concilio nazionale. E posciachò la sede primaziale di Erlau 
trovavasi tuttora vacante, i Vescovi Ungaresi presentarono al 
sommo Pontefice la preghiera di approvare la convocazione di 
questo concilio e di nominarvi il presidente. A tali preghiere fu 
risposto con un Breve Pontificio col quale si approvava compiu- 
tamente cotesta riunione, e si commendava il corpo episcopale 
dell’ Ungheria per la sua rispettosa divozione verso la santn Se- 
de, esi prepose al prossimo concilio in qualità di Delegato Apo- 
stolico l’Arcivescovo Primate di Erlau già nominato, ma non an- 
cor preconizzato 7. Ma per le sopravvenute agitazioni politiche 
della Ungheria non potè quel concilio aver luogo, e ne fu diffe- 
rita ad altro tempo la celebrazione. 

Fu bensi, cessato il turbine e ritornata la calma nelle provin- 
cia d’Austria, tenuto un solenne concilio in Vienna, ove ai 30 A- 
prile del 1849 si riunirono da ben trentacinque Arcivescovi e 
Vescovi, aflin di deliberare di comune accordo intorno a quello 
che potrebbe esser utile e profittevole alla Chiesa Cattolica in 
quell’ impero. Furono a ciò stesso invitati dallTmperalore. Qui 
pure ogni cosa passè colla massima concordia ed armonia. Dopo 
la celebrazione della Messa solenne, e quant’ era a premettersi 
d’ uso colla professione di fede del Tridentino, si venne alle de- 
liberazioni. I Padri stessi del concilio riferiscono nella lettera pa- 


6 Ihid. 16 Nov. 1848. 
1 Ibid. 9 Nov. 1848. 
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storale indirizzata a nome di tutta 1' adunanza ai fedeli delle dio- 
cesi di ciascun prelato quanto in esso fu trattato. « Sapendo 
dicon essi, che noi colle diocesi confidale alle nostre cure, non for- 
miamo che alcuni punti dell'assieme della Chiesa di Dio, la qua- 
le abbraccia il mondo intero, noi ci siamo affrettati d’indirizzar - 
ci al centro stabilito da Dio, alla Sede Apostolica, e di protestare 
il nostro profondo rispetto, e la nostra fedel sommissione al 
Santo Padre, rappresentante spirituale di G. C. e domandargli 
umilmente la sua benedizione sui nostri lavori. Noi dovevamo 
egualmente all' Imperatore, come a capo supremo dello Stato, il 
tributo del nostro omaggio, e glielo abbiamo offerto, al tempo 
stesso che lo ringraziavamo per la nostra convocazione, alììn di 
rendere testimonianza con riconoscenza alla intenzione sincera 
di sua maestà di esser giusto verso la Chiesa ( I Pet. 2, 13). Com- 
piuti questi preliminari, noi ci siamo occupati con zelo e fedeltà 
per provvedere ai bisogni della Chiesa nelle nostre deliberazioni 
assidue e giornaliere; non perdendo di veduta che noi non ave- 
vamo punto, secondo la persuasione de' nostri giorni, ad erigere 
una nuova Chiesa , ma che noi siamo stabiliti per governar 
quella istituita dal nostro Redentor G. C. acquistata col prezzo 
del suo sangue, guidata dal suo Santo Spirito, che abita in mez- 
zo a lei sino alla fine de’ secoli. Noi ci siamo proposti per fine 
principale di cercar d’ allontanare gli ostacoli che sino al pre- 
sente si opponevano al suo libero e benefico sviluppo ( Act. 20, 
28) 8 ». 

Nel tempo stesso si celebrava negli Stati Uniti di America il 
settimo concilio nazionale di Rallimore, ove si congregarono da 
ben oltre a trenta tra Arcivescovi e Vescovi di quelle Provincie. 
Anche in questo concilio, come in quelli di Europa si manifestò 
lo stesso spirito di pietà e di unione de Vescovi fra sè, la stessa 
concordia, ed il medesimo attaccamento e venerazione verso la 
Santa Sede di Roma. Espressero que' Vescovi tali sentimenti nel- 


8 Imo. 17 Juill. 1849. 


Digitized by Google 


PARTE 111. CAPO X. §. I. 317 

la bellissima sinodica Pastorale indirizzala a tutti i fedeli dell'A- 
merica alle lor cure affidati: in essa tra le altre cose leggiamo: 
« Conformemente a sacri canoni noi ci siamo ancora una volta 
riuniti per deliberare intorno agl'interessi generali della religio- 
ne negli Stati Uniti sotto la invocazione del divino Spirilo la cui 
assistenza è specialmente promessi» ai pastori della Chiesa. Il vo- 
to manifestato dal Nostro Santo Padre, Papa Pio IX, ha tosto 
diretta la nostra attenzione su l’argomento più compiuto della 
nostra Gerarchia, che sarà portato alla vostra conoscenza, allor- 
ché esso avrà da lui ricevuto la necessaria sanzione. L'assenza 
temporanea che allontanava il Pontefice dalla sua sede non ca- 
gionerà probabilmente verun ritardo straordinario alla conferma 
dei nostri atti, attesoché la sua energia personale e tutto il vigo- 
re inerente alle funzioni apostoliche si sono manifestate di una 
maniera sorprendente nel luogo stesso del suo esilio. E qui, di- 
letti fratelli, noi non possiamo trattener l'espressione dei nostri 
sentimenti rispetto agli avvenimenti, che hanno occupato il bre- 
ve periodo elio è scorso dalla sua elevazione al sommo pontifica- 
to. Sebbene il regno di Cristo non sia di questo mondo, ed il 
successore di Pietro non abbia di diritto divino verun dominio 
temporale, tuttavia per la munificenza dei Principi cristiani, e 
per gli atti spontanei di un popolo tolto alla servitù, grazie alla 
influenza paterna del Vescovo di Roma, un piccolo principato è 
stato attaccato alla Santa Sede per più di mille anni. Trovandosi 
cosi incaricato dei doveri di sovrano temporale in seguito alla sua 
elezione di Vescovo universale della Chiesa Cattolica, Sua Santità 
apri la sua amministrazione civile con atti di clemenza .... Noi 
dobbiamo al tempo stesso proclamare la nostra convinzione, che 
il principato temporale degli Stati Romani ha servito nell’ordine 
della Provvidenza all' esercizio libero e non sospetto delle funzio- 
ni spirituali del pontificato, ed allo sviluppo degl’ interessi reli- 
giosi, col contribuire al mantenimento d ogni istituzione di scien- 
za e di carità. Se il Vescovo di Roma fosse il suddito di un sovrano 
politico, o il cittadino di una Repubblica, vi sarebbe a temere, 
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che ci non sempre godesse di eotesta libertà di azione, che è ne- 
cessaria allineile i suoi decreti, e le sue misure sieno rispettate 
dai fedeli ih tutto il mondo 9 ». 

Da questi documenti egli è agevole il rilevare primamente 
la vita e la forza della Chiesa Cattolica. Da molto tempo in poi 
non si ermi celebrali tanti conoilii provinciali e nazionali, quan- 
ti se ne sono celebrati in quest'epoca d - altronde cotanto agi- 
tata e tempestosa. Imperocché oltre a questi de' quali si è in 
particolare discorso molti altri so ne celebrarono su d’ogni punto 
della Francia, in Parigi, in Lione, in Aix, a Rennes , in Al- 
bv, a Tolosa eec. in Irlanda, in Inghilterra; come pure in Ita- 
lia nella Emilia, nella Toscana, nella Marca, nell’ Umbria, in 
Savoia, nella Sardegna e per fin nella Oceania in Sidney, nel Ca- 
nada ecc. de’ quali troppo seria lungo il parlare per singolo. Si rac- 
coglie secondamente che sia la cattolica Chiesa, appena ella può 
spiegare l’ attività sua sotto l'ombra della vera libertà, qual ella mai 
non cessò di reclamare in ogni tempo come sua propria, perchè di- 
vinamente indipendente da ogni umano potere: nè fu che una 
violenza sotto lo specioso nome di protettorato eziandio da parte 
de' principi cattolici quella servitù che contro sua natura e divina 
istituzione sua le s’ imponeva. Chè se dovette per alcun tempo 
gemere sotto il peso che l'opprimeva; giammai ella non permise 
che esso prescrivesse contro i legittimi suoi diritti. Questo spiri- 
to è lo stesso in Francia, in Ispagna e lutto altrove, e non è sen- 
za grave oltraggio della Chiesa cattolica, che un foglio anglica- 
no osò non ha guari d'assomigliare lo stalo della cattolica Chiesa 
in parecchi regni c provinc.ie collo stato della chiesa anglicana 
serva, anzi schiava per condizione e per elezione. 

Trattando questo giornale anglicano del progetto del Gabinet- 
to e del Parlamento inglese di dotare il clero cattolico irlandese 
colia mira di fame uno schiavo come già ottenne col dotare che 
fe riccamente il clero anglicano, fa le seguenti riflessioni, che io 

9 Ibid. 3 Juill. 184(1. 
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amo riferire alla distesa, perché ognun possa giudicare del diver- 
so spirito che anima la vera Chiesa di 0. C. cioè la Chiesa catto- 
lica e la cosi della chiesa legale , ossia scismatica anglicana. 
« Qualunque sia slato il modo di fare, ivi dicesi, del Governo 
ne' secoli XVI, XVII e nella massima parte del XVIII, egli è certo 
che almeno da 60 anni in qua i primi uomini di stato avrebbe- 
ro voluto dotare la Chiesa Romana Cattolica in Irlanda e metter- 
la conseguentemente sullo stesso [vede che la chiesa legale in In- 
ghilterra. La sola obbiezione si è che la Gerarchia Romana Cat- 
tolica d' Irlanda preferisce il suo presente stato a quello della 
Chiesa anglicana e della Chiesa Romana cattolica in Germania, 
Italia ed altro re. Essi vogliono essere indipendenti affatto, e pa- 
re che la corte di Roma approvi la loro sceltn. 

« In Inghilterra lo Stato ha la nomina di tutti i vescovati e 
della maggior parte delle dignità. Lo Stato è legislatore per la 
Chiesa ed amministra le sue leggi , presiede ai suoi tribunali , e 
se si può dir senza offesa , saprajlà e sovrasta alle sue derisioni. 
Eolo non potrebbe tenere i suoi venti in miglior ordine di quello 
che la secolare Inghilterra tiene e frena la tempesta delle eccle- 
siastiche ambizioni. I suoi ministri (ecclesiastici) potrebbero 
esser pii come Hammond , eruditi come Barroxv , saggi come 
Hooker, eleganti come Taylor , ingegnosi quanto South , sottili 
quanto l'Aquinate , ina se essi hanno una volta spirato un (iato 
contro la regia primazia e il parlamento, dove 1’ albero è caduto 
ivi resterà. Essi non vedrebbero promozione altro che su le nu- 
vole. Tale senza esagerazione . anzi al di sotto della verità , è lo 
stato della chiesa in Inghilterra. Tal è presso a poco in Iscozia... 
in Francia altrettanto , anzi a giudicare dalle lagnanze della 
chiesa , ella pare anche più umiliata e dipendente ; cosi al- 
trove. 

« La Gerarchia Romano-Cattolica d’ Irlanda vede tutto que- 
sto, e deliberatamente (io non dirò saggiamente ) sransa un simil 
fato per sè. Essi conoscono che cosa voglia dire Chiesa stabilita 
legale , e però non vogliono che Sir Robert Peci, o Lord John 
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Russell nominino i loro Vescovi, i loro arcidiaconi , i loro ab- 
bati , e metà del loro clero di maggior influenza e i giudici ne’ 
loro spirituali tribunali. Essi non vogliono, clic Lord Rrougham 
decida le loro differenze. Essi non vogliono per alcun modo 
quella soggezione inveterala , che ora è passata in una seconda 
natura nella chiesa anglicana. Essi preferiscono di esser popolari, 
democratici e liberi. Questa è la scelta (noi non entriamo a de- 
cidere se buona se saggia o no) , ma questa è la scelta , non del 
Governo Inglese , ma della Gerarchia Romano-Cattolica d' Irlan- 
da. La cosa adunque non dipende dal Parlamento, ma dalla scel- 
ta degli stessi Romani-Cattolici Irlandesi. La Camera de’ comu- 
ni potrebbe con un ugual ragione spendere una notte dibatten- 
do se si debba avere un autunno piovoso o no come in dibattere 
se la Gerarchia Romana Cattolica vorrà essere Chiesa stabilita. 
Una sola cosa è chiara , che cioè in tal caso il Governo Inglese 
farebbe un vero suicidio se rimettesse un iota di quelle condi- 
zioni , che i Governi invariabilmente richieggono dalle chiese 
stabilite nei loro Stali. Chiunque abbia mezz'occhio in capo ve- 
de che cosa diverrebbe dello Stato se esso concedesse alla chie- 
sa anglicana quella libertà e indipendenza , che alcuni mini- 
stri (ecclesiastici) pretenderebbero. La chiesa diverrebbe a po- 
co a poco il tutto , ed il potere dello Stato svanirebbe. Lo 
stesso avverrebbe di certo in Irlanda , se la Gerarchia Roma- 
na Cattolica fosse dotata con tutti i vantaggi della chiesa angli- 
cana senza le sue restrizioni. Quando Carlo Giovanni Fox sen- 
ti , che alcuni ministri anglicani volevano ritener le rendite e 
benefizii senza tanti ingoiatiti di articoli e formolarii , egli as- 
serì con più enfasi di quel che noi non vorremmo ripetere, che 
essi avevano la carne e dovevano avere anche la salsa , cioè il 
bene e il male. Non vi è dubbio , che se la chiesa anglicana 
è vestita di porpora e di lini abiti , che se ogni di banchetta, 
è obbligata ad aver dallo Stato il sarto e il cuoco, e portare 
la livrea e il piatto di una onorevole servitù. Niun mediocre 
uomo di Stato ardirebbe di accrescere a questo punto la liber- 
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tà della chiesa. Ora su queste regole si dovrebbe trattare con 
la Chiesa Romana Cattolica d' Irlanda. Ma ella non vuole. Dun- 
que è inutile clic il Governo pigli l’ iniziativa in questo affa- 
re , specialmente in queste circostanze nelle quali ogni offerta 
del Governo sarebbe rigettata con disdegno , e in questo stato 
di transizione in cui l' Irlanda di presente si trova *0. » 

Or da questo articolo non solo apprendiamo la vera intima 
forza e vitalità della Chiesa cattolica in Irlanda affatto indipen- 
dente dal Governo e al tutto libera , ma eziandio la turpe ed 
abbietta condizione della chiesa anglicana. Mentreehè ella rico- 
nosce di diritto e di fatto la supremazia regale del Monarca e 
del Parlamento , porta e strascina le catene obbrobriose del suo 
servaggio. Lo Stato in compenso di abbiezione siffatta le gitta 
somme d’oro , l’ ingrassa colle sue pingui entrate , appunto co- 
me s' ingrassano gli animali adinchè servano al loro padrone. 
Vien essa rassomigliata all - Kpulone evangelico che vestiva di 
porpora e banchettava ogni giorno splendidamente , senza pen- 
sare che per tal trattamento e per la durezza co’ poveri si pre- 
para ad incorrere la infelice sorte di quell" asiatico Sardanapalo : 
mortuus est dives .... Se fossero i cattolici che avessero pro- 
nunzialo un tal giudizio sulla chiesa anglicana , si sarebbe tolto 
per un insulto ed una ingiuria insoffcribile ; ma no : sono gli 
stessi anglicani , che cosi ne scrivono. È poi onninamente falso 
che la Chiesa cattolica o in Francia o in Germania o in Italia o 
tutto altrove sia soggetta alla medesima servitù, come (inge l'e- 
stensore del riferito articolo. A buon conto di diritto ella in niun 
luogo riconosce colesta supremazia spirituale ne’ Governi , nel 
Re o nella Regina. Questo non e che un articolo del Credo angli- 
cano : di fatto poi è parimenti falso , sia perchè in nessuno de' 
sovra nominati Stati il Governo regge e sopraffa le decisioni spi- 
rituali della Chiesa , nè verun magistrato s’ ingerisce a decidere 
le interiori differenze, nè ne regola la disciplina o altro. Tutta 


10 Eiening Mail, li lui. 1849. 
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adunque l'oppressione della quale non ha molto si lamentavano 
alcune Chiose, ed a ragione , consisteva nel mettere incagli alla 
esteriore loro azione , ovvero in qualche angheria inorpellata 
sotto lo specioso nome di protettorato, come più avanti si disse, 
e nulla più. Or contro questa invasione del potere civile prote- 
stò mai sempre ovunque la Chiesa cattolica , come una violenza 
e un attentato contro la propria libertà ; e colla voce e coi fatti 
lottò con gagliardia costantemente contro tale invasione. Nè 
mancano esempli antichi e recenti di uomini sommi nella Chiesa 
i quali per conservare in tutto la libertà di essa non punto 
esitarono d' esporsi ad ogni vessazione , all’ esilio , alla confisca 
ile’ beni, alla morte. Ne’ suoi annali molli sono i martiri glorio- 
si che. la Chiesa vi ha registrati. Son celebri i nomi degli Ansei- 
mi , e de' Tommasi di Carilorbery. Quanti tra i Pontefici Roma- 
ni soffrirono per si bella causa ? Valga per tutti Ildebrando , 
quel S. Gregorio VII il cui nome sarà sempre glorioso per la 
lotta eh’ egli sostenne contro i despoti alemanni fino all'esi- 
lio , fino alla morte per affrancare la Chiesa dalla oppressio- 
ne in cui la volevand contro ogni ragione tenere gl' Imperatori 
di que’ tempi , per nulla dire di Alessandro 111, d’ Innocen- 
zo III e di tanti altri illustri loro predecessori o successori, la 
eui vita nel Pontificato non fu che una continua lotta e trion- 
fo. Nulla di ciò fece giammai la chiesa anglicana in cui la 
servitù impostale dallo Stato passò in una seconda natura , e 
pruova pur nè la condotta tenuta dal debole vescovo di Exe- 
ter ; e si che si trattava di un articolo di fede , e pure appena ei 
si vide minacciato dal Governo che immantinente depose quel- 
f atteggiamento di opposizione , si arrese a lutto quanto da lui 
si chiedeva , diede f istallazione all’ eretico Gorham , e com- 
mise le pecore alla guardia del lupo , provocando sopra di sè il 
riso di tutta I' Europa. Per ultimo non appena il politico anda- 
mento della cosa pubblica sorrise alquanto favorevole , che la 
Chiesa in Germania , in Austria ed in Francia sorse per ven- 
dicare gli originali e nativi suoi diritti. Anzi il piissimo lm- 
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pera ture d’ Austria annuendo ai voti dell’ episcopato e della 
santa Sede abolì il codice Giuseppino in quanto si opponeva 
alla libertà della Chiesa. Sappiamo che altri Sovrani e Prin- 
cipi cattolici sono sul punto di seguirne il generoso esempio, 
e l’ istesso Governo Prussiano diè quasi piena libertà alla Chiesa 
cattolica ne’ suoi Stali. Tale è il trionfo che la Chiesa colla sua 
paziente costanza viene alla perfine a riportare. 

Or non è punto diversa dalla condizione della Chiesa angli- 
cana quella delle comunioni protestanti, le quali compenetra- 
lesi collo Stato e coi respettivi Governi, ne soffrono tutta la 
servitù , di guisa che i cosi detti pastori altro in fondo non sono 
che meri agenti del Governo pel ramo religioso, o del culto. 
Ben tentarono i protestanti in questi ultimi tempi di scuotere da 
sè il pesante lor giogo, ma tutto indarno, poiché essi per vivere 
e sussistere come Chiese han bisogno dell’appoggio della civile 
autorità, altrimenti si frazionerebbero lino all’ individualismo, e 
con ciò cesserebbero. La sola Chiesa cattolica vive di una vita 
tutta sua propria, e però ella sola è essenzialmente libera e indi- 
pendente. 

Ma per ritornare all’intento dopo questa non inutile intrames- 
sa , dai coneiiii che abbiam mentovati , si raccoglie in terzo 
luogo quale immensa dilleren^a corra tra la maestà , la gra- 
viti!, la concordia all’ unisono dei concilii celebrali nella Chiesa 
cattolica e le assemblee e i convegni de’ prò testanti, da essi chia- 
mati Concilii ecumenici. Che profondo conviuciinenlo in tutti 
quei Vescovi in ogni parte di mondo delia fede che professano ! 
Quale attaccamento divoto e affettuoso al Santo Padre, come cen- 
tro della cattolica unità ! Come vi spira, anzi vi si fa sentire lo 
spirito di Dio! Come in tutti i loro atti, in ogni loro parola senlesi 
la carità universale , la pace ! Laove nelle contraffazioni ridicole 
de’ protestanti non iscorgi che l’incertezza, clic la confusione ed il 
caos: non vi trovi per nulla l’accento della v erità, della pietà, della 
divozione, ed ogni loro adunanza si compie col festino, col ban- 
chetto, colla birra, col vino. Quale diversità! Eppure ciò solo 
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avviene allorché quelle conferenze hanno il miglior esito: men- 
tre il più delle volte finiscono coll’ alterco , colla separazione 
scambievole, coll’ odio vicendevole delle parti dissidenti , colle 
veementi proteste degli uni contro degli altri. 

All’opposto da quanto abbiam detto si vede che lo spirito cat- 
tolico, spirito di unione e di unità, si è ora più che mai manifestato 
e ha date luminose pruove della vita e della forza del cattolicismo. 
Ma un’ altra pruova non men bella della forza c della vita catto- 
lica è lo spirito di fortezza , che pur si appalesò in questi ultimi 
tempi. Pare che Iddio nell' alta e infinita sua sapienza non per 
altro fine permetta che qua c colà si ecciti la persecuzione più 
veemente contro la Chiesa, se non per offerire al mondo lo spet- 
tacolo della fermezza e gagliardi di animo di cui dan saggio i 
veri cattolici cosi ecclesiastici come laici in ogni occasione. Sono 
recenti e vive le memorie delle sofferenze alle quali venner sot- 
toposti gli Arcivescovi di Colonia e di Posnania per non aver vo- 
luto punto piegarsi alle ingiusto esigenze del defunto Ite di Prussia 
Cuglielmo HI intorno ai matrimonii misti. Vennero essi incarce- 
rati, esiliati, vessati di ogni maniera , c con essi parrochi c vir- 
tuosi sacerdoti , tra i quali a titolo di onore e di amicizia ram- 
mento il pio e dotto Binterim 5 ma non fu inai vero clic se ne 
scuotesse la costanza , nè si movessero per ciò a tradire il loro 
dovere. Nella Svizzera, che non fecero e che non fanno tuttora 
sofferire i radicali all' egregio Vescovo di Losanna e Friburgo? La 
carcerazione e 1’ esilio non furon da tanto da potere strappare a 
monsignor Mareilly una parola di condiscendenza ai depravati lo- 
ro disegni. Lo stesso dicasi dei molti parrochi, dei prebendati di 
quell' infelice paese e di ben molti religiosi di ambo i sessi . i quali 
per esser fedeli ai loro impegni caddero vittime della fazione. Né 
meno violenta riusci la persecuzione in Piemonte ove gli Arci- 
vescovi di Torino e di Cagliari soffron tuttora l’ esilio per la for- 
tezza d'animo irremovibile nel sostenere i diritti della Chiesa. Fi 
allorché la demagogia negli Stati ponlificii si usurpò per alcun 
tempo la dominazione si mostrò furibonda contro il ceto Ecclc- 
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siaslico. In Roma peculiarmente è dove il furore de’ persecutori 
venne a scaricarsi. Agitati essi dallo spirito di empietà da lungo 
tempo compresso in cuore, non appena poterono aprirgli il varco, 
che in ogni maniera si diedero ad oltraggiare , a calunniare , e 
versar l'amarezza nel cuore de’ ministri del santuario, e mossero 
la più crudele persecuzione contro quanto si atteneva a religione. 
Qui è appunto ove cadde sotto i colpi del pugnale, o sotto il tiro 
del moschetto un gran numero di sacerdoti e religiosi di null'al- 
tro rei , che di esser la più nobil parte di quella Chiesa cui essi 
odiavano a morte. E pure questi non erano clic le primizie delle 
innumerevoli altre vittime che i demagogi già avean designate 
alla immolazione , qualora Dio nella sua misericordia non fosse 
venuto in tempo a infrangere i loro progetti di sangue. Or con 
ciò che lian fatto? A che sono riusciti? A due cose, cioè a disco- 
prire la perfida loro ipocrisia colla quale da principio si mantella- 
vano, e il loro odio profondo contro la cattolica Chiesa per un de’ 
lati, e per l’altro a mettere in vista la fortezza insuperabile della 
Chiesa medesima, la quale non fia mai che le porte d’inferno ab- 
biano a vincere contro le divine promesse. 

Potran forse iteti acattolici vantarsi di somiglianti pruove? 
Hanno essi solo un’ ombra ne’ fasti loro , che possa reggere al 
raffronto? Toltine alcuni momenti di fanatismo per la setta, ne’ 
quali rinnovando i furibondi e disperati atti de’ circoncellioni 
donatisti truculenti, essi piegano tosto la fronte servile ad ogni 
esigenza del potere. Nella calma tranquilla , nella perseveranza 
dell’ aggressione si smentisce la vantata loro fortezza. Di qui è 
che ai più leggieri urti tai ceti spariscono come polve in faccia al 
vento. Essi portano con sè tutti i caratteri e i segni della umana 
loro origine e istituzione. Gli empii non che perseguitarli , gli 
accarezzano, ne fanno i loro più fedeli confederati, e cercano anzi 
di propagarli , sebbene per entro ai lor cuori li dispregino , ben 
sapendo che con poco, raggiunto che abbiano il loro scopo, se ne 
possono disbrigare. La sola Chiesa cattolica è sempre e ovunque 
in lotta ; ella sola è la presa di mira , ella sola è lo scopo al ber- 
Pcrr. Voi. III. 21 
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saglio ; ma ella sola eziandio c in ogni tempo e in ogni luogo è 
quella che virilmente combatte, e rimane ognora vincitrice. 

Un altro carattere ci somministra un argomento irrepugnabile 
della forza e della vita cattolica , ed è lo spirito di carità, che in 
essa costantemente campeggia. E qui non pretendo di far men- 
zione delle tante istituzioni di carità di ogni maniera tutte proprie 
della sola Chiesa cattolica ; di esse alcuna cosa già altrove abbia- 
mo accennato. Qui pertanto mi restringo all'azione perseverante 
che cade sotto de’ nostri occhi , e di cui abbiamo tuttavia viva e 
fresca la ricordanza. Il flagello del morbo asiatico, che da parec- 
chi anni ci visita , ed infuria di guisa che va mietendo a più mi- 
gliaia le vittime nell’Asia, nell’America e nella Europa nostra ci 
somministra l’argomento. Un cotale orrore in noi congenito fa sì 
che prendiamo tutte le precauzioni, che si stimano le più oppor- 
tune per ischivare il pericolo che ci sovrasta. Tanto è da lungi , 
che noi pensiamo di andarvi ad incontrarlo; ci converrebbe esser 
ben prodighi della vita per operare altrimenti. 

Or bene, ecco che la carità cattolica nulla per sè paventa; nè 
solo non isfugge il pericolo , ma va coraggiosa ed intrepida ad 
affrontarlo. Fin dallo scorso decennio o poco più in cui la prima 
volta il fatai morbo invase le nostre provincie, si videro accorrere 
i sacerdoti cattolici in ogni paese ad apprestare non solo i soc- 
corsi spirituali , ma eziandio i corporali agl’ infetti più abbando- 
nati ed indigenti. Parecchi di essi si chiusero negli spedali giorno 
e notte, e vi dimorarono fino a che o caddero essi medesimi sotto 
i colpi del flagello, o fino alla piena cessazione della fatai malattia. 
Non mancarono di quelli , che recaronsi sulle lor braccia gl’ in- 
fermi ai luoghi destinati per accoglierli, e talvolta i cadaveri sulle 
barelle per dar loro sepoltura. Pare che avessero ali ai piedi per 
accorrere ovunque la necessità degli infelici li chiedeva. Era uno 
spettacolo che edificava il popolo timido e spaventato il vedere 
tanta sollecitudine e tanto abbandono di sé stessi in si gran nu- 
mero di sacerdoti dedicatisi al sovvenimcnto della umanità lan- 
guente. Ma ben più tenero riusciva questo spettacolo in iscor- 
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gere tante e tante del deboi sesso , di sua natura più timoroso , 
dedicarsi al pietoso uffizio ; non venivan meno le religiose di 
diversi Istituti non che pie matrone secolari all’aspetto della mor- 
te delle loro compagne, le quali spiravano sotto degli occhi loro 
tocche dal morbo da esse contratto pel loro servizio presso gl’in- 
fermi. E ciò in ogni luogo ove il flagello infierì da un capo al- 
l’altro del mondo, in tutte le provincie, in tutte le città o terre, 
talché gli stessi protestanti ne stupirono. E tutto questo nel 
1835 e 1836 «. 

Ritornata poscia nel 1849 questa medesima lue a far suo giro 
dal Missouri fino alle sponde del Tamigi e della Sennu . e lungo 
le rive del Danubio ove mietè nuove vittime, lo stesso spirilo si fe 
notare ne’ ministri cattolici. Vidersi di nuovo in moto non solo i 
preti e i religiosi, ma gli stessi Vescovi in persona nei più luridi 
abituri, a spendervi in servigio spirituale e corporale degl’infermi 
le intiere notti non che gl’intieri giorni. Che dirò delle Suore della 
Carità? Per dare un saggio della disposizione loro, delle loro fa- 
tiche , della loro tranquillità e calma di spirito tra le stragi e gli 
orrori della morte, mi basterà porre per disteso un brano di let- 
tera scritta da una suora di Parigi ad un’ altra consorella in 
Limoges il Io Giugno 1819. Ecco con qual candore ella si espri- 
ma : « Dal mese di Marzo in poi sino al presente quarantina delle 
nostre sorelle son cadute vittime nelle nostre case. Noi veniamo 
in questo punto dall’ assistere alla sepoltura della quarantesima 
seconda. Ma vi son molte consolazioni ; i nostri poveri infermi 
dimostrano molta sommissione ; essi ricevono con grande amore 
le parole della religione e i Sacramenti della Chiesa. Lungi dal 


11 Questa premura di pie signore in accorrere agli infetti del cimièro die- 
de in lirescia origine alla caritatevole religiosa istituzione delle .{tirelle della 
carità. La contessa di (tosa cousecrò a tal tuie il ricco suo patrimonio, e tutta 
aè stesa», impiantò la sua istituzione alla quale diede redole savissime, ed eb- 
be la consolazione di avere l’anno scorso dalla Santa Sede 1’ approvazione 
canonica del suo Istituto lutto intento al servizio degli ospedali e ad altre 
opere di carità. , t ' > 
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ributtare il ministero de' preti, essi al contrario sollecitamente lo 
domandano a dispetto di tutto quello che è stato detto o fatto 
per render loro odiosi i sacerdoti 12 ». Tali sono le ispirazioni 
della religione cattolica, tali i suoi effetti. 

Che se per detto del Salvatore dai frutti si conosce l'albero, oltre 
quanto si è detto del carattere di unità, questi soli due caratteri di 
fortezza e di carità, i quali sono i costanti e permanenti distintivi 
per oltre a diciotto secoli del cattolicismo, basterebbero di per sè 
soli a farlo riconoscere e ravvisare per opera divina. Patire e far 
del Itene, ecco quello che ha som prem ai segnalata la Chiesa cat- 
tolica. I settarii allora solo soffrono quando non possono colla 
forza respingere la forza, ma appena sono da tanto da poter com- 
battere e far fronte, l'epoca della sofferenza è passata : essi aman 
meglio far patire, che patir essi stessi. Tutta la storia ce lo atte- 
sta, e son ben pochi i casi, i quali potrebbero far una eccezione 
all'andamento ordinario 13. Passata l’epoca dell’entusiasmo, l’ap- 
parente fortezza li abbandona e vien meno. Non parlo dell' ado- 
perarsi in opere di carità con qualche pericolo, poiché questa non 
ebbe presso i protestanti mai luogo , e come Luterò e Calvino 
all' infierir della pestilenza fuggirono e si nascosero 44, cosi con- 


t2 Nel Tablet 30 Jun. 1849 die la riferisce daH’drm de la rfliy. 

13 Ila toccalo egregiamente questo punto FRASI DE Champioy nell' op. 
t r n mot d’nn cathoUqtte li ir quel quei trnveaux proiettanti. Paris 1844 pig 
36 segg. 

14 La differenza tra il prete cattolico ed il ministro protestante in faccia 
al pericolo ce 1’ offre I. utero nella propria persona. Tiiltor cattolico, mentre 
la peste devastava Wittemltcrga, egli era tutto inteso al servizio degl’infetti. 
Divenuto eretico anzi eresiarca, non solo trema al pericolo, nta ricusa perfino 
la comunione agl’infermi per tema d’infezione. Veti. MtCHEtET Mbnoiret de 
Luther tom. Il, p. 342 e l’Aimv Vie de Luther tnm. 1, eh. 3, pag. 4S seg. 

Lo stesso avvenne a Calvino. Infierendo la peste in Ginevra, i ministri 
recaronsi al supremo consiglio dicendo: « Magnifici signori, dispensateci dal- 
l'attcndere agli appestati, dappoiché noi tremiamo. » K questi ministri erano 
Calviuo, Enoch c Cop. Chiesto trovasi uc’regislri della riforma. Yed. I’ Audin 
Hitloire de Calvin , tom. Il e loc. cit. 
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tinuorono a fare i seguaci loro in ogni tempo , laddove nel 
cattolicismo la pmova è costante e universale. Pare che per tal 
fine Dio ordini colla special sua provvidenza si fattamente le cose, 
che mai non manchi alla Chiesa sua in che esercitarsi cosi nel- 
l’operare come nel soflerire, talché non abbia mai ella una piena 
pace esteriore su questa terra di pellegrinaggio e di pruova. Da 
questo stato di continuo conflitto ora in uno or in un altro luogo, 
sicché quando cessa la battaglia in un luogo comincia più che mai 
furiosa in un altro , ella piglia il nome suo di mlitantt. Con ciò 
Dio prova i suoi eletti , li purifica , e li dispone alla pace eterna. 
In niuua setta si verifica un processo siffatto ; pare anzi che le 
grandezze e i beni della terra , le prosperità temporali ad esse 
sieno riservate, e formino il retaggio della eterodossia. Che se Dio 
dispone con altissima sapienza , che la Chiesa sua sia fatta ber- 
saglio alle derisioni , alle calunnie , alle persecuzioni degli empii 
cosi cattolici , come infedeli ed eretici , non mai egli permette 
eh' essi prevalgano. Ce ne son pegno certo non men le promesse, 
che la sperienza che dura dalla sua istituzione in fino a noi. La 
fortezza della Chiesa cattolica è invincibile. Non lo è però meno 
la sua carità ; essa abbraccia tutti , si estende a tutti , vicini o 
lontani, amici o nemici, favorevoli o persecutori ; e carità cosif- 
fatta vien compiuta a punta di saerifizii , sacrifizii non men di 
fatiche, di stenti , di disagi , di sostanze che di sangue e della 
vita stessa. 

Ora chieggo io, donde deriva cotal fortezza, d’onde cotal cari- 
tà ? Qual n’è la sorgente ? La fede, la fermezza, Y unità della fe- 


1S Nella Irlanda nel tempo del cholóra l’Arcivescovo protestante di Dubli- 
no proibì ai suoi ministri d’accostarsi agli ammalati, nell’atto stesso che l’Ar- 
civescovo cattolico ingiunse a tutti i sacerdoti di accorrere con ogni premura 
agl’ infetti. È cosa notoria , ed esistono i documenti dell' uno e dell’ altro a 
perpetua memoria. Nel 1847 in Liverpool ed altre città d’ Inghilterra mori- 
rono 24 sacerdoti ed un Vescovo, vittime di carità , per assistere agli infetti 
di tifo. 
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de, ma della fede viva che opera per la carità. Questa la rende 
sicura, tranquilla e forte; questa ne nudrisce la speranza; questa 
le fa riguardare il mondo come un campo di battaglia e prende- 
re il suo cammino verso quella città le cui fondamenta non ha 
gettate la mano dell’ uomo, ma bensi la mano di Dio. Questa si- 
curezza manca al tutto a qualsivoglia setta per mancanza di una 
guida infallibile al cui difetto non può sopperire la persuasione 
subbietliva fattasi dall' individuo fallibile colla interpretazione 
privata della Bibbia sempre incerta e fallace, ove specialmente si 
opponga alla interpretazione della Chiesa, come apparisce dagli 
ondeggiamenti e dalle oscillazioni perpetue del protestantesimo. 
Di qui è che le sette si rivolgono di preferenza al ben essere 
della vita presente, o al mondo de’ sensi, quasi che presentano 
che il mondo degli spiriti, la patria del cielo non abbia ad essere 
la patria loro. Parlo come ognun vede del protestantesimo nel 
suo senso formale , checché sia per essere degl’ individui che 
ne fan parte, lasciandoli pienamente al giudizio di Dio che ben 
saprà dare a ciascuno quanto gli spetta. 
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Progresso generale del cattolicismo. 


Progresso del cattolicismo fuori d’Europa e in Europa - In America, special- 
mente negli Stati Uniti - Nell’Oregoii - Nel Canada - Nelle Aniillc - Nel- 
l'Oceania orientale, occidentale ed australe -Nell'Asia, specialmente nella 
Caldea, Persia ccc. - Nel Tibet e lndoslan - Nel Toncliino, nella Cocin- 
cina , nella (ana e Corea - Ne’ tre patriarcali detti del Levante - Tra gli 
Armeni, Siro-mclkiti, Maroniti eoe. - In Africa, nell’ Algeria, nell’ Abij 
situa etl altrove - Progressi del cattolicismo nrgli Stati acattolici c misti 
d’Europa: in C reeia. e in Itussia - In Germania - Nella Sviscera, special- 
mente in Ginevra - Nella Inghilterra, Scozia. Olanda, Norvegia - Nume- 
ro de’caltoliei - La cattolica gerarchia. 


Da quanto abbiati) detto intorno aUe pubbliche e recenti ma- 
nifestazioni di spirito cattolico può raccòrsi agevolmente che il 
cattolicismo, malgrado tanti figli degeneri, pure nel suo comples- 
so è in istato fiorente, e come suol dirsi di progresso. Ma ciò si 
farà vedere in modo ancor più sensibile se raccoglieremo come 
in un quadro sinottico lo stato progressivo e crescente del catto- 
licismo nelle varie parti del globo. E ben vero che la Chiesa ha 
di che piangere se lisa lo sguardo in qualche regno; ma se volge 
attorno lo sguardo a tutto Torbe cattolico ben ha ragione di con- 
solarsi. 

Come ognun vede, noi non possiam che accennare di volo quan- 
to a questo rilevantissimo argomento si attiene, e però dobbiam 
restringerci in limiti assai angusti. Questi cenni non di meno ba- 
steranno a farci concepire una giusta idea del progresso del cat- 
tolicismo; e per tenere uu cert’ ordine cominceremodai paesi fuo- 
ri di Europa, e poi verremo alle regioni Europee, e precisamen- 
te a’ luoghi ne’ quali la riforma è prevalente. 

Gli Stati Uniti di America sono i primi che ci si presentano. Si 
conoscono i tenui inizii di quella Chiesa, la quale cominciò col- 
la emigrazione di Lord Baltimore, il quale per sottrarsi al- 
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la crudele porsecuzione di Elisabella si avviò alla volta del- 
1’ America settentrionale per professare con una comitiva che 
avea con sè liberamente la sua religione. Si fissò nei Maryland, 
e vi fondò la città che prese da lui il nome. Come però l'unione 
americana era suddita della Gran Brettagna, di qui è, che sebbe- 
ne non cosi intensa fosse la persecuzione, pure i cattolici non go- 
dettero giammai vera e piena libertà se non dopo l'atto della 
emancipazione ottenuta dietro una lunga e coraggiosa lotta. Fi- 
no a quest'epoca la religione cattolica non fece grandi progressi. 
D indi in poi prese proporzioni gigantesche. A richiesta de catto- 
lici Pio VI nel 1789 diede un primo Vescovo a Baltimore, e que- 
sti fu il R. Giovanni Caroli della Compagnia di Gesù superiore 
della Missione Americana I, il quale poi ne fu Arcivescovo, al- 
lorché nel 1808 Pio VII elevò Baltimore a sede Arcivescovile, 
e creò quattro nuove diocesi suflraganee cioè Boston, Nuova 
York, Filadelfia e Bardstown nel Kentuky. A queste nel 1830 
si aggiunsero due altre, quelle di Richmond e di Charleston. 
Concorsero ad accrescere e propagare il numero de cattolici de- 
gli Stati Uniti parecchi ecclesiastici francesi, perseguitati nella 
lor patria a nome della libertà. Si ripararono eziandio colà molti 
irlandesi a ciò costretti e dalla persecuzione e dalia fame. Si ac- 
crebbero a mano a mano altre nuove diocesi per modo che or già 
se ne contano trentatrè. Furon create altre metropoli oltre a quel- 
la di Baltimore. Nel 1846 ebbe il titolo di Archidiocesi la 
Chiesa di Oregon, nel 1847 fu innalzata ad Archidiocesi la Chie- 
sa di S. Luigi nel Missouri, e nel 1830 quella di Nuova York, di 
Nuova Orleans e di Cincinnati. 

Ed ailin di viemmeglio apprezzare tal movimento, osservere- 
mo come colla dilatazione della religione cattolica negli Stati Uni- 
ti vi si moltiplicarono eziandio prodigiosamente i mezzi acconci 


1 Scrìsse la Biografia di questo illustre Prelato J. Caroli. Brest col tito- 
lo Biographical Sketch of thè Slot t. Kev. John Carroll first Archbishop of 
Jallimortltcith telaci portiont of Ms writinys. Baltimore 1843. 
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a propagare e a dilatare la cattolica credenza. L'anno 1822 la 
diocesi di Nuova York comprendeva 16,000 miglia quadrate di 
ampiezza, e non aveva che 8 chiese, e 12 sacerdoti. Quella di 
Baltimore 36 chiese: quella di Boston 6: quella di Filadelfia 13. 
Or bene nel 1830 la diocesi di Nuova York, diminuita d’esten- 
sione per la creazione della nuova Diocesi di Albany e di Buffa- 
lo, contava 67 chiese, 3 cappelle e più di 100 Sacerdoti; quel- 
la di Baltimore 67 Chiese, oltre a quattr’altre che stavansi fab- 
bricando, 9 cappelle e più di 100 Sacerdoti; quella di Boston 
63 chiese, 3 cappelle e 63 Sacerdoti, e in queste ultime due 
diocesi si stavan fabbricando molte nuove chiese, e cosi a pro- 
porzione nelle altre diocesi tutte, come riferisce in una sua re- 
cente relazione il D r . Fulgenzo Villanis parroco nella Cliiesa 
della Madonna di Loreto in Coldspring nella Diocesi di Nuova 
York il quule accompagnò in Roma l'Arcivescovo Hughes 2. 

Parlando questo stesso autore delle missioni dell' Oregon, di- 
ce che a queste consecraronsi particolarmente i PP. della Com- 
pagnia di Gesù i quali vi hanno piantato la fede in questi ultimi 
anni, ed han convertite multe migliaia di quegli abitanti. 1 loro 
sudori, i patimenti, i disastri sofferti, gli usi e i costumi degl'in- 
diani sono stali descritti dai P.De Smet 3, il quale al dir dell'au- 
tore, si può giustamente chiamare l'apostolo dell' Oregon. Questa 
nuova diocesi giù numera più chiese, un collegio per i giovani. 


2 Questa è intitolata: Cenni storici del progresso del enttolirismo di Ame- 
rica ecc. Itoma 1831. 

3 Pubblicò queste sue relazioni l' infaticabile Missionario ila prima in un 
volume scritto in lingua inglese col seguente titolo : Letteci nnd Seketches 
with a narrative of a year' s residence amo ng thè indian Tribei of thè 
Rock;/ Mountaisu. l'biladelpbia 1843. Poscia in un opera francese : foga- 
gei mix Montagne s roeheuies ou une année de sijonr che r tea Tribiu indica- 
ne s du vaste territoire de V Oregon. Malines 1844. La qual opera venne tra- 
dotta in lingua italiana da Luigi Prcvete Palermo 1847. Per ultimo in nn 
più copioso volume in iuglesc : Oregon Missioni and Travet i over thè 
Rocky Mountains, in 1843 - 184ti. N«w-York 1847. 
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ed un’ Accademia per le fanciulle dirette dalle sorelle cosi det- 
te di Nolre Dame. 

Negli Stati Uniti nel 1842 v'eran Vescovi 21 (ora come si è 
detto sono 33), Preti 331, popolo 1 ,300,000, chiese 541 , in co- 
struzione 50, stazioni 470, chierici 180, stabilimenti letterarii 
cattolici21 , che contengono più di 1 ,700 studianti: pensionati 48 
per le donzelle in numero di 3,000. Il numero degl’ istituti di 
carità era di 77: gli orfani dei due sessi allevati dalle sorelle della 
carità 1 ,200. Ora in meno di un decennio, queste cifre si sono o 
duplicate o triplicate: imperocché nel 1850 v’ erano Diocesi 34 
e 2 Vicariati apostolici. Chiese 585. Sacerdoti operai 1,140. Isti- 
tuti Ecclesiastici 157. Chierici studianti 328. Istituti di religiosi 
35. Istituti di educazione pe’ giovani maschi 36. Istituti di reli- 
giose 65. Accademie ossia scuole per le fanciulle 87.' Istituti di 
carità 108 4. In quanto al numero de’ cattolici, tìn da quando 
Monsignor Kenrick Arcivescovo di Filadelfia pubblicò la sua teo- 
logia nel 1 839 ne faceva ascendere il numero presso ad un mi- 
lione !*: or dietro una corrispondenza particolare si legge: « Per 
l’arrivo de’ sempre nuovi emigrati e pel ritorno di moltissimi al- 
1’ antica fede dei loro padri, il numero dei cattolici va assai nota- 
bilmente crescendo. Checché ne dicano i fogli americani, chi si 
conosce un po’ meglio di ciò che passa negli Stati Uniti (mi dice 
persona ben informata) è persuaso che il numero de’ cattolici a- 
scende ormai presso a quattro milioni 6 ». Tutti confessano che 


4 The Metropolitan catholic Alman: for thè year ofour Lord 1851 . E que- 
sto numero si accrebbe nel 1852. 

5 Theolog. Dogmalic. Tractatut tre s l'hiladelphia 1839. Toui L De Eccle- 
sia Traci. Il, Tabula p. 117. 

Con vieti ili più osservare che nel concilio nazionale celebralo nel 1852 
si determinò di cldederc alla Santa Sede l’erezione di altri dodici vescovati, 
parte dc’quali già vennero eretti e fra poco così sarà degli altri. 

li Estratto di una corrispondenza degli Stati Uniti. New -York 1 Ungi. 1851 
nella Civiltà Cattolica a," XXXI Y , p. 48t>- 
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il numero de' cattolici negli Stati Uniti vince ogni altra comunio- 
ne presa separatamente. 

Lo stesso movimento verso la religione cattolica trovasi nel Ca- 
nadà, ove le diocesi ora sono già sette oltre ai Vicariati Apostoli- 
ci, e dal sinodo provinciale tenutosi nel 1851 a Quebec si chiese 
alla Santa Sede la erezione di due altre nuove diocesi, atteso l’ac- 
crescimento del cattolicismo in quelle parti. Il Vescovo coadiuto- 
re di Quebec venuto a Roma nel 1852 a portarvi gli atti del Con- 
cilio mi assicurò che l'alto Canada ove poc’anui prima non eran- 
vi quasi esclusivamente che anglicani, ora è già divenuto un pae- 
se misto di anglicani e cattolici, e questi vanno crescendo ogni 
di più. 

Non mi trattengo intorno alle missioni de’ selvaggi nelle mon- 
tagne rocciose, alla popolazione cattolica sempre crescente nel 
Texas ed altre regioni dell’ America settentrionale , e del- 
1’ America meridionale ove presso che tutta la popolazione è 
cattolica 7. 

Lo stesso movimento pel cattolicismo riscontrasi nelle Antil- 
le inglesi, che nel 1821 non avevano che un solo Vicariato Apo- 
stolico, ed ora formano un Arcivescovato ed un Vescovato, ai 
quali si unirono ben presto altri nuovi Vescovati, l’uno nella Gu- 
yana inglese, 1’ altro nella Giammaica. In dodici anni, la popola- 
zione cattolica dell' antico vicariato delle Antille si è accresciuta 
di 30,000 anime, ed ovunque i cattolici si distinguono per la ria- 
nimata loro pietà. Nell’ isola della Trinità su 70 mila abitanti 00 
mila sono cattolici . Diciotto parrochie e dodici cappelle appena 
bastano ad accoglierli. In luogo di un cadente edilizio, vi fu eret- 
ta una cattedrale magnifica in Porto di Spagna di 240 piedi di 
lunghezza, ed è stata consecrata nel 1851 ed è costata da ben 25 

7 iNcll’op. cit. di Dan. liti'!’ .in originai history ecc. pubblicata nel 18 li 
in Filadelia, nel cit. art. Catholie. Roman, si clava per tutto il continente 
americano il numero ili 2o milioni e mezzo di cattolici. Ora dopo ott’ anni 
I’Alzoc ncll’op. c loc. cit. p. 669 [;ià ne contava 30 milioni ed 80 vescovati 
oltre ai vicariati apostolici, ed ora tutto è cresciuto. 
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mila lire sterline. Alla Barbada egualmente è stata eretta una 
nuova chiesa , ed un presbiterio. E tutti questi progressi eb- 
bero luogo nell'atto che da tutti i pulpiti protestanti si tuo- 
nava colà contro i cattolici, e non pochi operai protestanti si 
offerirono a lavorare intorno alla Chiesa col sacrifizio della me- 
tà del salario giornaliero. Diresti che nelle Antille, come in In- 
ghilterra una forza occulta spinge i protestanti verso la Chie- 
sa Cattolica 8. 

Diamo ora uno sguardo all' Oceania. Questa quinta parte del 
mondo da non gran tempo scoperta dividesi da’ più accreditali e 
moderni geografi in tre grandi sezioni, cioè in Oceania occi- 
dentale. ossia Malesia, Continente Australe ossia Australia, Ocea- 
nia Orientale ossia Polinesia, ed ha una popolazione complessivadi 
circa 20,000,000. Una gran parte dell'Oceania occidentale è in 
potere degli Olandesi, Batavia è la capitale dell' isola lava e di tutte 
le possessioni della Neerlandia; appena vi cran cattolici sul prin- 
cipio del corrente secolo, e fin dalfan. 1813 già contava un vi- 
cariato apostolico con oltre 1 0 mila cattolici ; ed è sempre in au- 
mento. Come pure avvenne nella Oceania Centrale ossia Austra- 
lia occupata dagl’ inglesi nella massima sua parte. L'Inghilterra 
cominciò una sua prima colonia della Nuova Galles Australe nel 
1788 inviandovi dei condannati al bando , tra quali v’ erano de' 
cattolici. Di questi non pochi specialmente irlandesi non eranrei 
d'altro delitto, che di professare la religione de' padri loro. Fino 
all'anno 1805 non fu permesso ad alcun prete cattolico di loro 
amministrare le consolazioni della religione. Nel 1805 si conces- 
se a due sacerdoti ma non senza restrizioni d' esercitarvi il loro 
ministero. Poco dopo sotto varii pretesti furon costretti a par- 
tirne , ed i cattolici rimasero senza pastore, come parimenti do- 
vette tosto partirne un prete irlandese approdatovi nel 1817. Fi- 
nalmente nel 1820 il Governo vi mandò due preti, i quali aven- 
do col loro apostolico zelo ottenuto un cambiamento maraviglio- 

& Annui cathol. de Gènév. Dee. 1852. 
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so di costumi nel gregge loro affidato, si continuò a permettere 
il libero esercizio della religione cattolica. Si accrebbe il numero 
de’ missionari!. La religione fece progressi tali, che il Sommo 
Pontefice Gregorio XVI nel 1834 vi stabili un Vicariato Aposto- 
lico , e quindi ne formò una provincia ecclesiastica , erigendo in 
metropoli la città di Sidney con due Vescovi suffraganei, a que- 
sta uni varii altri distretti ecclesiastici ; attalché nel 1 843 già si 
contavano un Arcivescovo e due Vescovi, 56 Sacerdoti. 1 Semi- 
nario e una popolazione di 50,000 cattolici, i quali in questo de- 
cennio vieppiù si accrebbero, e formano una fiorente Chiesa. 

Lo stesso soffio di vita si manifestò nell’ Oceania centrale, ove 
nell’ Isola di Van-diemen nel 1842 si eresse un Vescovato; ed 
un altro Vescovato fu eretto nel medesimo anno in Adelaide. Lo 
stesso avvenne nell’ Oceania orientale, ove nel 1843 già si trova- 
vano tre vicariati Apostolici con 36 Sacerdoti, 29 chiese e tra fe- 
deli e catecumeni 50,000 9. 1 particolari de' progressi sempre 
maggiori di tutte queste nuove Chiese potino vedersi negli anna- 
li della propagazione delia fede. 

Se dall’ Oceania possiamo all’ Asia, su lutti i punti troviamo 
le medesime proporzioni progressive. 

Per non fermarci in una sola sterile lista di paesi, diamo an- 
che qualche saggio del novero de’ Cattolici. Nella Caldea ove la 
cristianità è infetta del nestorianismo, e dell’eutichianismo si ri- 
svegliò non ha guari in modo prodigioso il movimento cattolico. 
Ivi i cattolici erano poco fa in numero di 150,000 con un Pa- 
triarca, quattro Arcivescovi e cinque Vescovi. Monsignor Ciò. 
de Ilormes già Arcivescovo nestoriano di Mossul convertitosi alla 
religione cattolica nel 1780 e confermato dalla santa Sede nei 
suoi titoli , ricevette di più nel 1834 1' onor del pallio in riguar- 
do a’ suoi meriti. Egli indusse alla fede cattolica la diocesi di 

9 Ved. Mr. Rosati. Notizia statistica delle missioni cattoliche <n tutto il 
mon<to. Rom» co! tipi della S. 0. di Propaganda Fide 1843. Da queste si rac- 
coglie « oiue fin da quell’ anno , compresevi le isole Filippine contavansi in 
tutta la Oceania da 3, OSO, 000 cattolici. 
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Mossul, della Media e del Kookoux quasi per intiero nestoriane; 
ridusse alla unità il maggior numero de’ loro preti e cacciò gli 
ostinati. Non è a credere quante persecuzioni ei sofferisse , ma 
fermo nella sua fede la propagò costantemente, e da quest’ epo- 
ca cominciò I' accrescimento del cattolicismo in quelle contrade. 
Monsignor de flormcs mori , son pochi anni , in età d’ oltre a 
cent’ anni, specchio di austerità e di ogni altra virtù. Di qui la 
fede cattolica si sparse nel paese di Selmas, 1’ antica Media, e tut- 
to all’ intorno in quelle vaste regioni , e piglia sempre nuovi in- 
crementi per gl’ istauratali sforzi de’ Padri Domenicani ai quali 
quelle Missioni sono aflidate. Ponno vedersi i particolari vera- 
mente edificanti presso Eugenio Bore 1(l , il quale porge del pari 
preziosi ragguagli intorno ai progressi del cattolicismo nel Ponto, 
in Cesarea, in Tokat, in Sebaste , or chiamato Siwas in Persia. 
In una parola la religione cattolica spinge in tutti que’ paesi un 
soffio di vita, che da molti secoli pareva quasi estinto. 

Nel Tibet e nell' lndostan vi sono due Vescovi cattolici , un 
Vescovo ed un coadiutore residente or nella città di Agra ed ora 
in quella di Dalby. Vi fu edificato un seminario da una princi- 
pessa indiana convertita al cattolicismo, nel tempo stesso che il 
regno di Labore offre alle conquiste evangeliche una nuova 
carriera. Nel Bengala havvi un Vescovo con un coadiutore in Cal- 
cutta. uno a Madras con un coadiutore; uno nell’ Isola di Cevlan 
con 200,000 Cattolici ; due Vescovi sono al Madurò con oltre a 

800.000 cattolici *L 

Nel Malabar vi ha un numero di 210,000 cattolici, de’ quali 

180.000 di rito siro-caldeo, egli altri di rito latino, e tale è 
1' aumento de’ cattolici, che in questi ultimi tre anni, cioè dal 
1848 al 1880 si convertirono al cattolicismo tra pagani, nesto- 
riani e protestanti da 8,118 ed è ora in un progresso sempre 

10 Corretpondancc et mémoire d'un voyageur ni Or ititi par ElGÈNE Uork. 

11 Veti. La Miuion da Maduri tl’aprèi dei documenti inéditei par It P. 
J. lÌKRTKANii ile la t’omp. de JituiiMiuionaire da Maduri 2 voi. in 8.° Pa- 
ris 1847. 
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trasente 12 e ciò nel solo vicariato di Yerapoli, la cui missione è 
affidata ai PP. Carmelitani scalzi. Se a questi si uniscano i vica- 
riati di Colombo, di Quilon, di Mangalor , di TalTna. di Coim- 
bator, del Mysor , di Hvderabad , di Yiragapatam eco. avremo 
nelle missioni indiane negli Stali dell’ Est-India compagnia in- 
glese Vicariati Apostolici 17, Pro-Vicariati Apostolici 3, Arci- 
vescovi in purlibus vicarii Apostolici 2, Vescovi in pnrtibus Vie. 
Apostolici 18, con una popolazione cattolica di un milione, 88 
mila, 5J56-, e tutte sono in attuale aumento 13. 

Dopo le sanguinose ed ostinate persecuzioni che ebbero luo- 
go nella Cocincina -e nel Tonchino, nelle quali molte palme di 
martiri onorarono la Chiesa !•*, la religione cattolica ripigliò il 
suo vigore, e trovasi in un incremento continuato , tanto che in 
Cocincina la Chiesa or gode tranquillità e si fortifica, e nel Ton- 
chino il Re par che siasi finalmente deciso di concedere la libertà 
di coscienza, veduto che le persecuzioni non valsero a farla in- 
dietreggiare. Fin dal 1843 si contavano in questi due regni Vi- 
carii Apostolici 0, coadiutori 2, Cattolici da circa mezzo milione 
!•’>, ed or già si avvicinano al milione. Non parlo della Cina, ove 
dopo gli ultimi avvenimenti la religione cattolica ha ripigliala 
nuova vita e vi fiorisce a maraviglia colla sempre crescente isti- 
tuzione di nuove Chiese, e la messe cresce ogni anno a più mi- 
gliaia. Vi erano 3 vescovati, IO vicariati Apostolici con -4 eoad- 


12 Dagli annali della propagaziou della fede. Marzo 1852. 

13 Kltlii questi particolari da ima relazione di un missonario venuto di 
colà nell’ an. 1 Siiti. 

i 

1 i Delle glorie de' nuovi martiri del Tomilino e della Cocincina sotto il 
regno di Minh-Menh pieni sono gli annali della propagazione della fede, spe- 
cialmente dal fase, Ii8 al fasr. SO. drogo rio XVI nel Conristoro de’ 27 Apri- 
le 18.30 parlo di molti recenti martiri lonchincsi c coeincinesi , e special- 
niente doppiatilo missionarii francesi. Marcitami, -laccarli, Cornai , Dumolin- 
Horie 1 eletto Vescovo, e de’tre spaglinoli, Ignazio Dclgado. Domenico Hena- 
res, Ciiiseppe Kcrnandez, tutti c Ire dell’ordine dcT'reilicatori, e i primi due 
Vescovi. Il primo di questi sette fu marlirizzato nel 1835, il secondo nel 1837, 
gli altri nel 1838. 

15 Rosati, Notiiia ccc. p. 189. 
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tutori fin dal 1843 ed ora questo numero si è. accresciuto per la 
messe abbondante che vi si offre , e da recenti relazioni seppi , 
che ora eziandio i Mandarini più restii cominciano non solo a ri- 
spettar la fede cattolica, ma ad avvicinarsi ad essa a gran passi. 

Per fin nella Corea, sebbene le più atroci persecuzioni abbia- 
no finora percossi i cristiani, ossia cattolici, pur la Chiesa vi fa 
progressi non meno in numero di fedeli che in virtù. Havvi il 
suo Vescovo, il suo clero, vi basta un po' di tranquillità e di pace 
perchè di ben molti, i quali non osavano dichiararsi cristiani, pro- 
fessino apertamente la fede. Non ostanti i più dolorosi sacrifizii 
a’ quali soggiacciono i cristiani, in pochi anni, cioè dal 1831» al 
184i) da appena 4,000 oltrepassarono i 30,000 *<>. 

Lasciando altre missioni dell' Asia, mi convien dire alcuna co- 
sa intorno a quella parte che noi chiamiam Levante. 

Da un documento autentico pubblicato nel 1840 rilevasi che 
il numero de’ Greci cattolici in levante è di gran lunga maggiore 
del numero degli scismatici. Ecco le parole del documento: I tre 
patriarchi greci scismatici di Antiochia , di Alessandria e di Ge- 
rusalemme come i loro correligionarii in tutta la Siria e in tutto 
1' Egitto possono appena formare il terzo della nazione greco-cat- 
tolica, e dò nonostante perseguitano questi colla forza Lo 
s tesst i è degli Armeni, i quali nel 1829 han mostrata una fermez- 
za eroica in Costantinopoli coll’ occasione di una fiera persecu- 
zione lor mossa contro dal patriarca scismatico: si sono veduti in 
numero di trenta mila a partir per 1’ esilio colle lor mogli e coi 
loro figli, abbandonando i loro beni, le case loro, e il loro com- 
♦ mercio piuttosto che comunicare col patriarca scismatico , che 
avea provocato contro essi a tal fine questa violenza del Sultano. 
Dio ricompensò la lor fedeltà. Da quell' epoca essi hanno in Co- 
stantinopoli stessa un Arcivescovo cattolico per sè ; hanno un 

Ili Negli Annali della Propagai, della fede. 

17 Mémoire sur l'élal de l’Eglite lireque-catliolique dans le levimi. Pa- 
ris isti). 


Digitized by Google 


341 


PARTE 111. CAPO X. §. II. 

Arcivescovo cattolico a Leopoli ed hanno di più un patriarca 
cattolico al Monte Libano. Uniti per loro mezzo alla sorgen- 
te della vita , cioè alla Cattedra di S. Pietro, paiono de- 
stinati a servir di strumento alla Provvidenza nella rigenerazione 
dell' Oriente, cominciando dalla loro stessa nazione presso la 
quale le conversioni van moltiplicandosi ogni di più 18. 

E qui ci basti in particolare rammentar la recente conversio- 
ne di Monsignor Artin Arcivescovo eretico di Van in Armenia. Ei 
fu chiamato a Costantinopoli dal suo patriarca a ciò mosso dalla 
fama delle sue virtù e della sua dottrina e perchè consideravalo 
come la più salda colonna della sua Chiesa, affinchè con una se- 
rie d’ istruzioni raffermasse gli Armeni a sè soggetti negli errori 
e nello scisma, e li distogliesse dalla seduzione della propaganda 
protestante. Ma giunto in Costantinopoli, e tocco dalla differenza 
che egli scorgeva tra gli Armeni sc ismatici e gli Armeni cattolici, 
e precipuamente dalla interior grazia di Dio , cominciò a lasciar 
trasparire la sua propensione verso i cattolici. Ciò bastò perchè 
tosto divenisse segno di una furiosa persecuzione per parte del 
patriarca e del suo clero, e venisse rimandato alla chiesa sua di 
Van, con ordine di non mai più rimettere il piede nella capitale. 
Dio si servi di quelle violenze per terminar 1' opera sua coll' illu- 
minarlo intorno alla verità. Andò egli a gittarsi tra le braccia di 
Mons. Leleu prefetto apostolico in Costantinopoli, e il <5 Agosto 
del 1840 Mons. Artin fu riconciliato con la Chiesa Cattolica alla 
presenza di una gran folla di eretici, i quali egli esortò a rientra- 
re con lui nella via della salute. Recata la notizia di tal conver- 
sione in Van , settecento risolvettero in quella città di seguire 
I’ esempio del loro primo pastore. In Costantinopoli poi le case 
de’ Missionarii vennero assediate da mane a sera da quelli che 
cercavano di conferire intorno alla religione , e già si contarono 


18 Ho saputo da un Vescovo armeno mechitarista I' an. 18.N2 che intieri 
paesi e villaggi or vengono alla Chiesa cattolica dallo scisma armeno. 

Perr. Voi. III. 22 
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in poco tempo ila lieti 1200 i fruiti ili si memorabile conversio- 
ne e nuovi frutti di mano in mano si aggiungono ai primi 19. 

Questo medesimo accrescimento si vede ne’Siri cattolici, dei 
quali altri seguono il rito greco e diconsi Meìkiti, altri Siri sem- 
plicemente perchè ritengono il rito siriaco. Ora i primi Itanno un 
Patriarca con cinque vescovati. Ultimamente 1' Arcivescovo sci- 
smatico di Damasco Mons. Hiliani rientrò nel seno della unità , 
e vi condusse seco molti Vescovi e quasi tutti i suoi diocesani. 

I Maroniti egualmente formano al Monte Libano una cattoli- 
cità assai numerosa. Ella è soggetta ad un Patriarca, che prende 
il titolo di Antiochia, e che ha sotto la sua giurisdizione novo 
diocesi. Il ederosi compone di cinquecento preti e di mille seicen- 
to monaci, de' quali seicento sono sacerdoti divisi in tre ordini 
distinti sotto la regola diversamente modificata di S. Antonio. 
Cinquecento mila cattolici tutti fedeli alle osservanze della reli- 
gione o adempienti il dovere pasquale; trecento venti chiese ; 
centonove monasteri, de' quali parecchi tengono tipografie per 
la moltiplicazione de' buoni libri; cinque seminarii patriarcali a- 
perli gratuitamente alla gioventù di tutte le nazioni: una casa di 
noviziato per le missioni; un collegio per diocesi ; in ogni villag- 
gio havvi una scuola ove s‘ insegna a leggere , scrivere , conti , 
e la dottrina cristiana. 1 Maroniti sono la nazione-modello dell'O- 
rieute. Essi contribuirono alla conversione de’Drusi loro vicini da 
più secoli immersi in una protenda idolatria: questi cominciaro- 
no dal 1838 ad aprir gli occhi alla luce della verità , e il loro 
cuore all' ainor del eattolicisme , e molti di essi già f hanno ab- 
bracciato -°. 

Nella Palestina parimenti lo stesso spirito di vita verso il cat- 
tolicismo si è in modo particolare manifestato, dacché gli starei 
congiunti della Prussia e della Inghilterra vi hanno introdotto 
un cosi detto vescovo di Gerusalemme. Si è ivi eretto dal Pon- 

19 RiiOrbaCiif.k Bài. Umntrt. de l'EgUse. Tom. *1, -p. 417 sfg. 

20 Ved. Tableau gènérul dee principale* conve r *iont ecc. Paris 1841, 
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letico Pio IX un patriarcato il quale ha sotto di se parecchi vica- 
riati, vescovati ed arcivescovati. Per dare una idea delle conver- 
sioni iti questi anni , non ostanti le avanie de' Greci scismati- 
ci e de’ protestanti Prusso-Anglicani, ci basti citare un brano di 
lettera scritta da un P. Francescano da Gerusalemme ad un 
suo confratello d'Italia in data degli 11 Ottobre del 1830 in 
cui dopo di aver dati alcuni particolari intomo alla conversione di 
parecchi anglicani, luterani, copti, greci scismatici, conchiude: Il 
numero de’ convertiti nella nostra missione da un anno in qua 
passa oltre ai 630 21 . Tralascio gli stabilimenti di ogni genere die 
si son fatti nel vicariato di Aleppo, ne' vescovati di Babilonia ecc. 

Nell’ Affrica stessa il movimento cattolico spiccò in modo sor- 
prendente. Imperocché a tacere della diocesi di Algeri , ove già 
contavansi nel 1840 da oltre a 170,000 cattolici , numero di as- 
sai accresciuto in seguito per l abhiura di più centinaia di prote- 
stanti e per la conversione di Mussulmani e di F.brei, egualmente 
che in Costantina, come me ne assicuri) di viva voce il Vescovo 
stesso di Algeri Mgr. Pavv venuto in Roma , in più altre parti 
deir Affrica va pigliando piede e cresce la religione cattolica. In 
Ceuta si è formalo un Vescovato, come pure in Tanger nell’ im- 
pero di Marocco, oltre al Vicariato Apostolico di Tunisi, un altro 
a Cristoforo di Laguna nell' isola Teneriffa , una Profeti ura Apo- 
stolica è stabilita in Tripoli, un Vescovato nell’ isola di S. Tom- 
maso, in Santyago per l'arcipelago del Capo-Verde, un Vescova- 
to ad Angola sulle coste del Tongo. Al Senegai vi sono de’ preti, 
delle chiese e delle scuole tenute dai Fratelli della dottrina cri- 
stiana con una popolazione indigena oltre alia colonia francese 
che vi si trova. E in tutte queste diocesi la fede cattolica fa pro- 
gressi. Nel 1843 si cominciò una missione nella Guinea, e già vi 
è il suo Vescovo ed il suo clero, parecchie conversioni vi si ope- 
rarono. « quel vasto paese offre le più fondate speranze. 

il Otxervat. Hotnano- 


Digitized by Google 



34 1 IL PROTESTANTESIMO E LA REGOLA DI FEDE 

Dacché il Capo di Buona Speranza venne ceduto dagli Olan- 
desi agl’inglesi, vi si stabili parimenti un Vescovo cattolico con 
quattro sacerdoti , una chiesa , tre cappelle ed una scuola. La 
stessa cosa si fece nell’ isola di S. Maurizio, ove hawi un Vesco- 
vo con una popolazione cattolica di 83,000 anime fin dal 1840. 
Cosi nell’ isola Borbone. 

Nell’Abissinia poi vi lurono delle missioni floridissime nel sec. 
XVI. le quali poi furono quasi annientate dalle persecuzioni su- 
scitate dalla eresia eutichiana. Si sono ne’ tempi susseguenti fatti 
continui sforzi per ristorarle. Ultimamente il sig. Giustino ile Ja- 
cobis prete della Congregazione della Missione ha tentato con 
qualche successo questa cosi difficile impresa. Di ritorno a Roma 
con una deputazione di Abissini, ne lasciò alcuni nel Collegio di 
Propaganda: Valda Kiros monaco abissino abbiurò lo scisma, ri- 
cevette la sacra ordinazione, ed è ritornato col signor de Jacobis 
a coltivar la fede cattolica nella sua patria 22. E già i Signori del- 
la Missione o Lazzaristi in pochi anni hanno riuniti alla Chiesa 
da 40,000 scismatici, ed ogni giorno ne riconciliano de’ nuovi. 
Un di questi neofiti di nome Teclafa , superiore di più di mille 
monaci e in gran fama di santità , non solo ridusse tutti i suoi 
monaci alla unità della Chiesa , ma qual nuovo Paolo si consacrò 
alla conversione de’ suoi fratelli , e già tre cristianità sonosi per 
opera sua riunite alla Chiesa di G. C.23. Cosi avviene in ogni al- 
tro punto dell’Affrica, come nel Madagascar, nelle Azzorrc ecc.. 
per modo che la cattolicità complessiva già supera i due milioni, 
mentre era cosi scarsa sulla line dello scorso secolo. 

Nè solo in tutte quelle parti di mondo che di volo ahbiam toc- 
cate, ma nella Europa altresì, per nulla dire degli Stati cattolici, 
il Caltolicismo va crescendo ad occhi veggenti negli Stati misti e 
in quelli ove domina l’eresia e lo scisma. Nel nuovo regno di Gre- 
cia, malgrado le persecuzioni alle quali dovettero sottostare i 


22 Vcd. Rosati nella cil. notizia . p. 201 sofjg. 

23 Negli Annali della Propagaz. della fede. Novembre 1851. 
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cattolici tanto per la influenza de’ Rdssi, quanto per parte de'Gre- 
ci scismatici, pure vi sono già Vescovi cattolici col loro clero che 
reggono le Chiese di Sira. di Atene, di Nauplia, di Patrasso e di 
Frac tea. Vi ha il Vescovo di Tina e di Micone, che governa an- 
che la Chiesa di Andros, e vi si moltiplicano i cattolici per ogni 
dove. 

Nella Russia eziandio dopo le gravi persecuzioni mosse contro 
i cattolici , or presentasi un più lieto avvenire. Nel concordato 
ilei 3 Agosto 1847 tra il Sommo Pontefice Pio IX e l' Imperator 
Nicoli, sette diverse ampissime diocesi furono stabilite nell’ Im- 
pero, un Arcivescovato e sei Vescovati. Ogni Vescovo ha la di- 
rezione dell’ insegnamento di lutti i Seminarii, e più altre gua- 
rentigie per la religione cattolica vennero assicurate si per l’ im- 
pero, come pel regno di Polonia 21. 

Su tutti i punti della Germania il Cattolicismo in questi ultimi 
anni dispiegò una vita che da molti anni mai non si vide. Deb- 
besi questo movimento alle missioni che con frutto copiosissimo 
si diedero in ogni direzione dal 1849 in poi dai liedentoristi e 
dai Padri della Compagnia. Queste ebbero luogo nei diversi prin- 
cipati germanici, specialmente nel Gran ducato di Baden e in di- 
verse provincie della Prussia. Per esse non solo i cattolici fuor- 
viati si rimisero sul retto sentiero della virtù, ma migliaia di pro- 
testanti si riconciliarono colla Chiesa mediante l’abbiura delle ri- 
spettive lor comunioni 23. Venni assicurato da un sacerdote di 


21 Intesi perù che da (pici Governo si vanno eludendo le condizioni del 
concordato. Ciò vien confermalo da un rimarchevole articolo deUT'rmrerj 29 
Maggio 1833 nel quale si ha una serie di atrocità , e di perseverante perse- 
cuzione contro i cattolici dell'impero, e mentre si faceva il concordato, e po- 
scia in seguito senza posa. Non si può leggere senza orrore. 

23 Nel Sinodo protestante di Brema essendosi alcuni ministri avventati a 
declamar alto contro la Chiesa cattolica, e specialmente contro i Gesuiti a 
cagione delle loro missioni, non mancarono alcuni generosi di quest’ assem- 
blea che ne pigliassero le difese. Tra gli altri lo Stiml , il quale si espresse 
in questa forma; Quant'aux m'istiont dei Jésuilts, j accordi qu' eliti te diitin- 
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colà ; che in Breslavia un solo prete per parte sua in breve spa- 
zio ricevette pubblicamente l'abbiura di oltre a 600, non contan- 
do le segrete. Come pure un Vescovo venuto a Roma di colà mi 
disse che nella sua diocesi si facevano da cinque in seicento ab- 
biure ogni anno. In Berlino vi è una parrocchia di oltre a 25,000 
cattolici, e come va crescendo il loro numero, così non bastando 
una sola chiesa a capirli , già si ed i tira in quella metropoli una 
seconda chiesa. Lo stesso movimento e accrescimento si ha nel 
gran Ducato di Baden, nel Wurtemberg, nei varii ducati, nel re- 
gno di Hannover, nelle città anseatiche. 

Nè la Svizzera rimane addietro, non ostanti le vessazioni le più 
mideli clic per parte de’ radicali vanno i cattolici soffrendo. In 
Berna vi sono oltre a 500 cattolici, e cosi in proporzione uegH 
altri Cantoni esclusivamente protestanti. In Ginevra dopo l’aboli- 
zione del culto cattolico per decreto dei Sindaci ai 27 di Agosto 
1535 non vi rimasero che poche famiglie cattoliche nascoste, ed 
oggetto perpetuo di persecuzione 26. Fu ristabilito questo culto 
in esecuzione del concordato di Pio VII dal Governo francese. La 


guent essentiellement des missioni catholiques en generai . Je froure Vestente 
du jèsuitisme dans cette circostante ; que le jisuitisme appuie surtout sur les 
dottrines catholiques , que le protestanti sme appelle erronèes ; il est la ria- 
ction du cat haliti ime. 

E FHK>r.sTENBKMt; più chiaro ancora ai esprime dicendo: l'ependant tomi 
cela nedoit pas nous entrainerjusqu à mepriser les missioni catholiques ; les 
effets nous montrent au moins que derrière la faiblcsse il ij a une force cd- 
chée; point d'effet sans cause . . . . En portoni n&s regards sur les immen- 
sa traveaux des missioni, il nous faut avouer quils Orxllent de zèlo pour 
Dieu, lors ménte, qu’on eroirait en certaines occasione ce sèie peu éclairé. Ces 
sermoni et ces confessioni *U plusieurs jours font honte à notre pays ecc. 
Ved. drm. Cath. 1. c. 

26 Ved. Fragments biographiquet et hisloriquéi exlraiti det riylttria du 
conici! it’itat d* la rrpubUgue de tìénève dii 1533 à 1799, nell» qual opera 
riferì scousi i documenti dai quali costa, che anche dopo l'esecuzione del cou- 
oordato i cattolici furono sempre in pericolo. Ed eccoti gli eretici e scismati- 
ci sempre gli stessi. 
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chiesa di S. Germano venne in line restituita ni cattolici al prin- 
cìpio del sec. XIX, cioè il giorno d’ Ognissanti del 1803. Fu que- 
sta chiesa la prima dedicata ai culto protestante nel sec. XVI. Ai 
primi cdpi ite’ muratori per ristorar quella chiesa, si scopri l’ac- 
quasantiera di marmo che fu rimessa al suo posto. Un mezzo se- 
colo fa in Ginevra non contavansi che circa 400 cattolici . ma da 
quell’epoca si accrebbe questo numero a più migliaia, e ciò non 
solo per quelli che vennero a domiciliarsi in questa città, ma per 
le conversioni principalmente de’ protestanti al Gattolicismo Sn, 
tanto che nel 1831 e nel 1832 già contavansi presso a 12,000 cat- 
tolici in una popolazione di poco più di 29,000 29. E qui non è 
da tralasciarsi un tratto di speciale divina provvidenza. Imperoc- 
ché sul principio della cosi detta riforma furono editàeate le mu- 
ra o bastioni intorno a Ginevra col concorso di tutti i protestanti 
di Europa , degli Olandesi . Inglesi, Prussiani ecc. per impedire 
l’accesso de’ cattolici in questa città, e per far di essa una nuova 
Roma protestante. Ora in questi ultimi anni dai Ginevrini stessi 

27 In questa città col suo territorio, i protestanti per confessione del aig. 
Uaimuartner protestante egli stesso, dal 1S22 sino al 1837 sono cresciuti 
del 2 per cento; laddove i cattolici souo cresciuti del icttantaduc per cento. 
Ved. l’Pnioer* 8 Mars 1812. 

28 Ecco la distribuzione di questa popolazione nel 1851. 


Protestanti Ginevrini 

Stranieri 

Totale 

13,396 

6,837 

20,235 

Cattolici 3,475 

5,342 

8.817 

Israeliti 5 

151 

156 

Totale 16,878 

12,330 

29,208 


agli 8,817 conviene aggiungere i cattolici di altre Comuni cioè di 
Plainpalais 992 

A des Eanx vives 469 

Au Petit Saconex 945 

Ossia totale delle parrocchie 2,406 

Totale dei cattolici 1 1 ,223 

Più estesi particolari si hanno dall’ Obstrvvteur dt Ginèvt sul principio 
del 1880, ove vi ha ancora il numero decrescente de*protestanti anno per 
anno. 
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si sono abbattute, ed uno di questi terreni sorti dalla demolizio- 
ne de' bastioni , quello precisamente fabbricato dal Re di Prus- 
sia, è quello die venne concesso ai cattolici per editìcarvi una se- 
conda chiesa col presbiterio o casa del parroco; come mi venne 
riferito in Roma dall’ Ab. Dunover curato di Ginevra c Vicario 
generale. Ed ora infatti colle limosine de’ cattolici quella chiesa 
sorge a maraviglia in una delle piò belle situazioni. 

In Inghilterra affin di ottenere la facoltà pei figli delle fami- 
glie cattoliche di poter essere ammessi alle università , parecchi 
organi della opinione pubblica han dati i seguenti ragguagli e 
ravvicinamenti intorno al progresso del cattolicismo. « Sul prin- 
cipio del regno di Giorgio III non si contavano in Inghilterra e 
nella Scozia che 00, 000 cattolici : nel 1821 una numerazio- 
ne olliciale portava già questa cifra a 700, 000 e nel 1842 a 
2,300,000. Sulla fine del 1843 era cresciuta fino a 3,380,000 29, 
Or quanto sono cresciuti d" allora in poi ! Ho saputo per lettera 
che in un solo vicariato apostolico di Scozia , che è uno de' più 
sterili in conversioni , l'unno 1831 da 400 conversioni furono 
registrate , e per conseguente molto più negli altri tre vicariati 
più assai fecondi. Nella Irlanda essendovi da circa 7 milioni di 
cattolici 3°, ne consèguita clic oltre ad un terzo della popolazio- 
ne dei tre regni uniti , che è di 27 milioni , è cattolica , e sta 
sempre sul crescere , non ostanti le continue vessazioni che i 
cattolici vi han sofferto. È qui pure un fatto ammesso , che la 
comunione cattolica supera ogni altra comunione separata- 
mente. 

Nella Olanda , i cattolici nel 1 8 49, come si ha da una recente 
relazione di colà , erano in numero di 1, 104, 142 sopra una 

Z9 l'nivcrs 5 Mars 1847. 

30 Nell’ ultimo censo del 1851 si trovò la popolazione d’ Irlanda calata 
d’ oltre un milione , per le tante centinaia di migliaia di povere jicrsone 
morte in tre anni di pura fame, e per le unte centinaia di migliaia special- 
mente di poveri che sono emigrali in America , in Australia e altrove. Do- 
vunque vanno i poveri Irlandesi , seco portano la fede. 
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popolazione totale di 3, (loti, (507 compresivi gli Ebrei colà as- 
sai numerosi cioè in numero di .'io, 333. Dai che si rileva che i 
cattolici costituiscono i due quinti della popolazione, e vi hanno 
de Vescovi, dei vicariati apostolici con 890 comunità parroc- 
chiali , e io li) ministri del culto , e seminarii , collegii , istitu- 
zioni pie che si vanno moltiplicando ogni di più 31 . Ora poi , 
come già si accennò , questo stato precario di quella cattolicità 
si è mutato mediante il ristabilimento della gerarchia ecclesia- 
stica in quel Regno. Non ostante che ciò siasi fatto in confor- 
mità alla costituzione che dà i medesimi diritti ai cattolici che ai 
protestanti , pure è incredibile il tumulto che le varie sette an- 
ti-cattoliche vi hanno eccitalo. 11 fatto però , come or dicesi , è 
consumato , nè è più in potere umano il distruggerlo. Già vi 
sussiste un arcivescovato con quattro sulfraganei , e probabil- 
mente vi si aggiungerà il quinto. Essendo divisi e suddivisi i 
protestanti in tante comunioni , di qui è , che in Olanda pure il 
cattolicismo vince in numero di gran lunga ogni altra comunio- 
ne presa da sè ; e ciò non ostante la più ostinata resistenza di 
lutti i protestanti collegati contro di lui. 

Nelle provincie di religione mista nell’ Impero Austriaco , co- 
me risulta dai registri officiali del 1847 il numero delle abbiure 
va moltiplicandosi e la defezione di taluni cattolici deboli che 
passano al protestantesimo è come di uno al cento di quelli che 
dalla riforma rientrano nella Chiesa cattolica, àia ciò si appalesa 
viemaggiormente nell’ Ungheria , dove ogni anno da molto tem- 
po a questa parte per 30, o 40 cattolici malviventi che abbando- 
nano la fede de' lor maggiori , 500, o 600 passano dalle diverse 
sette alla unità cattolica. Sebbene i protestanti siano stati più di 
una volta provocali pubblicamente a smentir questo fatto , si 
stettero in un profondo silenzio 32. Ho detto malviventi cattolici , 

31 Possono vedersene i particolari nella citata relazione presso la Civiltà 
Cattolica nel fase. XLVIII au. 3°, 3°. Sabbaio di Marzo. 

32 Ved. Universali» amictu rcligion. et JScclesiae, ed il Corrispondente £c- 
rlesiastico pubblicato dal sig. Henckert di Wurzbourg n.°27 l-'eb. 1831, 
p. 11 seg. 
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perché la maggior parte di questi apostati si conduce a tal passo 
0 per qualche vendetta privata , o per affari di matrimonio , ov- 
vero sono alcuni peti e religiosi libertini che vanno in trace»» 
di moglie. Ritornando alle conversioni che van moltiplicandosi 
nell' Ungheria , nell anno 1852 gli abitanti di Gross Tikvon e di 
Kakowa, Comuni della contea di Krasso e popolosi di meglio 
che 6000 prsone hanno contemporaneamente e d’ accordo la- 
sciato lo scisma greco pr unirsi alla eomunion di Roma. La 
gazzetta ecclesiastica di Vienna riportata dall’ Univers afferma 
che il movimento religioso nella nominata contea di Krasso è 
straordinario e che Comuni intere hanno lasciata la religione 
greco scismatici» per rientrare nella Chiesa greca unita 33. 

Nè la cosa passa diversamente nella Moldavia e nella Valachia, 
ove lo scisma foziano divien sempre in maggiore orrore 34. E 
cosi tutto altrove , non esclusi quegli stessi regni ne' quali tut- 
tora vige una ferrea intolleranza . come nelle agghiacciate con- 
trade della Svezia, della Danimarca e della Norvegia. Nella Sve- 
zia la persecuzione barbara mossa contro Nilson , di cui sopra 
si è parlato , ha eccitata nelle classi supriori specialmente, una 
vera simpatia verso il cattolicismo. Nella Norvegia , sebbene 
annessa alla Svezia , pure perchè ha una costituzione a parte , 
si proclamò la libertà di coscienza nel 1846. Or eccone tosto i 
frutti copiosi che ne seguirono. Mentre ch^ prima dell’ adozione 
di tal legge appena vi erano in Cristiania 17 famiglie cattoliche 
rette da un cappellano con mille difficoltà , dopo due anni ap- 
pena , la Chiesa cattolica già vi contava 700 parroehiani , ed è 
ogni dì sul crescere 35. 

E qui basti di tale argomento. Come ognun vede noi non ab- 
biam fatto che sfiorare qua e là quanto concerne il progresso 
del cattolicismo , chè il trattarne a fondo saria materia di pii 


33 Nella Civiltà Cattolica fase. XLIX e nell' Vnivtrs 28 Juin 1853. 

34 Ved. Ami de la rilig. 18 Jan. 1849. 

35 Ved. Ami de la rilig. 18 Nov. 1848. 
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volumi. Ora per dare prima di conchiudere una pruova com- 
plessiva di siffatto acccescimento, ci basti riflettere che il sig. 
Ozanam , appoggiatosi sili calcoli di Malte-Brun autor prole • 
stante , ha mostrato fin dal 1830 che racrrescimento de’ cattoli- 
ci, comparativamente all' epoca di Lutero, non oslanlt le perdite 
sofferte , è di trentacinque milioni 36. Il Macaulay afferma che 
il numero attuale de' cattolici non è minore di 180, 000, 000. 
Monsignor Rosati attesta e prova coi calcoli esser pervenuto 
a 100, 000, 000 -, da altri si fa ascendere a 200, 000, 000; e da 
taluni fino a 220, 000 , 000. Il Balbi nelle prime edizioni di 
sua geografia faceva ascendere il numero de’ cattolici a soli 
130, IKK), 000 : ma il famoso Weimar Mmanac del 1830 , tut- 
toché compilato da protestanti faceva ascendere il numero de' 
cattolici a 121 , 743, 000 solamente in Europa ; benché con- 
venga col Balbi nella popolazione intera d’ Europa. Del resto 
dobbiam contentarci di un numero approssimativo ; tanto più 
che vi è gran differenza d'opinione sulla popolazione del globo , 
la quale secondo il Balbi è di 737 , 000 , 000 , secondo il Malte 
Bruii di 623, 000, 000 , secondo altri di 900. 000, 000 ed an- 
che più : come quantità media , la popolazione del globo si suoi 
fissare a 800, 000, 000. 

Ma per vedere come in un colpo d’ occhio 1' ampiezza e la 
maestà della Chiesa cattolica convien mirare la sua gerarchia 
sparsa per tutto l’universo conosciuto in ogni angolo della terra 
e compatta nella più stretta unità come un sol corpo retto e go- 
vernato da un sol capo visibile il sommo Pontefice. Ecco il sun- 
to della statistica publicata in Roma fin dal principio del 1 831 . 
Contavansi 67 cardinali ; 23 patriarchi ; 147 arcivescovi ; 899 
vescovi titolari ; 461 arcivescovi e vescovi in parlibus ; 100 vi- 
cari apostolici ; e altrettante prefetture apostoliche , e delega- 


3C Univm 10 Mars 1842. 
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zioni con giurisdizione ordinaria : 37 e pure un tal numero si 
accrebbe ancora nel corso di due anni o poco più. Non mai la 
Chiesa ne' tempi andati giunse a tanta ampiezza , né a stato si 
borente. E qual altra comunione può offerire un quadro sì im- 
ponente , che si accosti a quel che abbiamo tracciato ? Chiesa 
veramente ammirabile al cui confronto tutto riesce a un nulla 
microscopico : Chiesa al cui incremento tutto giova , la pace , la 
guerra, le persecuzioni, i ravvolgimenti politici , sui quali ella 
qual arca sull' onde sempre galleggia. 

§. 111 . 

Confessioni ili protestanti sulla vita e sul progresso 
del Cattolicismo. 


Confessioni <li un loglio protestante in occasione de' concilo cattolici c dei 
concilii protestanti in Germania - Rivista di uu altro foglio protestante 
sui progressi del cattolicismo per lutto il mondo - Famose confessioni di 
Macaulay sul cattolicismo paragonato colle umane istituzioni - Sulla vera 
riforma interna operata nel cattolicismo - Sul Romano Pontificato - Sulle 
vittorie del Cattolicismo e le perdite del protestantesimo - Testimonianza 
di Ranke - Conclusione. 


1 protestanti, nella loro rivalità, nella disunione, nella frazio- 
ne di loro simbolica, nella guerra intestina che portano del con- 
tinuo nel loro seno senza potervi recar rimedio guardano con 
occhio d' invidia la unità e la forza della Chiesa cattolica imper- 
turbabile fra le tempeste che la minacciano d'ogni intorno. Ecco 
come si esprime una penna protestante parlando di questi fatti. 
« Quasi nel medesimo tempo sedevano a Wittemberga uomini ap- 


37 Oltre a Mous. Rosati già citato nella Notizia statistica delle Missioni 
cattoliche, vedi il cav. Girolamo I’etIii nell’opera pulilicala in Roma nel 1831. 
La Gerarchia della Santa Chiesa Cattolica Apostolica I tornano al l.° Gen- 
naro 18S1. 
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partenenti a molte frazioni della Chiesa evangelica , ed a Lipsia 
i zelatori del rigido luteranismo, mentre i Principi della Chiesa 
cattolica erano riuniti a Wurzbourg. Erano i segni minaccianti 
del tempo che avevano provocate cotali differenti unioni. Quelli 
che deliberarono nella città di Lutero avevano concepito il pro- 
getto di una confederazione di tutte le comunità evangeliche , 
senza unità dommatica , ma unicamente in un interesse comune. 
Quelli di Lipsia si occupavano prima di ogni altra cosa del man- 
tenimento della rigida dottrina luterana ; ma non è che nelle mu- 
ra dell'antica città cui bagna il Mayne, che si udiva pronunziare, 
e legare in uno stretto fascetto l'intiera convinzione della Chiesa 
cattolica. I Vescovi riuniti deposero in un atto pubblico i princi- 
pii , che in questi tempi di turbolenza e di discordie dirigereb- 
bero le loro misure. O posizione degna d'invidia della Chiesa cat- 
tolica ! Attaccata da tutte parti , minacciala di estese apostasie , 
premuta dalla incredulità e dalla frivolezza della nostr’epoca, che 
la rodono al cuore , e nel momento in cui il suo capo è circon- 
dato e tenuto cattivo da bande associate a tulli che alzano le Ini 
mani contro l'edilizio della Chiesa, i suoi rappresentanti tengono 
lo stesso linguaggio . qual noi troviamo in tutte le pagine della 
sua storia ; la barca di Pietro, qualunque siasi la tempesta , che 
1’ agita , ha la promessa di giugnere al porto ; sempre ella porta 
Cesare e la sua fortuna ». Dopo di aver prodigati altri elogi an- 
cora sull’ attitudine presa in Germania, in Francia ed in Inghil- 
terra dalla Chiesa cattolica, l’articolo conchiude, che in faccia di 
cotesta Chiesa romana si strettamente unita , si potentemente 
ordinata, l’assemblea di Wittemberga ha dovuto comprendere la 
necessità di costituirsi in una confederazione defensiva. « Egli 
è con un’ alta sapienza , cosi termina 1’ articolo , che ella ha ac- 
curatamente distinto tra unione e confederazione , scartando la 
idea della prima , e lasciando a ciascuna chiesa particolare il di- 
ritto e la cura di determinare la sua propria confessione, e prov- 
vedere a’suoi sviluppi ». E questo di certo è quello che cotesti 
dahbenuomini potevan far di meglio : perciocché voler fissare 
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una professione di fede comune a tutte le chiese protestanti, sa- 
rebbe k> stesso , die portar acqua alla sfondata botte delle 
Danadi t. 

11 foglio dei popolo di Hallo ha pur fatta una rivista sul pro- 
gresso del catlolicismo. « L’opinione pubblica, in esso si dice, ncl- 
l'Allemagna non ha saputo rendersi conto del nuovo sviluppo del 
cattolicismo. che dall’ arresto dell’ Arcivescovo di Colonia in poi. 
Protestanti assennati, a capo de’ quali è l’attuale Re di Prussia, 
lian ben presto preveduto a che sarebbe riuscito un tal atto; im- 
perocché ogni Chiesa che riposa sulla verità cristiana , possiede 
delle arme contro le quali si spuntano, e sempre si spunteranno 
quelle della gendarmeria. Alcuni anni dopo, taluni falsi profeti 
hanno gridato: Convitti che Roma cada. Da quel punto Roma 
ha preso un possente e nuovo slancio; e quando è venuto l’anno 
1848 con tutte le potenze delle tenebre, quando Roma parve ro- 
vinare, noi abbiam veduto che Roma poteva esistere eziandio 
fuor di Roma. Sul Vaticano sventolava la bandiera rossa, il Papa 
pigliava la fuga; ma la Chiesa romana non Spiegava per ciò me- 
no un’attività sorprendente. Essendo un potere uno in sé , che 
sa ciò che vuole ( la monarchia l>en potrebbe richiederla di que- 
sto segreto), la Chiesa Romana fa le più grandi conquiste, preci- 
samente ne' tempi di desolazione universale; ella sa trarre parti- 
to da tutte le vicissitudini. Sulla vertigine della unità germanica 
ella edificò il duomo di Colonia. Nelle assemblee costituenti ed 
effimere , ella sola con mano sicura afferrò il ben reale , la liber- 
tà d'insegnamento. Le sue missioni percorrono il paese. Di tut- 


t Ved. la Calzetta tmicenale di Augusta Jan. 1849. Anche quest’ an- 
no 1833 nel mese di Maggio ai è temila dai protestanti in Berlino una Sinodo 
sotto il nome di Conferenze pastorali. In essa non vi <u che una dissensione 
perpetua Ira i diversi membri che ne facevan parte. Non poterono accordar- 
si in nulla, e l’esito ci viene espresso dai fogli protestanti con queste dolo- 
rose parole: Le conferenze ili Berlino non hanno offerto un aspetto ben con- 
solante! Nelt’Pnfr. 20 e 22 Juin 1833. Ecco sempre la cosa stessa, lai morte 
non può produrre la vita. 
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te le folli associazioni del delirio rivoluzionario non vi rimane che 
il raunodamento dell' episcopato tedesco appoggiato sulle riunio- 
ni cattoliche. Un nuovo regno surse per la Chiesa cattolica nella 
vecchia Inghilterra in mezzo a mille turbini. Sulle rovine della 
Francia ella pianta la sua bandiera protettrice. Le aberrazioni 
costituzionali, nel Mecklemburg, vecchio paese luterano, fanno 
rinascere il cattolicismo. Colla reazione in Austria, prende egli 
un nuovo accrescimento, come in Francia, egli solo sa salvare 
la sua libertà in mezzo alle manette universali. Nel suo centro , 
sedendo sopra un vulcano, nè sostenendosi die per l’ appoggio 
dello straniero, olire il suo soccorso a regni potenti. In Inghil- 
terra, ove la Chiesa cattolica è soltanto tollerata, ella vi compa- 
risce di botto qual padrona. Più uno l’opprime, più vien maltratta- 
ta, più ella riporta vittorie. Elia non chiede che eguaglianza di li- 
bertà per guadagnare ad un tratto tutta la palma. Vien privala 
in tutti i paesi cattolici de' suoi beni e della sua potenza tempo- 
rale, ed ella guadagna il doppio per la stessa sua povertà. Vien ri- 
dotta al più assoluto spogliamento, ed ella nou manca nè di da- 
naro per dar la vita a nuove creazioni, nè di cuori e di mani che 
travagliano nelle privazioni. Ora ella aspira a far ritorno verso i 
tempi del medio evo, od ora ella tien dietro al progresso del tem- 
po. Mentrechò ne’ suoi ordini monastici logori ella ristabilisce i 
vecchi rogo lamenti di energia, e di condotta severa, e prestando 
fede alle nuove provenienti di Fiandra e di VVestfalia, il fervore 
interno degli antichi tempi non ha tardato a riaccendersi, ella 
entra risolutamente nella idea moderna delle associazioni. Ver- 
so i Yancheys verso il fratello Jonathan s'awanza il trappista col 
suo unico memento mori, nell'atto che ne' villaggi e nelle città 
della Silesia, imitando i democratici, la Chiesa appende degli af- 
fissi e solleva nelle adunanze pubbliche accessibili a tutti le qui- 
stioni tutte ardenti dell' epoca, quali ella risolve senza esitazio- 
ne. Ella è per tutto. 11 suo Arcivescovo di Parigi cade sulle bar- 
ricate, opponendo alle palle la sua parola di pastore, ed appena 
gli ammutinati sono legati e stretti, che ella si offre per conso- 
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larli, c per seguirli nell’esilio e. nella disgrazia. Mentrechè fra noi 
si stanno elaborando mille progetti di costituzione di Chiesa, e 
che ognuno d'essi appena nato spira sotto le proteste della destra, 
della sinistra e del centro, la Chiesa Romana, di una mano ferma 
e senza dir parola, fa uscir fuori dal vecchio tesoro delle sue tra- 
dizioni i concilii provinciali, e i sinodi diocesani. Frattanto che 
presso noi si discute per anni e senza verun risultato sulle rela- 
zioni della libertà di riunione e del dovere di obbedienza elenca- 
le, la Chiesa Romana senza controversia e dissenzione, cuopre 
delle riunioni libere tutti i paesi dell’ Europa: società di S. Vin- 
cenzo per gli uomini, e di santa Edwige per le donne; società di 
S. Francesco Regis per legittimare matrimoni stivaggi ; società di 
Maria-Herz per la conversione degl’ impenitenti; di S. France- 
sco Saverio per le missioni agl’infedeli; di S. Bonifazio per la 
Chiesa germanica in opposizione agli associati di Gustavo Adol- 
fo: finalmente società di l’io IX le cui riunioni generali si tengo- 
no su d' ogni punto dell’ Allemagna. La Francia abbonda di fra- 
telli e di suore insegnanti . Le scuole dello Stato si vuotano, le 
scuole cattoliche riboccano, assolutamente come la facoltà catto- 
lica improvisata a Magonza ha lasciati i professori della Univer- 
sità di Gnesen predicare e dissertare davanti ai banchi e a' calamai . 
Nel Belgio, la libertà d’ insegnamento ha talmente aumentata la 
influenza dei cattolici, che i liberali, credendosi perduti, hanno 
decretato, grazie alla maggioranza, l’insegnamento forzato, o im- 
posto dallo Stato. Nell' Annovria, un secondo Vescovato è conce- 
duto ai cattolici e ve ne sarà ben presto un altro in Amburgo. 
Un Vescovato surse nell’America settentrionale in mezzo allo 
sperpero delle sette senza numero che vi brulicano. In Inghilter- 
ra la Chiesa Romana stabili la sua gerarchia alla barba dello Sta- 
to; nè le dimostrazioni clamorose del popolo, nè i decreti del Par- 
lamento la faranno indietreggiare di un sol passo. Una Chiesa si 
aderge dopo l’altra, un convento dopo l’altro; tutti si popolano 
dei dotti discepoli della università di Oxford. Nel cuor di Londra 
si edifica una cattedrale arcivescovile, ed a Berlino l'ospitale 
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cattolico rivaleggia con successo in favore di tutte le confessioni 
con la Belania reale. Alle serie luminose e cospicue de' suoi con- 
vertiti della Germania del Nord, il conte Federico Leopoldo di S. 
Fulbergo in capo . ella aggiunge un gran numero nel Mecklem- 
burg. ... In tutti i paesi ella guadagna non si sa come i talenti 
i più vigorosi e i meglio dolati - ». 

Noi non avremmo osato dir tanto sul progresso, sull'attività e 
sulla vita del cattolicismo attuale in tutto il mondo come questi 
redattori protestanti. Daremo ora il quadro del cattolicismo di- 
pinto dalla penna di uno de più illustri scrittori che ora vanti 
l'Inghilterra, il Macaulav. 

Il protestante Macaulav Scozzese benché avversario del Cat- 
tolicismo come la storia’d Inghilterra da lui pubblicata il dichiara 3, 
pure ne parla in modo che ne dà l’ idea la più grandiosa. Diamo 
qui le parole sue vòlte in nostra lingua dalla Rivista di Edimbur- 
go : « Non vi è , scrive egli , e non ci fu mai su questa terra 
opera di umana politica cotanto meritevole di esame , quanto la 
Chiesa Cattolica Romana. L’ istoria di questa Chiesa congiunge 
insieme le due grandi epoche deH’ umano incivilimento, Niun al- 
tra istituzione esiste tuttora in piedi , la quale possa ricondurre 
indietro i nostri pensieri a que tempi, quando il fumo de sacri- 
fizii s’ innalzava dal Pantheon , c quando i leopardi e le tigri 
saltellavano entro 1' Anfiteatro Flavio. Le più boriose stirpi di 
-Regi non son che di ieri . se si paragonino alla linea de’ Sommi 
Pontefici. Noi rintracciato questa linea in nna serie non interrotta 
dal Papa che coronò Na]»oleone nel secolo XIX a quello che co- 
ronò Pipino nell' Vili secolo : e ben più oltre dall’epoca di Pipino 
si estende 1’ augusta dinastia, fintantoché si perde ne' crepuscoli 
della fattola. La repubblica di Venezia tiene in fatto di antichità, 

2 Pai foglio del popolo di Malia tul progretto ilei eatlolieitmo; articolo ri- 
ferito per intiero dalla nuova Gattello di Prioria , e quindi nell’ t inti eri i 
Maggio IRf>2 e negli altri giornali di Francia. 

3 Oitlnry of England from thè arrettion of James II by ThouA"* Baws- 
r.TOH Macai lay. I. omino PUS seg. 

Perr. Voi in. 23 
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il secondo posto. Ma la repubblica di Venezia ci comparisce mo- 
derna in paragone del pontilìcalo , e la repubblica di Venezia è 
già sparita, ed i Pontefici rimangono. La Sede Pontificia rimane 
tuttora, non già in istato di decadimento; non già come un sem- 
plice monumento di antichità ; ma piena di vita e di giovami vi- 
gore. La Chiesa Cattolica invia tuttora a' più rimoti confini del 
mondo intiero i suoi missionarii , non men zelanti di quell’ Ago- 
stino, che disbarcò in Kent (Contea d’ Inghilterra) co' suoi com- 
pagni , e tuttora affronta i potentati ostili con quel medesimo 
coraggio col quale essa affrontò Attila. 11 numero de suoi figli è 
maggiore di quello si avesse in qualsivoglia altra epoca. Le sue 
conquiste nel nuovo mondo , 1’ hanno più che compensata delle 
perdite già sostenute nel vecchio. la sua spirituale dominazione 
si estende sopra le vaste contrade che stanno tra le pianure del 
Missouri fino al Capo Horn ; contrade, che da qui ad un secolo , 
conterranno probabilmente una popolazione tanto grande quanto 
quella che abita presentemente 1’ Europa. I membri addetti alla 
sua comunione non sono men di cencinquanta milioni ; e toma 
ben difficile il poter provare , che tutte le altre sette cristiane , 
unite insieme, ascendano a cento venti milioni. Né punto vediam 
alcun segno che c’indichi esser vicina la fine della sua lunga do- 
minazione. Essa ha già veduto il comineiamento di tutti i Governi 
e di tutte le istituzioni ecclesiastiche thè oggidi esistono nel 
mondo; e noi non siamo inclinati a credere ch'essa non sia desti- 
nata a veder la fine di essi tutti. Ella era grande e rispettata 
prima che i Sassoni avessero posto il piede nella Gran Brettagna, 
prima che i Franchi avessero oltrepassato il Reno , quando la 
greca eloquenza era tuttavia in fiore in Antiochia, e quando gl’i- 
doli ricevevano adorazioni ne’ tempii della Mecca. Ed essa potrà 
similmente esistere non men vigorosa di adesso, (piando qualche 
viaggiatore della Nuova-Zelanda si porrà a sedere, circondato da 
un'ampia solitudine sopra un dirupalo pilastro del già l'otto ponte 
di Londra per disegnare in un Album le rovine della Chiesa di 
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S. Paolo ^ ». Dal qual brano oltre alla testimonianza obesi dà 
alla antichità, immutabilità , estensione . grandezza della t'.hiesa 
romana si ha al nostro proposito, che essa è più grande presente- 
mente che in qualunque altra epoca , e più estesa di per sé sola e 
più numerosa che tutte le sette assieme riunite. 

.Ma questo non è il tutto; lo stesso Autore nel medesimo arti- 
colo prosiegue di tal forma: « Sentiamo dire spesso, che il mondo 
diventa costantemente più e più illuminato, e questi grandi lumi 
debbon essere favorevoli al protestantesimo e contrarii al catto- 
licismo. Brameremmo poter pensare cosi : abbiam però gran 
ragione di dubitare se quest'apparenza sia ben fondata. Vediamo 
però che in questi 250 anni il protestantesimo non ha latto con- 
quiste di cui valga la pena il parlare. Anzi crediamo, che se vie 
stato qualche cambiamento, quel cambiamento è stato favorevole 
alla Chiesa di Doma. Non possiamo perciò confidare che il pro- 
gresso delle cognizioni sarà necessariamente fatale ad un sistema, 
il quale , per dir lo meno , si è mantenuto illeso a dispetto del- 
l’ immenso progresso, che hanno fatto le scienze dal tempo della 
Regina Elisabetta ». E qui dopo di aver rilevata la differenza tra 
le scienze naturali e la teologia , ossia la religione rivelata inca- 
pace, a differenza di quelle, di ogni progresso in sé stessa, viene 
il Macaulay ad esporre i progressi del protestantesimo nelle parti 
settentrionali di Europa per l' impulso di Lutero e de suoi coo- 
peratori, e poscia passando alla reazione operatasi dal cattolicis- 
mo, continua di questa guisa: 

« L'dVetto del grande scoppio del protestantesimo in una parli; 
del cristianesimo fu quello di produrre il ravvivamento del pari 
violento del zelo cattolico in un altro. Due riforme si accelera- 
vano simultaneamente con eguale energia ed effetto; una riforma 
di dottrina nel settentrione : una riforma di costumi e di disci- 
plina nel sud. Nel corso di una sola generazione, l’ intiero spirito 


4 Edimbtirg Revie «e mese di Ottob. 1840. Questo tratto aliò gran grido , 
e fu in molti giornali trasportato ed in diverse lingue ripetuto. 
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della Chiesa di Roma si cambiò. Dalle sale del Vaticano fino 
al più isolato romitaggio degli Apennini, il gran rinnovamento 
si sentiva e si vedeva dappertutto. Tutte le istituzioni, anti- 
camente introdotte per la propagazione e la difesa della fede, 
furono ripulite e rese efficaci. . . Dappertutto vecchie comunità 
religiose si riformarono, e se ne crearono delle nuove » . E qui 
dati alcuni brevi cenni intorno ai Camaldolesi, ai Cappuccini, 
ai Barnabiti, ai Somaselii. ai Teatini, passa a parlare distesa- 
mente col Ranke sulla cui storia verte tutto I' articolo « del 
celebre Ignazio Loyola il quale nella grande reazione cattolica 
ebbe la stessa parte che ebbe Lutero nel gran movimento pro- 
testante. . . . Non contento del sistema de’ Teatini , lo Spa- 
gnuolo ( S. Ignazio ) si voltò verso Roma. Povero , oscuro , 
senza protettore, entra nella città, dove ora due tempii prin- 
cipeschi, ricchi di pitturo e di marmi di varii colori ricordano 
i suoi grandi servigi alla Chiesa ; dove la sua figura sta mae- 
stosa in argento massiccio ; dove le sue ossa, circondate di gioie, 
sono riposte sotto l’altare di Dio. La sua attività ed il suo ze- 
lo vinsero tutti gli ostacoli; e sotto la sua direzione l'Ordine 
de' Gesuiti cominciò ad esistere, e crebbe rapidamente alla piena 
misura della sua potenza gigantesca. Con qual •veemenza, con 
qual esatta disciplina, con qual coraggio intrepido , con qual 
anncgazionc, con qual dimenticanza de’ più cari legami pri- 
vati , con qual intensa e ostinala divozione ad un solo fine , 
con qual accortezza nel praticare i varii mezzi, i Gesuiti com- 
batterono per la loro Chiesa , si trova scritto in ogni pagina 
degli annali di Europa per molte generazioni. Nell’ Ordine di 
Gesù si concentrava l’essenza dello spirito cattolico; e la storia 
dell' Ordine di Gesù è la storia della grande reazione cattolica. 
Quella società s’ impossessò a dirittura di tutti i punti più forti 
che agiscono nel pubblico, il pulpito, la stampa, il confessio- 
nale. le accademie. Dove predicava il Gesuita , la Chiesa era 
troppo piccola per l’udienza. Il nome di Gesuita sul frontispi- 
zio assicurava la circolazione di un libro. Agli orecchi di un 
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Gesuita i potenti, i nobili, e le signore raccontavano la segreta 
storia delle loro vite. Fu ai piedi del Gesuita che i giovani de’ 
ceti alti e mezzani si educavano da’ primi rudimenti fino agli 
studii di rettorica e filosofia. La letteratura e la scienza, prima 
associate coll’ incredulità e coll’eresia, ora diventarono le alleate 
della fede ortodossa. Dominando nel sud dell’ Europa, la gran 
Società presto usci vittoriosa , e preparata a conseguire altre 
vittorie. A dispetto degli oceani e de’ deserti , della fame e 
della peste, di spie e leggi penali, di carceri e di tormenti , 
di forche e scuri, i Gesuiti si trovavano sotto ogni forma ed 
in ogni paese: scolari, medici, mercatanti, servitori; nelle cor- 
ti ostili della Svezia, ne' vecchi casali della contea di Chester, 
tra le capanne di Connaught; disputando, istruendo, consolan- 
do, attraendo a sé i cuori de’ giovani, animando il coraggió 
de’ timidi, mostrando il Crocifisso agli occhi de’ moribondi ». 

E dopo una tiralera da vero protestante col suo Leopoldo 
Ranke contro la compagnia, il Macaulay prosiegue cosi il suo di- 
scorso: « 11 mondo vecchio fu troppo ristretto per tale singolare 
attività. I Gesuiti occupavano tutti i paesi che le grandi scoperte 
marittime del secolo precedente avevano aperte alle intraprese 
degli Europei. Ne’ recessi delle miniere peruviane, nei mercati del- 
le caravane aflricane di schiavi, sui lidi delle isole delle Spezie, 
negli osservatorii della Cina essi si trovavano. Facevano dei pro- 
seliti in regioni, dove nè l’avarizia , nè la curiosità avea tentato 
alcuno de’ loro compatriolti ad entrarvi; e predicavano e dispu- 
tavamo in lingue, di cui nessun altro nativo dell’ occidente capi- 
va una parola. 

« Lo spirito che si mostrò sì eminente in questa Società a- 
nimò il mondo cattolico. La corte stessa di Roma si purificò. . . . 
Uomini di una classe molto diversa ora s’ innalzarono alla dire- 
zione degli alTari ecclesiastici : uomini il cui spirito rassomi- 
gliava a quello di Dunstano e di S. Tommaso di Cantorbery. I 
Romani Pontefici mostrarono nelle proprie persone tutte le au- 
sterità de’ primi anacoreti della Siria. Paolo IV portò al trono 
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pontificale 1’ istesso zelo fervente, che 1' aveva portato al con- 
vento de’ Teatini. Pio V sotto i suoi splendidi abiti portava gior- 
no e notte il cilicio di un semplice frate: andava scalzo per le 
strade nelle processioni; trovava anche in mezzo alle sue occu- 
pazioni le più urgenti e diffìcili il tempo per 1’ orazione privata: 
spesso si lagnava che i pubblici doveri del suo grado erano poco 
favorevoli all’ aumento della santità , ed edificava il suo gregge 
con esempii innumerevoli di umiltà, di carità e di perdono delle 
ingiurie personali, mentre allo stesso tempo sosteneva 1’ autorità 
della sua Sede, e le dottrine incorrotte della sua Chiesa con tut- 
ta la costanza e 1’ ardore d' Ildebrando. Gregorio XIII si sforza- 
va non solo d’ imitare, ma anche d‘ oltrepassare Pio nelle virtù 
severe di una sacra professione. Come fu il capo, cosi furono i 
membri. Il cambiamento nello spirito del mondo cattolico si può 
rintracciare in ogni ramo di letteratura e di arte. Se ne accorge- 
rà ciascuno, il quale paragoni il poema del Tasso con quello del- 
I' Ariosto , ovvero i monumenti di Sisto V con quelli di 
Leone X. » 

Poniatn fine a questi già lunghi estratti con altri pochi brani 
dai quali raccogliamo la confessione dello stesso autore sulla pie- 
na vittoria riportata dalla Chiesa Cattolica sul protestantesimo 
dopo la gran lotta di circa un secolo. Ecco le sue parole in se- 
guito al quadro eh' egli ha premesso della disposizione degli a- 
nimi in varii regni del continente europeo. 

« La storia delle due seguenti generazioni è la stona della gran 
lotta tra il protestantesimo che possedeva 1' Europa settentriona- 
le, ed il cattolicismo che occupava la meridionale, per ottenere il 
territorio dubbio posto tra mezzo. . . . 

« Al principio la speranza sembrava decisamente favorire il 
protestantesimo, ma la vittoria restò alla Chiesa di Roma. In tutti 
i punti essa trionfò. Se oltrepassiamo uii altro mezzo secolo , la 
troviamo vittoriosa e dominante in Francia, nei Belgio, nella 
Baviera , in Boemia , Austria , Polonia ed Ungheria. Nè il 
protestantesimo nel corso di due secoli ha potuto riconquista- 
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re qualunque porzione di quel che allora perdette. Nè si de- 
ve dissimulare che questo mirabile trionfo del papato deve at- 
tribuirsi principalmente non alla forza delle armi ma ad una 
grande influenza della pubblica opinione » 3. E qui col Ranke 
si stende a riconoscere e le perdile del protestantesimo e le 
conquiste della cattolica Chiesa da cagioni meramente umane, 
com’è proprio di questi scrittori 0, anziché dalla condotta am- 
mirabile della divina Sapienza in tener sue promesse. 

Dopo confessioni si patenti del Macaulny non ne aggiunge- 
remo altre tolte dalla stessa storia del Ranke che coincidereb- 
bero colle già riferite. Tra le altre cose che questo scrittore 
dice al nostro proposito, parlando della Compagnia di Gesùjla 
chiama « Repubblica che agguaglia in potere e in abilità quel- 
la di Romolo. Se Luterò tolse al Papa due milioni , Ignazio 
di Loiola gite ne restituì dieci. » 7 

È inutile 1' aggiungere altre luminose testimonianze rese da 
molti illustri protestanti alla Chiesa cattolica. 

Tal è per confessione degli stessi nemici la Chiesa Roma- 
na, la Chiesa Cattolica, quella sorprendente e divina istituzio- 
ne. Tal è quella Chiesa che diciannove secoli si son provati 
a distruggere senza mai stancarsi con ogni violenza, astuzia, 
con lotta ostinata e perseverante interna ed esterna. Tal è quel- 
la Chiesa contro cui congiurarono tutte le porte d’ inferno col- 
legate assieme con odio ostinato, furibondo, calcolato sovra o- 
gni punto dell’ Universo. Tale è quella Chiesa all' annienta- 


ti Questo articolo del Macaulay c portato per intero dall’Alt, (’.hassay nel- 
I’ appendice sotto il titolo £' Eglisc iteratile colla quale termina la famosa 
opera Dcfensc <iu Christianismc historique da noi altre volte lodata. Questo 
illustre difensore del catlolicisino già noto per varie sue opere quest’anno 
stesso Ita publicati due grossi volumi, l’uno da premetterai alle Dimostrazioni 
cattoliche raccolte dal Migse, l’altro per chiudere quella serie. 

6 romio queste vedersi per esteso negli Annali delle sciente religiose nel 
voi. XIII della prima serie, n.° 57, pag. 98 seg. 

7 Presso l’AltDlx: Vie de Luther t. Il, p. 503. 
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mento della quale non solo si posero in opera i roghi, le spa- 
de, e tutti i tormenti; Chiesa contro cui non solo tutti i rag- 
giri de quali abbonda una politica micidiale , ma gl' ingegni 
de’ miscredenti e de’ sedicenti lilosoti e razionalisti, e la mon- 
dana sapienza, e le mille penne a discreditarla in ogni possi- 
la! modo cospirarono di comune consenso quali truppe sussi- 
diarie dell’eresia. Mentre tutto passa davanti a lei e scompare, 
le cose che son nel tempo e il tempo stesso s involano, ella 
sola non passa , sola essa rimansi immobile negl' immensi vor- 
tici delle bufere che contro lei solleva il movimento univer- 
sale. La morte , secondo la frase di un profondo pensatore non 
ha ricevuta la permissione di accostarsi a lei ti, a cui Dio an- 
zi ha dato il privilegio di assimilare u sè i suoi stessi aemi- 
ci, e crescere colla continua loro sconfitta nell' atto steso che 
a lutt'uomo essi agognano ad ingoiarsela. Tal è la Chiesa a cui 
insultano ili questi giorni ancora taluni miscredenti e prote- 
stanlizzanti della nostra penisola, insetti microscopici, e schi- 
fosissimi vermi strisciantisi sulla polvere, senz’avvedersi che in- 
sorgono e si avventano contro 1' opera immortali. 1 del Dio sem- 
pre vivente a. 


8 Dososo-Cortes nella sua risposta »IV Eraldo dei 13 Apr. 1832. 

9 Si avvera appieno anche net secolo XIX quello che della Chiesa catto- 
lica già scrìsse nel scc. IV allorché ella gemeva sotto la dura persecuzione 
dell' ùup. Costanzo ariano , S. Icario di I'oitiers : « La Chiesa cattolica ha 
questo di proprio, di fiorire nella persecuzione, di crescere nella oppressione, 
di approfittare nel disprezzo, di essere vittoriosa nelle sue ferite, di addive- 
nir più sapienti! contro le arguzie dc’suoi avversarti, c quando oggimai sem- 
bra che sia superata , di acquistare allora la maggior fermezza ». Liti. VII de 
Trinil. c. 4. 
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Carattere delia pace o delia inquietezza che l’ antica o la nuova 
regola di fede producono nella vita del cristiano. 

L’ antica regola sta ferma sulla base della divina autorità: quin- 
di la certezza, la sicurezza, la pace. La nuova regola è di sua na- 
tura vacillante e mal ferma: quindi il dubbio, l’incertezza, l’agi- 
tazione. Pertanto dalla natura medesima della cosa si raccoglie 
che mentre chi vive secondo 1’ antica regola gode di sicura pace, 
quegli invece che vive secondo la nuova è inquietato e punto dal- 
le spine del dubbio. Anzi insieme colla diversa regola di fede, 
tutto nel sistema cattolico aiuta alla pace e tranquillità, laddove 
nel sistema protestante tutto accresce il dubbio e l' inquietezza. 
Basterà dare un’ occhiata, quindi al sistema cattolico, e quinci al 
protestante, per restarne convinti. 

§• I. 

Motivi di pace nel sistema cattolico. 


fiducia illimitata del cattolico nella Chiesa sua - Ministero della Chiesa verso 
U fedele dalla nascita lino alla morte - Carità deUa Chiesa nella riconcilia- 
zione dc’peccatori ingiustamente accusata - Consolazioni della benedizione 
coniugale - Sublimi ammaestramenti della Chiesa per chi aspira alla per- 
fezione - Il domina consolante del Purgatorio - Il culto de’ Santi e vene- 
razione delle loro reliquie - La loro invocazione - Ispirazioni generose 
delta viva fede - Sofferenze ognor tollerate con pace dalla Chiesa cat- 
tolica - Sofferenze del cattolico sincero e sue disposizioni - Calma che 
provano nel loro cuore i protestanti che fon ritorno alla Chiesa cattolica • 
Cangiamento che si opera in essi dopo la lor conversione - L’ opinione 
che aveano gli antichi pagani de’ cristiani è quella stessa che or hanno i 
protestanti de’cattolici - esortazione ai protestanti di esaminare da sè le 
pruove del Caltolicismo - Conclusione. 

Allorché il cuor deil’uomo è calmo, tranquillo, e sicuro, può 
.ben dirsi felice. Or tale è il cuore del vero e sincero catto- 
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lico. Egli nella professione della sua fede e nella pratica della 
virtù e de’ suoi doveri ha una guida infallibile , che il ren- 
de sicuro , nè il lascia fuorviare o per presunzione nel suo 
proprio sapere , o per fantasia o ardente immaginazione. Ab- 
bandonato , o a dir più vero , affidato alla sua guida è sicuro 
di non errare nè per eccesso nè per difetto ; è come il fan- 
ciullo tra le braccia di madre amante; però riposa tranquil- 
lo , nulla teme , se non fosse sol di sè stesso , in quanto 
venisse meno quella semplice docilità che si addice ad un par- 
golo rispetto alla madre tutta sollecitudine e premura pel be- 
ne di lui. 

Di fatto come potrebbe egli giammai dubitare il cattolico 
per la sua fede , pel suo culto , per la sua morale , quando 
si affida alla Chiesa che da G. C. gli è stata assegnata a ma- 
dre , a guida , a maestra infallibile di salute ? sarebbe ciò un 
far torto a quel Dio , che tale glie la costituì. Di qui origi- 
na una illimitata fiducia eh' egli ha ne' ministri di sua re- 
ligione , i quali non mai F abbandonano dalla culla al se- 
polcro ; anzi nemmeno dacché siasi disciolto il suo frale in 
polvere , lascia di essere Fobbietto di lor premura sollecita , 
porgendo preghiere e offerendo sacri fizii per lui affin di ot- 
tener la pace e il riposo eterno nel mondo degli spiriti presso 
il Dio della misericordia e della giustizia. 

Ogni passo di sua mortai carriera , o diciamo meglio , del 
breve e transitorio suo pellegrinaggio, vien santificato coi mez- 
zi di grazia e di salute. Non appena la Chiesa cattolica rice- 
vette nel suo seno per mezzo del sacramento di rigenerazione 
un individuo, non 1’ abbandona mai più. Dopo di averlo istruito 
ne’ misteri della fede , lo dispone a ricevere degnamente F ali- 
mento spirituale di tutta sua vita , finché glicl porge come via- 
tico e conforto al termine di sua carriera coll’ avviarlo alla beata 
eternità. Se avvenga , che esso sopraffatto dal bollore delle pas- 
sioni abbandoni le vie della innocenza con bruttarsi I’ anima di 
peccato , non perciò lo perde di veduta , ma sollecita lo richia- 
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ma al dovere , e previo il necessario pentimento , gli ridona 
col sacramento di riconciliazione la grazia perduta , e con essa 
la calma e la pace del cuore. Non si scoraggisce nè vien meno 
anche allor quando il traviamento tant’oltre procede che arrivi 
al delitto , alia incredulità , alla empietà. Chè ella ha sempre il 
mezzo di toglierlo dalle orribili fauci della disperazione , e di 
volgere la tristezza ed il rimorso in farmaco salutare , cioè in 
pentimento e in isperanza. 

Ben so , che questo stesso dai nemici della Chiesa venne a 
lei imputato a colpa , quasi che con ciò ella aprisse una lar- 
ga via al libertinaggio e alla licenza del vivere colla prospet- 
tiva del perdono che sempre si offre a chi precipita nella più 
sfrenata malvagità. Ma quelli che ciò obbiettano ben danno a 
conoscere le distorte loro idee , la loro ignoranza come in tan- 
ti altri punti , cosi in questa teorica e pratica della Chiesa 
Romana. Convien ricordarsi , che i mezzi esteriori , secondo 
l’ insegnamento cattolico son sempre nulli , cioè di niun va- 
lore senza le interiori disposizioni del cuore , allorché trat- 
tasi , come in questo caso . di adulti o provetti. Quindi qua- 
lor ella offre in nome di G. C. il mezzo di salute non l’of- 
fre se non a condizione , che il malvagio sia interiormente 
mutato non solo rispetto al passato , ma eziandio rispetto alla 
risoluzione ferma e verace quanto al futuro. Che se non è 
sincero il suo cangiamento , egli ingannerà soltanto sè stesso, 
e il mezzo che avrebbe dovuto nella intenzion della Chiesa 
servire a lui di balsamo, si volge in veleno , e il rende reo 
di sacrilegio. Nel resto perchè o pochi o molti son disposti o 
per ignoranza o per malizia ad abusare i doni di Dio , do- 
vranno ricusarsi a un cuor sincero ? Saria dunque vero , che 
la ministra del perdono e della riconciliazione debba in al- 
cun caso gittar fra le braccia della disperazione un infelice 
ravveduto ancorché tardi ? Vi ha egli stato o condizione più 
immorale di quella di chi ha disperato o dispera il perdono dei 
proprii eccessi 1 vi ha , anzi dirò . più viva idea dell’ inferno 
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sopra la terra , di chi porta la disperazione nel cuore ? Eb- 
bene vi ha sempre un gran numero di quelli , che varcata 
l’età bollente delle passioni , passano a quella del disinganno, 
conoscono le loro follie , si avvedono de’ falsi dettami co’ qua- 
li cercarono o di attuflare o di addormentare il rimorso , veg- 
gono che poco lor manca al termine di loro carriera , presen- 
tono che se vi ha un inferno è di certo per essi , qualor non 
ritraggano il piede dalla perversa via per lor battuta , si of- 
frono rauiniliati alla pia loro madre , di cui forse laceraron le 
viscere , e cercan rimedio allo stato loro. Che debbe ella fare 
in questo punto derisivo c solenne? Dovrà ributtarli da sé? 
Ali che la durezza e la crudeltà delle viscere non è di tal 
madre , ma sol propria degli empii t , e dell’ orgoglio del fa- 
riseo e del settario ; ella sente al ritorno del ravveduto pen- 
tito commuoversi tutta di compassione, si dimentica de’ rice- 
vuti affronti , lo accoglie , lo anima , lo rassicura , e gl’ in- 
fonde ned cuore tale una pace , tale un contento , che tran- 
ne i primi anni della innocenza , mai non è che n’ abbia 
provata una somigliante. Non isdegna giammai la Chiesa i col- 
pevoli compunti, fosse pur anco ai letto ferale di morte che 
essi si riducessero a richiederla de’ suoi conforti , mentri ella 
tocca le piaghe delle lor anime con venerazione , come coper- 
te dai sangue del Salvatore , asciuga il sudore freddo dell’a- 
gonia , e rasserenati li trasmette aU'obbietlo della comune spe- 
ranza. Chiunque abbia esercitato per qualche tempo il san- 
to ministero può render testimonianza de' trasporti di gioia 
tranquilla coi quali lascia colai già perduti peccatori 2. 


1 Yitcera impiorum crwMia, come dice&i ne’ sacri Proverbi! XII, 10. 

2 Ila su questo argomento dei bei tratti il Ma.nzo.m nella Morale cattolica 
ne’ capi 8 e 9 ne’ quali egli risponde a questa accusa fatta dal Sismondi 
alla Chiesa cattolica, perchè anche in punto di morte non ricusa i suoi soc- 
corsi ai ravveduti colpevoli. Meritan pur di esser letti i tratti eloquenti che 
intorno al Sacramento della penitenza e della confessione ha 1’ ab. Gerbet 
jneli* Univcriiti catholiijue toin. 1, p. 237, 347 c specialmente pag. 505 segg. 
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Ma per ripigliare il cammino dal quale ci siamo per un 
istante fuorviati , la Chiesa santifica il sacro nodo coniugale 
uno , indissolubile , perpetuo. La grazia che con tal Sacramen- 
to si comunica , fa si che non venga più considerato un con- 
giungimento siffatto come un accoppiamento brutale e profano , 
ispira a ciascun de’ coniugi un amore di venerazione dell’ uno 
verso dell’altro , fa si che la fecondità s’ indirizzi a propagare 
non già solo i cittadini della terra , ma gli abitatori del cielo ; 
fa sì inoltre , che si sopportino con pazienza i comuni difetti in- 
separabili dalla umana condizione , e sieno 1’ uno all’ altro di 
dolce conforto nelle pruove difficili dello stato loro , e in quelle 
che mai non ci abbandonano nella nostra terrena carriera 3. 

Con i suoi ammaestramenti forma la Chiesa il cuor del cri- 
stiano al sublime della virtù. Mentre gl' intima il lavoro come 
parte di quella penitenza che è propria di tutta la vita cristiana, 
lo avverte clic il suo fine non b altrimenti la presente vita con 
tutto il fascino di piaceri . di ricchezze e di onori che offre il 
mondo , ma che b. chiamato ad aspirar del continuo al cielo ove 
solo nel godimento del sommo bene che b Dio, trovasi la vera 
e piena felicità. Con ciò lo distacca da ogni disordinata affezio- 
ne, altaiche non venga giammai assorbito dalle cose della terra. 


nei l>el dialogo che introduce ira Eénélon e Platone, veramente magnifico , c 
da fare arrossire l’ ignobile De-Sanctis infelice apostata. Vcd. Au'HONse de 
Mn.Lv Causeritt de Soir ou exposition de la doctrine chrilienne. Paris 18150. 
Deuvième Partie, VI Soirée. La pénitence p. 211 segg. 

Vien pure recato per intiero tutto questo sublime e commovente articolo 
dell’ Ab. Gerbet negli Annali cattolici di Ginevra, 3me Livrait. 18S2 sotto il 
titolo: ile la Confatimi comme iastitution cii ilisatrice pag. 170. Il sig. De 
LamaktiSE , c il sig. De Saintf.-BeCvE han proclamato questo dialogo come 
una delle pili belle pagine della lingua francese. 

3 Vedasi sn questo argomento il bel lavoro di Emiliano Avocadro Coste 
dellaMotta nell’op. Teorica dell'Istituzione del matrimonio. Torino 18153; ope 
ra nella quale combatte I' abbietto Nuvts , non clic il progetto proposto alle 
camere di Torino intorno al matrimonio civile. Opera dotta e che trionfa dei 
auoi avversarie 


Digitized by Google 



370 IL l’KOTEfelANTESI-MO E LA REGOLA IH FEltE 

com e di quelli che non hanno altra speranza. Prescrive alla 
condizione di ciascuno i doveri che loro incombono di genitori 
o di figli , di servi o di padroni , di monarchi o di sudditi , di 
poveri o di ricchi , di artigiani o di contadini , e cosi via via , 
sicché niun v'abbia a cui non sia tracciata la linea da seguirsi, e 
ne santifica tutti i passi *. 

Rispetto poi a certi cuori più generosi, che non contenti di 
battere la via comune, aspirano a più alta perfezione o col con- 
secrarsi al Santuario, o coll'abbracciare i consigli evangelici, la 
Chiesa Cattolica spiega verso essi una maggior sollecitudine e te- 
nerezza, li considera «piai porzione eletta, 'come la gloria]ed aureo- 
la sua più luminosa, e tutta sua propria 3. Sciolti come essi sono 
da ogni laccio e ingombro terreno si consacrano al vantaggio del- 
la umanità, e ne sollevano ed alleggeriscono le sventure, servono 
a tutti di eccitamento all’ ardua pratica della virtù più pura e 
fanno da guida alla via del cielo. 

Allorché infine ciascun fedele perviene alla meta del suo cam- 
mino presso a lasciare alla terra d' ond’ ebbe origine la spoglia 
mortale per vestirsi della stola della immortalità beata, la Chie- 
sa dopo di averlo purificato col sacramento di penitenza, e mu- 
nito del pane de' forti , gli toglie per ultimo i resti , gli av- 
vanzi, o come diconsi, le reliquie del peccato col sacramento 
della estrema unzione. Sacramento che è 1’ ultimo conforto del- 
la umanità paziente, che santifica tutti i sensi, che addolcisce 
le ultime pene, che ne allevia lo spirito, e che infonde nelle 
ore estreme un colai godimento interno che trapela talora al 


l Vi ha sopra ciò un trailo sublime di S. Agostino nel Uh. De moribiu 
Erclesiae c. 30. n.° 03. 

3 II YVard nell’/dcnf of a Christian Church fa vedere che falce! ica appar- 
tiene solo alla Chiesa cattolica: la povera Chiesa anglicana si tien terra terra 
e non sa inscenare a far un volo verso la perfezione, e verso Dio sommo Be- 
ne. A ciò si riferisce anche un bel articolo del Rambler intitolato Protestane 
Hagiology. Jan. 1849. I protestanti non solo non hanno lauti ma ne hau per- 
duta persin l'idea. 
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dì fuori, e che è un pegno del riposo perpetuo a cui si av- 
via 6 . Colle più fervide orazioni il ministro della chiesa con 
pietoso uffizio vien lilialmente a raccomandarne lo spirito a Dio, 
ne riceve gli estremi aneliti, e accoglie l’ultima lagrima che ver- 
sa nell’ esilio per passare alla patria del gaudio , che più non 
finirà 7. 

Ma perché troppo più alto e sublime è lo stadio tracciato- 
ci dal Vangelo a percorrere, e niun limite conosce alla perfe- 
zione che vien proposto al cristianesimo per un de’ lati, e po- 
chi son per 1’ altro gli eroi che lo percorrano senza dar pas- 
so o fuor di via, o almen vanamente; come la comune de’fe- 
deli non eccede la mediocrità nella virtù e si macchia bene 
spesso alme» leggermente; come inoltre lo stadio della peni- 
tenza, qual si converrebbe calcare da chi Im menato una vi- 
ta di disordine, e che sol convertesi a vita buona o migliore 
sull’ ultimo periodo del corso mortale, e talvolta ancora nel- 
)’ ultima infermità, è tale, che potrebbe a più d’uno stringe- 
re il cuore e disanimarlo, la religione cattolica trova ne’ suoi 
dommi di che confortare gli spiriti pusillanimi e diffidenti. 
E tale è il domma del purgatorio . quel domma appunto 
che si ostinatamente vien avversato e combattuto dal prote- 
stantesimo, ma clic nello insegnamento della Chiesa addiviene 
sorgente di consolazione, di speranza, di fiducia, e direi an- 
che di gioiu. Posciachè se per una parte sta scritto, che ind- 
ia di macchialo entrerà nella Città Santa di Dio 8 , e per l’altra 
è difficile assiti, che la polvere mondana non si attacchi, e non 
contamini la vita del cristiano anche alla sua uscita da questo 

ti Su questo argomento vi ha pure mi passo eloquente del Cerbf.t nel 
Itialogue (te Platon loc. cil. In esso descrive con bei colori la morte ilei 
vero cristiano confortato coi soccorsi della religione. Non la cede in bellezza 
al quadro die già ne offerì il Chateaubriand nel suo Genio del l’riitionetimo. 

7 II Conte De Mostre nelle Soirée* de S. Piltrtbourg. tom. Il, Huitième 
< nl retini vi fa di assai linose riflessioni. 

8 Apoc. XXI, 27. 
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mondo; se è più difficile ancora , che siasi colla rigida peni- 
tenza tolta tutta la scoria lasciata all'anima eziandio dopo la 
remission della colpa, e tanto meno in quelli che ravvedutisi 
all' ultim’ ora non poterono praticarla, è naturale che un sen- 
timento di diffidenza venga a penetrare nell’ anima. Lo stesso 
dicasi di coloro, che menarono lor vita nell’agiatezza, ne’ com- 
modi, nelle delizie in seno alla opulenza, e che non mai, o 
assai raramente volsero l’animo ad espiar le pene dovute alle 
lor colpe. E puri' è ricevuto presso i fedeli come un assioma 
che per salvarsi non vi è che o 1’ innocenza o la penitenza ; 
quella si è smarrita, e questa non si è fatta, ed ecco di nuo- 
vo il cuore alle strette. In quei momenti pertanto decisivi e su- 
premi ne’ quali cadono tutte le illusioni, e le anime anche più 
sante si colmano di orrore all'aspetto della eternità, che spalanca 
le immense sue fauci per ingoiarle, è impossibile il liberarsi da 
certo affanno, da certo raccapriccio, che naturalmente invade 
chiunque ha fede , ed è'consapevole a sè medesimo delle proprie 
colpe commesse, e del poco o nulla che ha fatto per espiarle. È 
questo un sentimento che in quel punto potentemente angustia 
il cuore, lo serra, lo stringe per ogni lato. Ma allorché la Chiesa 
lo assicura, che vi ha uno stato dopo la morte in cui si ponno es- 
piare le colpe trascorse, e astergere ogni macchia, sopperire alla 
nullità o pochezza della penitenza trascurata, oh che quel raggio 
di luce penetrando tra quelle tenebre è pure un gran conforto ! 
I' anima tutta si rasserena, si allarga il cuore, si spande alla spe- 
ranza. Nè solo piglia liducia, ma prova altresì, siccome insinuai, 
un affetto di gioia e di letizia in pensare, che può purificarsi, e 
mondarsi di guisa da poter ben anco degnamente comparire d’in- 
nanzi alla santità essenziale, che è Dio 9. Per chiunque seria- 

9 S. Caterina da CENOVA nell’ ammirabile Trattato dei Purgatorio , 
che seriale veni’ anni prima che sorgesse Lutero a negarne l' esistenza, dice 
che l'anima separata, ossia sciolta dal corpo con grand’ impeto da sè si gilta 
nel purgatorio , e prova in ciò una indicibile consolazione ; r che le sarebbe 
di una insofferibile pena il non potere scontare le sue colpe, e trarre da sè le 
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mente e profondamente pensa, non può riuscire il domina del 
purgatorio, quale viene insegnato dalla Chiesa Cattolica, se non 
come uno de’ doinmi più consolanti della religione, e come un 
tratto d’infinita misericordia di Dio per l'uomo. 

Ed ecco come tutto nel cattolicismo armonizza, come tutto il 
sistema si rannoda, e tutto tende alla perfezione, alla santità del- 
1’ uomo fedele, e tutto serve a portare la calma e la pace nel- 
l’anima. 

Lo stesso culto de Santi cotanto calunniato dal protestantesi- 
mo, che altro è se non la santificazione di un sentimento della 
umanità, e della società stessa civile ? Egli è un sentimento con- 
naturale e innato nell’uomo il venerare la virtù concretata in un 
individuo che s'innalza al di sopra dell’universale. La società ader- 
ge ogni di delle statue e simulacri a’ suoi eroi 1®, ne ritrae sulle 
tele il ritratto, e l'aflìgge nelle sale e ne'pubblici edifizii per risve- 
gliare in chi lo mira il senso dell’ ammirazione, della ricono- 
scenza, della imitazione. Tien care, e direi ancora, conserva con 
civile superstizione le cose che già a que’ grandi appartennero H 


sur macchie anziché presentarsi al cospetto di Dio ricovcrta di quelle ;utlalchè 
sarebbe pronta, se non vi fosse altro modo di espiarle, a pittarsi nello stesso 
inferno, anziché comparire con esse alla presenza deU'infmita Santità di Dio. 
Il I.eibxiz riferisce, che il Vcn. Luigi di Granata assistendo al transito di Fi- 
lippo Il affannoso per l’apprensione del purgatorio lo consolò col medesimo 
pcnsierc. Veti. Syslema Teolog. pag. ult. deU'ediz. di Mgr. Lachoix. Ved. an- 
che il conte De Maistrf. toc. cit. 

10 Quante statue 1’ Inghilterra ha innalzate a Nelson c a Wellington ! 
Sono noti i magnifici funerali, che non ha guari si son fatti per onorar la me- 
moria di questo insigne Capitano. 

11 L’ Annui nella sua storia di I.ntcro Tom. 2 , p. 516 seg. riferisce che 
« Molto tempo dopo la sua morte (di Lutero) si mostravano ad Kislcbcn il letto 
su cui riposava Lutero ed un tavolino ; si veniva di lontano per toccare le 
sue reliquie; ogni divoto di Lutero ne riportava seco qualche particella per 
la guarigione dr’mali di denti, e di capo ( De reliquiis Lutheri divertis in lo- 
de asserenti* a Crono. Hesr. Cornilo - F.ttmiciis in Cenlifolio Luthira- 
no I - Joh. Kracs in Dei» cuririijcn nachrichttn , Memorie curiose). Arnold che 

Perr. Voi. III. 24 
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nè è molto che a gran prezzo e con magnifica pompa furono tras- 
portati in Parigi e cóllocati presso la gran colonna <li Yandóme 
gliavanzi della spoglia mortale di Napoleone. Tutto bene. Orche 
altro fa la religione cattolica in riguardo ai suoi eroi? Mutate 
obbictto, 1’ uno civile e l’altro religioso, e voi vi troverete la 
identità; e pure al primo si applaude, il secondo si condanna. Se 
non che la religione va più innanzi, nè solo ne suoi Santi rav- 
visa, e propone eccellenti modelli ad imitare, ma inoltre de’ media- 
tori presso Dio, come quelli, che godono del favore e dell’ ami- 
cizia di lui pei meriti del comun Mediatore G. C. per la cui 
grazia pervennero alla santità. 

fece il pellegrinaggio d’ Islcbia, osservò che le pareli della camera abitata 
dal Riformatore erano scrostale in mille luoghi da'suoi discepoli superstiziosi, 
che ne coglievano alcuni grani di polvere ai quali essi attribuivano delle 
virtù straordinario. Chiusi. JlNCKER in un’opera consce rata alla gloria di Lu- 
tero paria nel modo il più serio di un ritratto del Riformatore ad Ober-Ros- 
sla la cui fronte si copriva di sudore nel momento in cui il ministro deplo- 
rava la triste condizione degli studii in Germania ( Ehrengedachniss Luthtri 
Memorie onorevoli di Lutero 1707). Nella biblioteca di Francfort si mostra 
tuttavia sotto vetrina una pantofola di Lutero. 

Ma è soprattutto curioso il catalogo, che leggesi nvìVlnivcrs 3 Seti. 1843. 

11 Principe Alberto ha testé pagate 130 lir. steri. (‘.1,800 fr.) per l'abito che 
portava V ammi raglio Nelson alla battaglia di Trafalgar , allorché ricevette il 
colpo mortale. 

Un volume che portava la sottoscrizione di Shakespeare fu pagato 120 
lir sler. 

La sedia a bracciuoli di avorio che Gustavo Wasa ricevette dalla città di 
Lubccca, nel 1823 fu valutata al prezzo di 38,000 fiorini, circa 120,000 fr. 

L’abito di Carlo XU da lui portato alla battaglia di Pultaua si vendette 
nel 1823 in Edimburgo 22,000 steri. (360,000 fr.) 

Nel 1810 Lord Shaftcsbury pagò un dente di Newton 730 lire sterline 
(1G,330 fr.) e lo fece montare nel pomo di una bacchetta, che portava abi- 
tualmente. 

A proposito di denti, il sig. Aless. Lcnoit, il fondatore del Museo france- 
se, racconta che nel trasporto degli avanzi di hloisa e di Abaelardo ai piccoli 
Agostiniani, un Inglese offerì 100,000 fr. per un dente di Eloisa. 

Il cranio di Cartesio, perché non ertovi inglesi, fu venduto solo per 99 fr. 
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Anche in questo la Chiesa uon consecró che un sentimento 
della natura. Ogni indigente cerca mediatori e interceditori 
presso il principe, e niuno è più adattato di quei che son posti 
in alto grado in corte, e fruiscono dell’ amicizia e del favore 
presso lui. 1 protestanti , che non veggono detraisi in alcun 
modo alla condizione di Mediatore che ha 0. C. per eccellen- 
za nella intercessione de’ viventi , alle cui orazioni sogliono, 
raccomandarsi aneh’essi ad imitazione di S. Paolo, temono poi 
per la mediazione di Cristo nella invocazione de'Santi che re- 
gnano in cielo. Tacciano d’idolatria invocazione siffatta, quasi 
che i cattolici attribuissero ai Santi l’onnipotenza, l’immensità 
e altri attributi esclusivamente proprii della divinità. E pure 
ben altramente la intendono i cattolici , i quali sanno e pro- 
fessano, che i Santi non sono che mediatori secondarii , cioè 
per favore loro Conceduto da Cristo, che di tal modo li vuole 
onorare anche in terra; sanno e professano che la lor media- 
zione è tutta fondata nei meriti del Redentore e Mediatore 
G. C.; sanno e professano che né la Vergine nè i Santi sono la 
sorgente o la fonte della grazia , ma solo canali o mezzi per 
ottenerla più facilmente dall' unica fonte che è il Salvatore ; 
sanno e professano che non è per virtù lor propria che i Santi 
conoscono ed odono i voti nostri e le nostre preghiere , ina 
unicamente per la cognizione che loro ne comunica Iddio nello 

Il cranio eli Voltarie fu venduto 500 fr. in Paridi. 

lina vecchia parrucca di Kant fu venduta 200 fr. e nel 1822 in un' altra 
auzione pubblica, una parrucca di Sterne fu parata 200 guiurc (5,000 fr. ) 

Certo tale pagò 500 lir. «Ieri. (12, 750 fr.) due penne che servirono a se- 
gnare il trattalo di Amiens il 27 Marzo 1801. 

Il 1 Dicernb. 1833 il cappello di Napoleone portato alla battaglia di Eylau 
fu pagalo 1,924 fr. dal medico Lacroii- 

Or questo catalogo sarebbe capevate di una ben lunga appendice. Basti 
dire, che anche il cappello del brigante lìasparone è stato pochi anni sono 
comperato con enorme somma da alcuni inglesi. 

Ebbene questi stessi declamano contro le reliquie de’ Santi. I.’ uomo b in 
verità un problema insolubile! 
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stesso modo con cui gli Angeli vengono a conoscere e gioire 
per la conversione de’ peccatori, come si ha dal Vangelo 12. 
ed offrono al cospetto della divina Maestà le fiale d’oro piene 
di fragranza che sono le orazioni de’ Santi , cioè de’ fedeli , 
come bassi nell’ Apocalisse I 3 . Tutto questo si ha ne’ libri sim- 
bolici della Chiesa Cattolica-, si legge in tutti i controversisti 
da oltre a tre secoli, i cattolici lo dichiarano tuttodì ni loro 
avversarli, e pure i protestanti si ostinano in ripetere la stessa 
calunnia , come il primo di della lor pretesa riforma. Prote- 
stano i cattolici che il culto de'Santi, la venerazione delle loro 
immagini non è che un culto relativo, secondario, e di vene- 
razione, come Àbramo si prostrò davanti ai figli di Heth, Na- 
tanno davanti a David, Bersabea davanti a Salomone, la ve- 
dovai davanti ad Elia ; il dicono da trccent’ anni ; ciò non di 
meno i protestanti sempre mettono in campo come fresca e 
nuova l'accusa di supremo culto dato dai cattolici ai Santi e alle 
loro immagini. Trattasi tuttavia di nozioni cosi semplici, cosi 
naturali, cosi ovvie al comun senso, che non vi ha uomo di senno 
che non le conosca 1*. Ma furono ben questi ingiusti detrat- 


ta Lue. XV, to. 

13 Apoc. V, 8. 

14 II libro regolatore del culto presso gli anglicani intitolato Comm oa 
praycr't Hook: Libro delle preghiere comuni contiene tuttora il nostro calen- 
dario ecclesiastico, la lista dei santi , le feste ecc. Ciò che fc dire ad alcuni 
dissenzienti, clic la Chiesa anglicana è un papismo t ertilo all'Inglese. Popery 
in Engliih dress. e posciachè non riconosce il Papa, venne chiamato un cal 
tolicismo decapitato. Nel resto parecchi protestanti ammettono e difendono 
il culto c la invocazione de’Santi , tra gli altri il Montak.L’. Yed. Ciu'r.oinE 
Hist. dei Siete» Toiu. IV, p. 305. 11 Leib-UZ nel suo Sistema Teologico lo di- 
fende a lungo tf con sode ragioni e fa conoscere la pessima fede di quei pro- 
testanti i quali vorrebbero in tal cullo trovar la idolatria. Lo stesso fa il 
Crozio, come altrove abbiam riferito. Tra i recenti il Or. Tuiese ministro 
dell’ limonai! nella Sassonia ne’ suoi Sermoni Sacri 1823 non la finisce di 
esaltare il culto che si dà alla Bina Vergine e ne parla con una unzione che 
ti sorprende; il WototSEV ncll’op. La Dottrina vera e genuina cattolica mei- 
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tori puniti doppiamente e da Dio e dagli uomini. Da Dio che gli 
lasciò cadere in si fitte tenebre che giunsero fino a negare 
la divinità stessa di G. C. per cui si mostrarono cotanto gelosi ; 
dagli uomini perchè que' protestanti detti ortodossi , che tuttor 
vi credono, sono accagionati dalle altre numerose famiglie pro- 
testanti d' idolatria pel divin culto che essi rendono al Salvatore, 
nè più nè meno di quello che i medesimi facciano rispetto ai 
cattolici. 

Nel rimanente anche questa parte ngiologica della Chiesa Cat- 
tolica non poco conferisce alla pace e tranquillità de’ fedeli. 
Imperocché per essa conoscono e sentono di appartenere alla 
Comunione che ha formato e va formando cotanti eroi, cotanti 
prodigi di fortezza e di santità ; conoscono e sentono che per 
essa tutti i tempi e tutti gli spazii si concentrano nella mede- 
simezza perpetua della lor Chiesa; conoscono e sentono che Dio 
il quale è stato ed è si largo de' suoi doni e de' suoi carismi 
con tanti de figli suoi appalesa con ciò stesso che trovasi mai 
sempre con esso lei, e la protegge e la soccorre, e la difende; 
conoscono che sono in relazione scambievole cogli abitatori del 
Cielo, se ne ripromettono la intercessione, e cogli eccitamenti 
che dai loro esempii ricevono, si animano a calcare le arduo 
e ditlieili vestigie già da quelli segnate, e anelano alla stessa 
corona. 

Tal' è la solidità, la struttura, l'armonia delle singole parti 
dell'edificio cattolico il cui architetto, fondatore e mantenitore 
perpetuo è il medesimo Figliuolo di Dio, che in esso abita sino 
alia consummazione de' secoli. Qual maraviglia pertanto se in 
questa Chiesa, e in essa unicamente veggasi in ogni età e in 

sa avanti agii orchi de' suoi fedeli protestanti Lipsia 1820, difenile con ogni 
fatta argomenti il culto cattolico d c’sa n ti; lo stesso fece il celebre predicatore 
T>e Mfaf.r n e Fogli per la verità più sublime. Raccolta Vili, p.? 33 Franeforte 
sul Meno 1827; e piu altri presso il Bar. De Stakck Banguet de Théodule. e 
rHoFNiNf.HAi s La Bé forme contre la Uè forme- 
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ogni luogo, in si gran numero, in ogni riasse e romiizion di per- 
sone tanto distaccamento dalle cose del mondo, tanto abbandono 
dalle cose più allettanti per l'uman cuore, tanto sacrifizio di 
libertà , di commodi , di agiatezze col consecrarsi in perpetuo 
o alla solitudine de’ chiostri , o alla volontaria dipendenza da’ 
superiori, al celibato per esser più pronte ad esser tutto a tutti 
nel servizio de' prossimi ? Mentre i reggitori della umana so- 
cietà son tutti intesi a raffrenare la cupidigia o di quelli che con 
detrimento de’ loro simili attendono ad innalzar colossali fortune, 
che quai gioghi altissimi sovrastano nell’ immenso deserto del 
pauperismo, o la tumultuante e irrequieta turba de’ socialisti e 
comunisti che minacciano della strema rovina colla ognor cre- 
scente lor piena rumano consorzio . o gli aspiranti alle cariche ed 
agli onori troppo scarsi per soddisfare all’ ardore di si numerosa 
stuolo che s' incalza , si urta , preme e poco men che assedia i 
Noverili incapaci di saziar la ingorda e insazievole fame degli am- 
biziosi, si apre dal caltolicismo la valvola di salute che permette 
la esalazione al minacciante condensato vapore. Migliaia d’ indi— 
>idui dalla fede ispirali rinunziano spontanei nel fior degli anni 
alle speranze di una lusinghevole carriera che pare a sé invitarli. 
Moltissimi cedono il posto ai concorrenti volontariamente per solo 
principio di virtù. Maggior ne sarebbe il numero , se la società 
sconoscente in vece di secondare un movimento cotanto per lei 
salutare, non si ostinasse anzi a contrastarlo, a perseguitarlo più 
di una volta, ed a versare a larga mano come su vittime la tazza 
dell'amarezza su questi generosi. Ma verrà tempo, che rinsavita 
dal mal crescente, a suo malgrado dovrà ella stessa promuovere 
e incoraggiare a tutto suo potere lo slancio della pietà . come 
unico scampo dall’ imminente naufragio , dal pieno scioglimento 
delle ornai logore tavole dello scricchiolante vascello sociale. 

Checche però sia per fare la società, niun sarà per negare che 
la ispirazione di sì nobili e generosi sacrìficii incessanti nella 
Chiesa Cattolica non sia I' efletto della profonda impressione che 
in tuli anime produce la fede viva, e direi sentita da esse. 
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Perchè la fede tra i cattolici è si attiva, si feconda, si universale, 
mentre per opposto è si languida, si inoperosa, anzi morta nelle 
sette del protestantesimo e dell’anglicanismo? Nella Chiesa Cat- 
tolica è si naturale e spontaneo un tale effetto che abbisogna 
piuttosto di freno anziché di stimolo: tutto a ritroso nelle comu- 
nioni acattoliche sono gli animi di lor natura cotanto restii a sa- 
crifizio e generosità siffatta, che a malgrado delle si soventi ten- 
tate parodie, sotto il titolo di freno morale, e quello di diaconesse 
o simili non è che o presto o tardi non sieno abortite? E pur si 
che venivano cotali istituzioni ne - paesi eterodossi animate, inco- 
raggiate , promosse colle più seducenti attrattive di larghi pro- 
venti, di fecondi sussidii, di onori non comunali. IVonde, ripeto, 
sì gran differenza, si gran divario? Non da altro certamente, che 
dalla fermezza della fede, la quale sola ritrovasi in seno alla Chiesa 
Cattolica, eche per conseguente come nllaleva potentissima mette 
in moto ed eccita tutti gli affetti dell’ anima, eh’ essa domina e fa 
agire. Laddove nel protestantesimo in cui l’ individuo deve da sé 
formarsi, anzi costruirsi tutto l’obljiettivo di sua credenza, o se la 
riceve da altri, la riceve da chi pel canto suo se l’è creata da sé, 
riesce impossibile , come tosto il proverò , la forte e gagliarda 
impulsione, priva al tutto di quella spirituale dinamica , qual si 
richiede alla grandezza e difficoltà di si ardui sacrifìzii. 

Dalla stessa saldezza di fede proviene al cattolico quella soffe- 
renza e longanimità nelle diverse fasi della vita. 11 cattolico sia 
come comunione, sia come individuo è quasi costantemente se- 
gno a persecuzioni, a calunnie, a pene senza numero. Diciam 
prima del cattolicismo come corpo morale per quindi parlare 
della condizione degli individui, che ne sono le membra. Per 
chi conosce alcun poco la storia, è noto che la Chiesa catto- 
lica immedesimata col cristianesimo, fin dalla sua culla fu og- 
getto del furore e della rabbia del mondo. Fin dalla sua pri- 
ma comparita intimò la guerra al mondo , cioè al complesso 
di tutte le sregolate passioni , e però fu naturale la reazione 
del mondo colle sue passioni tumultuanti e tempestose contro 
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di lei. La lolla continuò con più o meno furia e intensità fi* 
no a noi. e dovrà continuare tino a che la Chiesa persevererà a 
combattere le passioni , e le passioni si ostineranno a reagire 
contro chi lor muove guerra , cioè finché 1’ oceano immenso 
della eternità assorbirà il tempo. 

Coinè le scene, cosi gli attori variarono. Al giudaismo che 
fu il primo, dopo di aver messo a morte il Salvatore; a per- 
seguitare la sua Chiesa nascente, sottentró il paganesimo ; al 
paganesimo che nuotar fece la Chiesa cattolica per tre secoli 
nel proprio sangue, succedette lo stuolo innumerevole delle e- 
resie. Ognuna ebbe il suo tempo determinato, cessava 1’ una 
per dar luogo all’ altra, o a più vero dire, l' eresia sopravve- 
gnente s’ ingrossava colle spoglie della precedente , e cosi di 
mano in mano, finché il protestantesimo se le ingoiò tutte nel- 
la sua voragine, potendo ognuno che il voglia senza cessar di 
essere protestante inventare e professare tutte lo stravaganze 
che più gli attalentano, sino alla negazione di tutto il rivela- 
to , come vedesi nel razionalismo , cioè nel protestantesimo 
pieno c coerente. Ognuna delle sette , ognuno de tanti scismi, 
che parimenti sursero a lacerare il seno della società cattoli 
ca, mosse un' aspra guerra, e guerra a morte contro lei; fu 
differente a diverse epoche il grado d'intensità e di furore, ma 
non mai cessò. A quando a quando si strinsero in forte le- 
ga , come potenze alleate per combattere con più successo. 
Tanto che, siccome abbiain osservalo in un de’ precedenti ca- 
pi per confessione de’ medesimi protestanti, la guerra, che di 
comune accordo si fa dalle svariate sette alla Chiesa cattolica 
è il solo punto di unione eh’ esse abbiano, e quello, che co- 
stituisce r unità del protestantesimo, che non può averne al- 
tra. Non poche di tali sette in diversi tempi non han fatto sof- 
ferir meno alla Chiesa di quello che il facesse il paganesimo, 
e fors’ anche di più. Or bene qual fu 1’ atteggiamento della 
Chiesa cattolica si rispetto al giudaismo ed al paganesimo, co- 
me rispetto alle eresie ed alle srisme? Forse fec’ ella rappre- 
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saglie? Si vendicò ne' momenti de’ suoi trionfi? si valse del- 
1’ arme della calunnia e de' libelli ? ah no ; sebbene si oppo- 
nesse, come il dovea, alla loro propagazione, al proselitismo, 
perchè ruina delle anime, pure sottomettendosi alle disposizio- 
ni della divina provvidenza, allorché questa ne’ suoi imperscru- 
tabili giudizii permetteva, che le sette si aggrandissero, ripi- 
gliava la sua calma, e paga di aver condannati i novatori col 
cacciarli dal suo seno, aspettava tranquilla il ravvedimento de’ 
traviati ; sicura nelle promesse del Salvatore , appoggiata al- 
1’ àncora ferma della speranza , serena mai sempre sostenne 
tutti gl' insulti , tutte le falso accuse , anzi tutte le procelle 
che minacciavano d’ ingoiarla ne' cupi abissi. Alle beffe del- 
f anglicanismo , alle dimostrazioni pubbliche che in varie 
contrade il protestantesimo contro lei faceva , non altro mai 
oppose che la pazienza e la preghiera. Tal è 1’ atteggiamen- 
to dignitoso che sol conviensi ad una religione divina , figlia 
del cielo tj. Or questo spirito ella il riceve dalla fermezza del- 
la fede, che sola il può produrre, e con ciò formò mai sem- 
pre un ammirabile contrasto allo spirito ognor tumultuante , 

15 F.cco la bella testimonianza che nel lil». IV. c. 7 della sua Storia eccle- 
siastica ci lasciò Fistino della Chiesa cattolica, testimonianza che ben qua- 
dra alla medesima in ogni tempo. Catholica (Ecclesia), scrive egli, quae sola 
Vera est, semperque sui similis et constali s, novi s quotidie incrementi s auge- 
batur : gravitate , sincerilate, ac liberiate, modestia dtnique et sanctitate vi- 
tae cuiusdam omnium oculos, non Graecorum modo , verum etiam barbaro- 

rum perstringens extinctis paulisper sectis mansitque tandem 

disciplina nostra , sola omnium consensu superior et victrix , ac prae reliqui* 
sectis modestia, gravitate t jlivinaeque sapietìtiae praeceptis excellere ab omni- 
bus indicata . Ed. Vates. 

Confrontisi questo atteggiamento della Chiesa cattolica coll'orgie furiose 
deiranglieanismo nell’occasione del ristabilimento in Inghilterra della gerar- 
, chia : orgic nelle quali si abbruciavano per le vie c per le pubbliche piazze 
i fantocci rappresentanti il Papa e il Card. Wiscman , e quel che è orribile a 
dirsi, la stessa Madre di Dio: confrontisi coi tumulti ed agitazioni furibonde 
eccitate in Olanda per la stessa cagione, di questi giorni, e poi si dica, ove ap- 
parisca lo spirito di Dio, dove lo spirito del mondo. 
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inquieto, apilato, furibondo dell’ eresia di lutti i tempi , cioè 
allo spirito delle tenebre. 

Lo stesso spirito che anima la Chiesa cattolica in generale 
penetra gl' individui. Il vero cattolico è sempre tranquillo. Dio 
si piace di lar passare i giusti per molte pruove , perchè di 
tal guisa gli stacca dall’ eccessivo amor della terra , loro ri- 
corda la condizione di ospiti e pellegrini , somministra loro ar- 
gomento di pazienza e di meriti, e li rende somiglianti al pro- 
totipo de’ predestinati. Quindi può dirsi che sia lor propria por- 
zione la tribolazione come in mille luoghi della Scrittura è ri- 
petuto: Molle sono le tribolazioni de’ giusti Dio li provò e 
li trovò degni di sé 17; ron esso io sono nella tribolazione 18, 
e per tralasciare Inni’ altre simili testimonianze , 1’ Aposto- 
lo pronuncia universalmente, che tutti quelli i giudi vogliono 
vivere pienamente in Gesù Cristo soffriranno persecuzioni 1®. Di 
qui i disagi, la povertà, i rovesci di fortuna, le maldicenze , 
le oppressioni di ogni specie, che piombano, anzi si rovescia- 
no come una gran piena su quei che fan professione di pie- 
tà. Tutte le biografie de’ Santi , senza eccezione alcuna , so- 
no altrettante pruove di un tal vero. Or bene, il sincero catto- 
lico piega il capo con piena rassegnazione sotto la mano che 
vi passa sopra ne' ditlicili momenti della pruova. Talvolta la 
lagrima spremuta dal dolore si apre il varco al di fuori, co- 
nosce e sente chi è afflitto 1’ ingiustizia dell’ oppressore, ma 
non è però che ei scemi di confidenza, nè di carità; non pe- 
rò si permette la parola della recriminazione; sente, non però tur- 
basi o perde di quella pace di cui ha pieno il cuore. Anzi un pro- 
fondo sentimento di gioia sconosciuto all’ empio si fa a ral- 
legrarlo, e a mantenerlo saldo sotto i colpi che lo feriscono. 
È questo un misto di dolcezza c di amarezza, che solo il co- 
lf) Pi. XXXIII. 20. 

17 Sop. 111,8. 

18 Pi. Xf., 18. 

19 11 rim. Ili, 12. 
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Mosce, chi il prova, e il prova il solo giusto afflitto e rasse- 
gnato. 

Nè questo abituale sentimento è già sol di uno o di due , 
ma è di migliaia d’ individui nel caltolicismo, e di quanti il 
professano sinceramente. Non richiedesi per tal disposizione 
1’ eroismo del santo, ma esso è comune nell' universale di quei 
eh’ eziandio sol professano con qualche impegno e sollecilu- 
citudine la vita cristiana. È in una parola lo stato normale dei 
sincero cattolico 20. Ad un occhio attento ed osservatore non 
isfugge questa che io chiamerei caratteristica pratica del cat- 
tolico sincero. Ed ecco un aneddoto che viene in appoggio di 
questa affermazione. La damigella, o come diconla gl’ Inglesi 
Miss Pitt ( stretta parente del celebre Ministro di Stato di 
questo nome), da lungo tempo convertita alla Chiesa Cattoli- 
ca, viaggiava con un inglese, e questi le disse: in vedere la vo- 
stra tranquillità , si direbbe che voi siete cattolica. Al che pron- 
tamente si si, rispose, io sono cattolica e fermissima nella mia 
fede , che potrei io temere 21 ? Essa mori nel monastero della 
visitazione ad Albeville. Perchè venne questo protestante an- 
glicano in quel sospetto che la signora con cui viaggiava fos- 
se cattolica sol per vederla cosi tranquilla, se una tal dote fos- 
se comune al protestantesimo, e non esclusiva del solo catto- 
licismo ? 

Ma io m' innollro più innanzi e dico , che colai calma e 
quiete dell’animo , che comunica al cattolico , anzi gl’ infon- 
de nel cuore la religione del Salvatore , esercita una salutare 
influenza anche sul suo fisico. E affinché non paia questa una 
immaginazione senza realtà , ci riferiremo alla testimonianza 


20 Bcu si verifica anco a’ di nostri quanto de’ fedeli de' suoi tempi scris- 
se l'invitto Martire S. Cipria*» nel libro diretto al persecutore Dementano 
p. 224 ed. Manr. Vige! apud noi ipei rofcur el firmila! fidei. inter ipiat lae- 
culi labentis minai eretta meni eit et immobilit virtus, et nunquam non laeta 
patientia. et.de Dea letnper anima secvra, 

21 Ved. I me. 9 Juin 18 Ì2. 
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degli stessi medici protestanti , che ne lian fatto 1’ esperimento. 
Leggesi adunque nei giornale di Liegi nel dar conto dell’ opera 
intitolata : Riflessioni medico - teologiche stilla confessione, di un 
medico protestante 22 : « l'autore tratta in particolare della con- 
fessione sotto il rispetto medico. Mettendosi coraggiosamente al 
di sopra de’ pregiudizii di quei della sua comunione , dimostra ’ 
i buoni effetti della confessione nel trattamento degl’ infermi , 
e la riguarda in generale come un soccorso utile. - Egli è evi- 
dente , dice egli , che lo stato tisico s’ immegliora per la inte- 
grità di quello del morale -, e però è inutile il far qui una di- 
gressione scientifica. La cosa è si vera , che sia nella società , 
sia negli spedali , i soggetti dei quali le malattie sono il meno 
mortali , o seguono un andamento più regolare , che tendono 
più facilmente alla guarigione , son tutti quelli che hanno l’abi- 
tudine di adempiere i loro doveri di religione con più di esat- 
tezza. Molti medici eziandio protestanti nella lor pratica sono 
stati colpiti da tali risullamenti 23. » 

Or qual è ne’„ cattolici il principio e la sorgente feconda di 
tanta calma , di tanta pienezza di rassegnazione al voler divino , 
alle divine disposizioni ne’ casi avversi , nelle afflizioni che cir- 
condano lor vita e f accompagnano quasi del continuo ? Ah non 
convien cercarne altra , anzi non è possibile il fingerne altra , 
ripetiamolo pur francamente, che la fermezza e sicurezza di lor 
fede. Questa è che ispira loro la fiducia e la paco , e fa si 
che ad ogni nuovo patimento essi sentansi , dirò cosi , purificati 
dalle lor macchie , e si dispongano più da vicino a ricevere il 
guiderdone , che sanno non poter mancare alla perseveranza 
e alla fedeltà. La fede, secondo V insegnamento dell'Apostolo, 
è la sostanza , ossia l’appoggio delle cose che si sperano , V argo- 
mento o pruova salda e convincente delle cose che lultor non ap- 


22 I! Sig. Dr. Ami Rauv.l di Ginevra. 

23 Journ. hisloritjue et Hit. de Liège Tom. V, Livr. 60, i Avr. 1839, 
pag. b35 - 636. 
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paiono 24 , e che pur si tengono per la loro certezza come già 
si vedessero presenti. 

Incontanente dopo la lor conversione dal protestantesimo pro- 
vano come effetto direi naturale e proprio della religione cat- 
tolica questa calma e tranquillità , quelli che fedeli alla gra- 
zia hanno il bene di abbracciarla. Quanti di costoro io stesso 
ho veduti e conosciuti , di quanti ho letti gii scritti , tutti 
gli ho trovati egualmente compresi dal sentimento di gioia , 
e di contento proveniente dalla sicurezza in cui venivano alla 
perline a trovarsi dopo i tanti ondeggiamenti , dopo i tanti con- 
trasti , dopo le tante lotte che han dovuto sostenere con seco 
stessi prima di risolversi al passo avventurato. In parecchi di 
essi diresti che cangiano per fin di fisionomia, manifestandosi 
sui loro volti quella pace c quella ilarità di cui è in posses- 
so il loro cuore. Più innanzi abbiano veduto quali fossero i 
sentimenti dello Stolberg , dell’ llaller , c di parecchi altri 
dopo la lor conversione , ai quali qui aggiungo i pii sentimen- 
ti di gratitudine e di esultanza di una buona e semplice donna, 
non ha molto, passata dall'anglicanismo alla Chiesa cattolica, fi 
questa certa Fanny Maria Pillar Scozzese già da noi più sopra 
ricordata , la quale di fervorosa protestante che prima era . do- 
po varie vicende di speciale provvidenza del Signore , venuta in 
fine alla cognizione della verità , si senti sì colma di contentez- 
za pel suo ritorno alla vera Chiesa , che non potè trattenersi 
dal fare il racconto di sua mutazione in un opuscoletto ch’essa 
intitolò : Una protestante convertita alia cattolicità unicamente 
colla Bibbia e col libro di preghiere 23 ; c ciò alfine di far altri 
eziandio partecipi della medesima pace e godimento, del quale era 
essa nell’avventuroso possesso. Cosi ella appunto nella prefa- 
zione : « Io posso dire , che io era una protestante sincera cre- 
ai Htbr. XI, l. 

2S A proleslant converled lo Calholicily by l,er Dii, le nini prayer s hook, 
or on aecount of thè convenion of Misi Fanny Maria Pittar irrititi» by 
htrttlf London 1847. 
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dcndo di possedere la verità di Dio , o almeno di essere in quel- 
la Chiesa dov’ ella c a trovarsi , avendola cercata con gran cura 
e con molte lagrime , non curandomi d'altro in confronto , per 
almeno questi ultimi dodici anni della mia vita. Perseverando 
in cercare la verità per divina grazia , io tutto ad un tratto co- 
nobbi , che ella si trova non già ove io mi pensava , ma in una 
Chiesa che fin dalla culla mi si era data a credere come 1’ abisso 
di ogni iniquità , come il centro di ogni errore e falsità : ap- 
punto in questa Chiesa io scoprii che si trova l' infallibile verità 
ili Dio ; quella verità, che quando un’ anima 1’ ha cercala con 
premura ed a lungo , benché talora non credesse dover trovar- 
la , la lascia finalmente cosi rapita della sua bellezza e sicurezza 
sino ad essere quasi inabile a manifestarla ad altri ; perchè 
non si dica di lei , come già degli Apostoli investiti dal divino 
Spirito : costoro son pieni ili t ino. Ottenuta la grazia, io abbrac- 
ciai questa fede per tanto tempo cercata di tutto cuore , e in 
abbracciarla io godo una pace per l' innanzi sconosciuta , una 
certezza a cui indarno io procurai di arrivare essendo ancor 
protestante. » Chiude essa infine il suo racconto colf esortar gli 
altri ancora alla ricerca della verità con queste parole : « Voglia 
Iddio trattar con voi con tanta benignità e liberalità quanta 
egli n’ ha usata verso di me. Voglia Iddio concedere anche a 
voi , almeno un’ ugual parte di gioia e di pace, e la vostr anima 
sarà più che soddisfatta , e più abbondevolmente premiata per 
quanto possa essersi sofferto nelle cure inevitabili per cangiar 
qual siasi credenza pel caltolicismo ». 

Or questa pia donna mentre con tutto il candore , umiltà e 
semplicità espone i sentimenti di gratitudine e di contento per 
la grazia da Dio ricevuta di conoscere la vera Chiesa , non fa 
che esprimere i sentimenti di tutti che hanno avuta la medesi- 
ma sorte. Essi son come quelli che dopo di essersi dibattuti in 
mare colle onde agitate da gagliardi venti , sospinti qua e colà 
con pericolo di alTondare poco men che ad ogni ora, si trovano 
infine dopo l'alTannosa lotta avventurosamente a riposar tran- 
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quilli e sicuri al porto , anzi sul l'ermo lido. Giammai essi si 
sarebbero ripromessa sicurezza siffatta colà ove pei pregiudizii 
dell’ infanzia credevano anzi di non rinvenire che il * cumulo 
della empietà , della superstizione e degli errori. E pur tant’è, 
persuasi infine ad esaminare e a non condannare precipitosa- 
mente sull’altrui detto , prima di aver di per sé stessi cono- 
sciuto ciò che veramente siasi cotesta si diffamata Chiesa di 
Koma , per una sorpresa mista a maraviglia , cadono loro le 
squame dagli occhi e trovansi in una luce affatto nuova per 
essi. Scuoprono allora quella fonte di limpide acque intorno a 
cui tutto di si aggiravano , e pur non iscorgendola si morivano 
di sete: convien che un angelo lor la faccia ravvisare per poter- 
visi dissetare. 

Con questa luce rileggendo la loro Bibbia vi scoprono tutte 
quelle preziose verità, che loro sfuggirono inosservate dopo la 
lettura per molti anni continuata, e conoscono quali loro follie 
quegli errori che pria pensavano di riscontrare ad ogni piè 
sospinto nella cattolica Chiesa. Con questa luce si avvedono 
della passata lor cecità , mentre avendo tutto giorno sotto de- 
gli occhi il culto , le chiese , le pratiche dei cattolici , e par- 
ticolarmente il lor clero edificante , pur prevenuti dai pregiu- 
dizii della educazione , dalle tante fole tradizionali che ne 
avevano intese, non mai scorgevano in quegli oggetti che ma- 
teria di scandalo e di abbominazione. Provano altresì un con- 
forto ineffabile nella pratica della confessione , cui prima s’ im- 
maginavano essere nuli’ altro che una insofferibile carnifici- 
na 26. Provan ora in assistere al sacrifizio della Messa un rac- 


20 Sebbene il volgo de’ protestanti si piaccia in presentare la confessione 
come una insofferibile carneficina delle coscienze, pur non mancarono tra 
loro alcune anime rette le quali nc apprezzarono tutta l’ importanza, c con 
occhio d’invidia la riguardarono. Recherò qui a pruova di ciò un brano trat- 
to dalle tesi sostenute non ha guari da un giovine protestante nell’ accade- 
mia di Ginevra , di nome Giulio Ernesto Natille : II me semble d* ailleur s 
qu'il wfpt de descendre en soi-méme , pour comprendre combien i Eglite ro- 
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cogli mento , un profondo senso di pietà , mentre prima pensa- 
vansi essere un oltraggio alla croce del Salvatore. Sentono una 
indicibile consolazione in rivolgere le loro preghiere alla co- 
mune Madre , la Vergine beatissima , col ricorrere con fiducia 
alla intercessione di lei , laddove poc anzi eran persuasi e con- 
vinti che non vi avea in tali pratiche se non se un orribile ido- 
latria; e cosi nel resto. 

Incantati, dirò cosi, ad un cangiamento cosi nuovo e sorpren- 
dente, non è maraviglia, se questi convertiti sogliono poi essere 
i piò umili, i più modesti e i più devoti. Penetrati di ricono- 
scenza per una grazia cotanto preziosa, e della quale ora soltanto 
apprezzano tutto il valore, sono poi i più attivi, e i più indu- 
striosi in rendere altri partecipi del bene che possedono, ed è ciò 
che in lor linguaggio il mondo protestante suol chiamale l’ardor 
de' proseliti o dei neofiti. Sorriderà forse taluno nel percorrere 
queste linee, non potendo neU'attunle suo acciecamento concepi- 
re un idea di un tal effetto, al che non vi è altra risposta possi- 


maine. avec les grdces dont elle dispose et sa divine autoriti, trouve d’appui 
dans les besoins les plus profondi de notre dme. Qui na désiré quelque fiat, 
au milieu des polèmiques sèches et passionnées tout ensemble , qui dèfxgurent 
la religiosi da Sauvevr , ballote par les flots de l’ incertitude et du dome , 
trourer un port tranquille dans un' autoriti qui pilt lui dire: ici est la vérité! 

Qui n * a tourné des rigards (T eri vie sur le tribunal de pénitencc ? Qui 
ria souhuitCy dans l’amertume da romordSj dans iincertitude du pardon di- 
vin entendre une bourhe qui pùt lui dire avec la puissance de Chrisl: Vas en 
pah, tes pécbés te soni pardonnés .... Pour tuoi je ne sais sije suis scili 
de moti avis. mais je crogais trnuver celle puissance surnaturclle que V Egli- 
se s'atlribue; celie puijjfluce.source précicusc et intarissable de réconcilatiuns, 
<le rcpcntirs cfficaccs, de ce que Dicu aime le plus après rinnocencc, debout à 
coté du berceau de 1* homme qu* elle bénit , debout cncore à coté de son lit 
de inort, et lui disant au milieu des éxhorlations les plus pathétiques et des 
plus tendrcs ndiein: Partez; si je crogais trouver une pareille puissance 
sur la terre , il est hicn des momenti ou j'irais déposer à scs pieds cette liber- 
ti d’examen qui parfois se présente à Vcspril camme un fardeau, bien plus 
que cornute un priviligc. Genève 11 Avril 1830 presso il IjAI'PRY La réligion 
du coeur p. 87 segg. 
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bile, se non che si provino essi medesimi con somiglievoli dispo- 
sizioni a farne sperimento, e conosceranno che è una realtà quel- 
lo che essi avevano in conto di un mero ideale 27. 

E qui prima di por fine al presente paragrafo mi sia permesso 
di far rilevare una maravigliosa analogia, che, corre tra il eattoli- 
cismo ed il protestantesimo ne’tempi moderni, ed il cristianesimo 
e il paganesimo ne' tempi andati. Avea il paganesimo idee sì bal- 
zane, sì storte, si assurde intorno al cristianesimo, che muove a 
pietà in riscontrarle negli antichi autori. Ci pare impossibile, 
che potessero gl’idolatri formarsi nozioni cotanto assurde di 
una religione si pura, si benefica, si pacifica com’è la religione 
cristiana. Accusavano i discepoli di questa religione di ateismo, 
di odio pel pubblico bene, di cospirazione permanente 28- tene- 
van per fermo che le loro adunanze e il loro culto fossero senti- 
ne di malvagità le più abbominevoli, e delle più orribili atrocità 
fino ad essere persuasi, che essi si pascessero delle carni e del 
sangue de’ bambini trucidati barbaramente nelle loro brutali con- 
venticole 29-, tanto che i nomi di cristiani o di empii divennero si- 
nonimi. Si profondamente radicata era cotesta opinione in ogni 
classe di persone cominciando dagli Imperatori che sedeano sul 


27 V. l'op. di MocRE Capes anglicano convcrtito già estensore deH'C|;regio 
periodico The Rambler: Quatte années d'experience de la rillgion eatholique, 
dove esprime a maraviglia questi sensi. 

28 Basta leggere gli antichi apologisti, Giustino, Atenagora, Minuzio Feli- 
ce; cd altri per convincersene. Tutto riinpcguo di questi apologisti era di 
provare clic i Cristiani non erano atei , né eran rei degli enormi delitti die 
lor si apponevano. Potrei recare i testi di Tacito e di Svelonio in conferma- 
zione, ma non ò necessario. La cosa è nota. 

29 Veggansi gli atti de’ Martiri lioncsi presso il Rcisart Aeta Hartyrum 
sincera, nei quali leggousi le savie e prudenti risposte di S. Blandina, la quale 
all'accusa del divorarsi clic facevano i cristiani nelle loro adunanze i bam- 
bini trucidati, ella con calma rispondeva: come mai potremmo noi alimen- 
tarci delle carni dei bambini , mentre ci è vietato per fino l'uso del sangue 
degli animali ? Alludendo al decreto degli Apostoli Act. 13 allora in vigore 
dell'astinenza dal sangue c dal soffocato. 

iVrr. Vot. ìli. 2;» 


Digitized by Google 



390 IL PROTESTANTESIMO E LA IIECOLA 1)1 FEDE 

soglio sino all' ultima feccia della plebe, e si universalmente ri- 
cevuta, che si avea per sospetto chi anco sol ne dubitasse. Di qua 
i trasporti e le furie improvvise in che prorompevasi ad ogni trat- 
to dalla plebe tumultuante contro i cristiani de’quali a gran cla- 
mori chiedcvasi la morte 30. Le leggi stesse autorizzavano non 
già cotesti tumulti, ma l'opinione pubblica che li cagionava. Non 
si volevan tampoco udirete loro discolpe. Il solo nome n’ era una 
pruova irrepugnabile 31 . In questo stato di cose i cristiani con 
ammirabile pazienza e rassegnazione si nutrivano di speranza, 
ricorrevano a Dio, si adoperavano in azioni sante e di carità, pre- 
gavano pe'loro persecutori, ed aspettavano giorni migliori. Frat- 
tanto gli apologisti si occupavano in rischiarar quelle lille tene- 
bre con esporre ai creduli ed ingannati pagani la santità e la in- 
nocenza de’cristiani. Il loro più grande impegno era d’indurli ad 
esaminare, ed a giudicare con cognizione di causa e non già 
sulle dicerie e calunnie sparse sul conto de' cristiani nel vol- 
go. Per il maggior numero però cosi fatte apologie a nulla 
valevano, nè potevan punto penetrare nella moltitudine cotan- 
to contro i cristiani preoccupata 32. Alcuni poclii non di me- 

30 Riferisce Tertulliano come ad ogni sopravveniente pubblica calamità, 
il popolo infuriato negli anfiteatri gridava : Christianos ad Leontm Apolog. 
c. 40. 

31 Di qui è che lo stesso Terttllia.no nel cit. Apologetico c. 2 c 3 ripren- 
deva i pagani perchè ne’ cristiani odiassero, perseguitassero, punissero il solo 
nome. Quia nomimi proloquium est. Quid de tabella, scrive, recitati a illuni 
Cbriatianum. cur non et homicidam ... in nobis eolia pudet aut piyet ipaie 
nominibua a eelerum pronunliare. Chriatianue si nulliua criminia nomen est, 
falde ineptum si solila nominis crimen est. Quid I quod plerique cluusis orli- 
li» in odium eiu» campingunt . ut bonum alieui tcstimonium ferentes . admi- 
aceant nominis exprobrationem. Bonus vir Caius Seius, tantum quod Chriatia 
n tu. Item alita, ego mirar Lucium sapienlcm lirum repente factum Chri- 
stianum. Come di presente gli eretici protestanti cd anglicani, se alcun ili 
loro celebre per qualche dote si fa cattolico, vau dicendo: lira buono, era dot 
to, come si è [atto cattolico ? 

32 Come le tante opere capilavoro di dottrina c di logica in favor della 
cattolica religione, ed alle quali nulla si può di solido opporre, per la «Ics a 
ragione riescono quasi senza effetto. 
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(io di cuor più retto di ogni classe di nobili o di popolo, di 
letterati e d’idioti parte col leggere, parte col trattare e con- 
versar coi cristiani a poco a poco deponevano que’ loro pre- 
giudizi tradizionali, finché conosciuta la verità , I' abbraccia- 
vano, e venivano essi medesimi obbietto dell’odio comune. Ben 
può affermarsi, clic quanti esaminavano da sé, non si adulan- 
do alla opinion prevalente, tanti erano i convertiti al cristia- 
nesimo , e allorché alla perfine giugnevano ad abbracciarlo e 
professarlo rimanevano presi dal più alto stupore intorno alla 
(tassata lor cecità , non sapevan darsi pace della stupida loro 
prevenzione rispetto ad una religione si illibata, si ragionevo- 
le, si santa, e di persecutori furibondi ne divenivan tosto i pro- 
movitori più caldi. 

Si mutino ora i nomi di cristianesimo in quello di cattoli- 
cismo (che è il solo vero cristianesimo}, e di paganesimo in 
quello di protestantesimo o umjlicanismo e si avrà intorno al - 
l'attuale disposizione degli animi un quadro fedele di quanto 
avvenne ne’ primi secoli dell’era cristiana. La idea che nell’u- 
niversale del protestantesimo e dell’ anglicauismo si ha della 
Chiesa Cattolica Romana non è punto diversa da quella , che 
si avea nel paganesimo rispetto al cristianesimo 33. La preoc- 
cupazione cagionata dalle stesse calunnie propagate e trasmes- 
se come per tradizione da padri in figli, da tigli in nepoti fin 
dalla origine della riforma 3t ; in quanto al fondo la stessa av- 

33 L'Apologetico di Tertulluso, cioè una delle più belle produzioni del- 
1’ anlicliiUi, mutato il nome di pagani in quello di protestante o di anglicano 
rispetto ai cattolici potrebbe ancora servire di nobile apologia pel Cattolici- 
amo perseguitato e gemente. 

Non le superstizioni pagane penetrarono nella Chiesa romana , come vo- 
gliono i protestanti, ma bensì lo spirito e l’odio pagano contro il Cristiane- 
simo informò ed informa il protestantesimo e l’ anglicauismo, contro il 
Caltolicismo, cioè contro la Chiesa di Cesti Cristo. 

31 Ved, il Neavuas Lcctures on the pretent positiun of Catholiri in En 
glandi, già sopra citate; nelle Conferenze seconda c terza tratta a lungo di 
questo argomento, ficca ad illustrazione di ciò un grazioso aneddoto di un 
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versione, gli stessi pregiudizi» coi loro effetti morali anche in 
persone d'alto affare, letterate e intelligenti; la stessa non cu- 
ranza negli uni di esaminare la verità per se stessi col lasciar- 
si trascinare dalla piena della corrento , la stessa ostinatezza 
negli altri, trovansi in una gran parte di paesi protestanti, e 
peculiarmente in Inghilterra. Se non che in Inghilterra ol- 
tre ai pregiudizii comuni alle altre regioni dominate dal pro- 
testantesimo, vi sono molte altre cagioni influenti tratte dal- 
la politica come già altre volte neU'irapero romano 35. Si tien 
per certo che la religione cattolica sia pregiudicievole alle ra- 
gioni di Stato, alla prosperità, che non possa convenire al 
suol britannico ; senza ricordarsi che la base e gli elementi del- 
la presente prosperità e grandezza dell' impero britannico fu- 
ron poste ne’ secoli anteriori allo scisma dal cattolicismo: che 
ad esso debbesi la stessa costituzione civile di cui si pregia, con 
tutti i vantaggi che ne conseguirono 36 ; ' che non mai la pii 
assoluta tirannide e dispotismo salirono al loro apogeo che sot- 
to Enrico Vili e la regina Elisabetta cioè sotto i capi rifor- 
matori i quali tenevano le camore in un servaggio più abbiet- 


prete ignorante, il quale uvea presa l’assuefazione (li dir nella Messa Ml'NSV- 
Mi'S Domine, in vece di mmptimus. Fatto avvertito dell'errore, rispose: Ah 
non sari mai che io voglia lasciare il mio mumtimiu pel vostro sumpsimut. 
Così fatta toccar con mano agli Anglicani la falsità delle calunnie contro ì 
cattolici mantenute per tradizione, non è mai die vogliali lasciar di ripe- 
terle e trasmetterle ai loro fi;; li c nipoti. Ali il cuor dell'uomo è veramente 
un mistero imperscrutabile! Giova pure il ripeterlo. 

35 II Raxke nella sua Storia del Papato, Tom. I, c. i , fa osservare co- 
me l'Impcrator romano riguardavasi come il genio tutelare dell’ impero , e 
di qui è che aveansi in conto di nemici pubblici i cristiani perchè non volc 
vano adorare le divinità di Roma. 

3t» Ved. Wìsemax Controverte catholique ; Confinare IX, ove cou ragione 
scrive: « A questa religione (cattolica,) alla quale noi siamo debitori di tutto 
ciò che vi ha di maguilico nei nostri monumenti, di gloria nella nostra sto- 
ria. di bello c di sacro nelle nostre istituzioni ». 
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to di quello che Tiberio e Domiziano- tenessero il Senato 37. 
Era pur questa tra i politici pagani la principale ragione che 
contro il cristianesimo adducevano, cagione, eom’essi l’appel- 
lavano, della decadenza dell’ impero di Roma 38. È ben vero 
ohe da qualche tempo in poi di molto son diradate lo tene- 
bre, e che la luce va aprendosi il varco in quasi ogni con- 
trada della eterodossia: pur non di manco sono tuttora abba- 
stanza fitte , attalchè non veggasi ancora chiaro in cosa pur si 
facile di per sè stessa od essere ravvisata da chiunque il vo- 
glia. Intanto la Dio mercè tutto di van moltiplicandosi quelli 
che superiori alla comune si arrendono all'invito che loro si fa 
di esaminare la verità, di ponderare la falsità delle tante accuse 
quali sentonsi ripetere del continuo contro il cattolicismo; e quan- 
ti conscienziosamente il fanno , tanti l’abbracciano. Vengono 
essi con ciò a ricoverare quella sicurezza e quella pace che inva- 
no cercavano tra le agitazioni e la varietà sempre crescente del 
protestantesimo. Nè dubito di asserire che se un tale esame di- 
venisse universale, si dileguerebbe la cosi detta Riforma qual 
nebbia in faccia al sole 39. 


37 Noi qui abbiali) di sopra toccalo alcunché dell' inviliiiiento e servag- 
gio delle Camere a’ tempi di Carico e di Elisabetta, ma chi volesse istruirse- 
ne più a fondo vegga il I.ixgard nellifstoria d' Ingilterra. Ediz. Itom. 1831, 
Tom VI, C. Vili e Tom. Vili, C. V. 

38 A confutare tal pregiudizio tutta è rivolta ranimirabile opera di S. Ago- 
stimo De rivitate Dei. 

39 E pure questa è quella Chiesa che il De GasParin si piace di chiamare 
la Scuola del dubbio, affibbiando con nuova tattica alla Chiesa di Dio quello 
die è proprietà esclusiva del protestantesimo. Grida la giustizia ito suora uni 
cuiqite t rìbuendum . noi restituiamo a) protestantesimo ciò che è suo. Si abbia 
il suo dubbio , noi riteniamo la nostra sicurezza. Chiami pure l'autorità della 
Chiesa un autor Iti du diable - Dica clic le eatholicisme est le chef d‘ oeuvre du 
diable. et le diable est le prinee du monde. Noi seguiteremo a chiamarla una 
autorità divina, e ad esso restituiamo le preziose perle delle quali ci ha grati- 
ficati. Queste sono le valvole per cui un formale protestante lascia esalare il 
furore di cui ha colmo il cuore. 
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Quando ciò sia per essere, Dio solo il sa; noi frattanto conchiu- 
deremo al nostro proposito, che se vi ha pace per la coscienza 
proveniente dalla sicurezza della fede, questa può solo trovarsi 
ne’ sinceri cattolici appoggiati alla regola infallibile, che unica- 
mente può aversi in seno della vera Chiesa 

s U. 

Molivi d' inquietezza nel sistema protestante. 


Questione che naturalmente fa a se stesso intorno alla verità della sua fede il 
protestante - Non può darne uua soluzione che lo appaghi colla sua regola 
di fede - Se la sua convinzione possa scusarlo - Nuove difficoltà che in- 
sorgono a perturbarlo - Come molti protestanti porlinsi praticamente, al- 
tri per colpa, altri senza colpa - Effetti di colai disposizione inquieta de’ 
protestanti - Altro motivo di agitazione pei protestanti è l'incertezza della 
remissione de’ loro peccati - Ninno di tanti mezzi escogitati dai novatori 
può recar la sicurezza di coscienza - Contraddizione in colali mezzi - I.» 
ninna fiducia, clic or mostrano i protestanti in siffatti mezzi - Nèponno fi- 
darsi sul solo pentimento qual da essi si ammette - Niente vi ha in essi 
che li renda tranquilli - Altro motivo di agitazione, l'incertezza di un cri- 
terio facile e pratico per conoscere l'unica vera Chiesa nel sistema prote- 
stante - E questo per lui un problema insolubile, e al tempo stesso di fa- 
cilissimo scioglimento pel cattolico - 0 si consideri la cosa in astratto ov- 
vero in concreto - Conclusione. 


Per quanto si lusinghi un protestante di possedere la vera fe- 
lle, per quanto vantisi di averne sicurezza, anzi certezza, non é 
mai che possa liberarsi del verme che gli rode il cuore ; e gli fa 
ad ora ad ora provare una crudele sensazione. Imperocché é 
naturale che egli nel segreto di questo interno foro di sua co- 
scienza debba talvolta chiedere a sé stesso in materia di religio- 
ne o di credenza; Chi li dà sicurezza che la religione o credenza 
che tu professi sia la sola vera ? Tal è la spina che lo punge, o 
se cosi vogliamo , lo strale che trapassa, e fa strazio del cuore 
di un protestante. Ho detto clic una tal domanda è naturale pcr- 
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e\iè origina, rampolla, sorge spontanea dalla natura medesima 
della regola di fede rh’ei professa, e per cui sola è protestante, 
cioè del libero esame. Poiché sehben sia vero quello che altrove 
ho dimostrato, che niuno è in verità e nel fatto protestante in 
seguito dell’esame da sè istituito, pure egli è protestante in quan- 
to tien dietro al principio e alla professione del protestantesimo, 
e si affida a chi affermò di avere esaminato. Ma qui torna in cam- 
po la stessa voce, che chiede qual sicurezza s'abhia, che quel pri- 
mo protestante abbia solo posseduta la verità, la sola vera reli- 
gione? Si faccia» pur tutte le ipotesi possibili; mai non sarà, che 
ei possa liberarsi dalla voce che fa sentirsi per entro a sè mede- 
simo, e che di necessità debbo agitarlo e rendere inquieto. 

Qual sarà pertanto la risposta, che dovrà dare in sé stesso ad 
una tal domanda ? Dirà forse, che gli provieu tal sicurezza dalla 
parola di Dio a cui unicamente crede ? Si, ma con ciò non sod- 
disfa a quella voce importuna, che I’ incalza e dice, che per si- 
mil modo rispondevano tutti gli eretici de’ passati tempi, che tu 
ora condanni quai seguaci di errore, e quai traviati turpemente 
dalla verità; che cosi pur risponde per entro a sè ognun di quei 
che attualmente pertengono ad una delle tante sette che seguo- 
no un protestantesimo diverso dal tuo. lilla è certa cosa, che la 
sicurezza che ripromettono a sè le novecento novanta nove set- 
te che differiscono dalla tua, è una sicurezza fallace ed illusoria, 
altramente se una di esse fosse veramente sicura e certa a pre 
ferenza di ogni altra, tu quest' una piuttosto seguiresti che la 
tua. Or chi ti assicura che quella sola che tu segui sia la unica 
vera, e non una illusione, e falsa persuasione come quella delle 
novecento novanta nove ? 

Dirà forse , che anche nel caso , che siffatta sicurezza o per- 
suasione potesse essere illusoria , nulla di meno tenendolasi per 
vera e certa, Dio non condannerà chi sinceramente ha cercata 
la verità e tien per ferino di esserne in possesso, dato ancora che 
s’ ingannasse. Ma la voce insiste e ripiglia ; Ma e non sai tu che 
vi ha pur una Chiesa la cui origine storica sale lino agli Apostoli, 
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la quale ha condannate e condanna tutte quelle società che sì 
sono da lei separate, e però anche quella di cui tu fai parte? Hai 
tu fatto un serio esame dei titoli eh’ ella adduce in suo favore , 
delle risposte eh’ ella dà alle ragioni da ciascuna addotte per 
giustificare la propria separazione da lei? Se non 1’ hai fatto 
come puoi esser sicuro eh’ ella ciò pretenda senza fondamento? 
E se tal fondamento e fondamento sodo vi avesse in realtà , che 
ne avverrebbe di tua vantata sicurezza? Ella per confessione tua 
ha almeno ragione rispetto a tutte le altre sette eia* differiscono 
dalla tua; perchè non potrebbe averla anche rispetto alla tua 
propria? Potrebbe dirsi invincibile la tua sicurezza , mentre hai 
sempre davanti a te quella Chiesa la quale (piai faro, anzi qual 
torrente di luce sovrasta in ogni luogo? E perchè non ti curi di 
avvicinarti a lei per iscorgere almeno quello eli’ ella sia 1 ? Che 
ciò trascuri , potrà dirsi , ripeto , la tua sicurezza , o meglio an- 
cora , la tua ignoranza incolpevole? Eppure ella sola è che ti 
potria scusare davanti a Dio. 

Si tentino pur tutte le vie, non sarà mai vero, che alcun for- 
male protestante possa pienamente satisfare a quella interna voce 
che lo turba. No, nulla ha che lo assicuri per tal forma, che possa 
dire con ogni confidenza di non errare , di non trovarsi in una 
setta fallace e però fuori dell’ unica via di salute, a meno che egli 
non voglia stoltamente attribuire a sè solo quella infallibilità che 
ei nega alla Chiesa cattolica, e che niega ad ogni altro che da lui 
dissenta. Egli é questo un camelo si diffìcile a trangugiarsi, 
che ormai più non vi ha chi ne voglia far pruova. 


1 Tra quei clic non conoscono la Chiesa contro cui parlano è ad annoverarsi 
il l)E C.AsrARiS nella citata opera Ics croia du doute et fèrole de la fot, in cui 
non si perita di ripetere contro ogni verità con altri suoi pari, clic la Chiesa 
m ritrite la Bilile. c disconosce l'azione dello Spirito Santo ; clic Homo pren- 
de la Srritttira e la ronfierà'-, ehe la Chiesa cattolica nasconde ipocritamente 
la Scrittura. (Jual ruolo ignobile è questo per uno scrittore grave! Ma lant’è 
quanto più sono avventati i protestanti nelle loro attenuazioni , tanto soli 
poveri di pruovc. L’odio gli acci oca; e clic ciò avvenga eziandio nel De Ga- 
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E pur si aumenta la forza di questo interno latrato , qualor 
consideri il protestante, che egli non può assicurar sè stesso 
senza che condanni 1’ opera stessa di Dio. Se il protestantesimo 
è stato il primo in discoprire qual sia il vero cristianesimo isti- 
tuito da G. C. , convien dunque dire, che egli, l' uomo Dio, abbia 
fondata una religione di tal fatta, che si dovesse aspettar per 
quindici secoli per ravvisarla ; che fosse necessario lo spazio di 
quindici secoli prima che ella valesse ad operar la salute. Ma e vi 
sarà chi possa con intrepidezza affermare che tale sia stata l’opera 
di Dio? Dunque qual sia stata questa vera religione fu ignorato 
da tutte le precedenti età, e tutti clic fino al secolo XVI fiorirono 
e per fortezza come i Martiri, e per dottrina come i Padri, e per 
innocenza di vita come tanti Santi , tutti tutti trovaronsi involti 
nelle più fitte tenebre intorno alla cognizione del vero cristiane- 
simo ; tutti non furono che miserabili illusi ? La verità fino allora 
latente dovea per la prima volta esser dischiusa dal frate Sassone 
che per primo annunziò al mondo cristiano la nuova regola di 
fede? Or queste e molt’ altre somiglianti rillessioni che di per sè 
si affacciano al protestante anche non volendolo, sono tuli, che 
non gli permettono il riposo dell’ animo , a meno che non voglia 
darsi briga veruna intorno all’ affare il più rilevante, qual è quello 
che concerne i destini eterni ; che non voglia fare come lo stupido ' 
che si persuade stolidamente che ogni religione sia ugualmente 
buona , ovvero che addotti qualche altro falso dettame pratico 
per assopirsi , e qual rigetterebbe in ogni altro affare di politica 
condotta, negli interessi materiali o della sanità , o di negozii 
temporali. Condotta indegna della dignità umana , di un essere 
ragionevole, la quale involgerebbe la negazione della provviden- 


spari >’ si fa manifesto dal modo con cui dà principio al suo libro : Il n nt 
pas permis, decani Dieu de hair mèdiocrement le catholicisme ed ecco sem- 
pre Podio clic sla nel fondo del cuor degli eretici, e lo informa. L* odio è la 
vita del dannato, come la carità e l’amore è la vita de' beati comprensori. 
Vedi su cotesto ineschino libercolo un articolo assai rimarchevole negli -inna- 
to cathol. de Genève 2mc Sèrie, 2me livraison. 
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za, o 1' ateismo. Chiunque ubbia un sentimento nobile non può 
adagiarsi ad una si riprovevole trascuratezza intorno a ciò, die 
tanto importa. 

So bene, clic di molti vi hanno i quali vivono protestanti, come 
altri vivono turchi , pagani , idolatri , tutto immersi negli affari 
della terra senza mai o (piasi mai alzar la mente al cielo , senza 
chiedere a sé stessi ragione del perchè sieno al mondo , qual sia 
la loro meta, e perchè sian dotati d'intelligenza. Co lestoro sono 
esseri degradati più somiglianti a’ bruti , che a uomini , ai quali 
scorre la vita senza saper perchè vivano. Sentono a parlar di 
religione come quelli che stannosi chiusi ne’ loro gabinetti , ed 
odono il rumore delle carrozze che passano sotto le loro finestre 
senz’ attendervi ; f apparente quiete di costoro non dissomiglia 
gran fatto dalla quiete del sepolcro. Nè di questi può tenersi ra- 
gionamento. Come nè anco si può discorrere di que’ tanti i quali 
di buona fede tengon per vera la religione in cui son nati , e in 
cui furon nutriti, e che la praticano con sincerità di cuore, 
senza che giammai vermi dubbio sia insorto nella Ior mente in- 
torno alla verità di loro credenza. Protestanti son questi mate- 
riali , e che appartengono di ragione alla Chiesa cattolica, senza 
che il sappiano, e vivon talora nell’ esercizio e nella pratica della 
pietà e delle virtù o tutta o gran parte della Ior vita, risolutissimi 
di lasciar la comunione in cui vivono, qualor sol dubitassero che 
non fosse ella la vera via del cielo. Or di questi, convien pur dirlo, 
non sono pochi , ed io so di parecchi , i quali poscia si converti- 
rono al caltolicismo in seguito de’dubbii loro insorti c della sin- 
cera inquisizione da sè fatta intorno al vero, i quali confessarono 
di non aver provato prima di tal epoca il menomo dubbio , e la 
più picciola inquietezza sul conto della religione da lor professata. 

Rimane pertanto , che qui trattisi unicamente di quelli, che 
nel pieno rigor del termine diconsi protestanti, cioè di quelli che 
scientemente professano la regola del libero privato esame in 
opposizione alla regola dell' autorità , qual si siegue nella Chiesa 
cattolica. Di questi io affermo non poter essi giammai rimanersi 
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sicuri e tranquilli, ma dover anzi lor malgrado provare un' agi- 
tazione abituale più o meno molesta cagionata dalla niuna sicu- 
rezza, che possano avere della verità della religione in cui vivono. 
Per quanto cerchino di allogare la interna voce che in alcuni 
momenti specialmente si fa loro più altamente sentire in varie 
occasioni, non è mai che loro riesca al tutto, appunto perché non 
han modo di togliersi il dubbio inerente alla regola di fede. 

Pruova ed ell’etto ad un medesimo tempo del costoro stato è 
quel soflerire di mal grado i progressi della religione cattolica, 
quell' agitarsi , quell' arrovellarsi per impedirli con ogni loro 
conato. Chè la luce agli occhi infermi reca mai sempre una do- 
lorosa sensazione. Disposizione che mal si confà a chi professa 
la tolleranza religiosa, e che va dicendo, che per essere cristiano 
ed in istato di salvazione basta il convenir negli articoli fonda- 
mentali del cristianesimo; a chi fa mostra di moderazione coll’ah- 
borrire le persecuzioni non più fatte pe’ tempi nostri inciviliti ; 
a chi si professa indiiferente per qualsivoglia forma religiosa ; a 
chi gode eziandio de - progressi di altra comunione eterodossa 
diversa da quella che egli professa. Tutte queste teoriche perdo 
no ogni lor pratico valore, quantunque volta trattasi della Chiesa 
cattolica , perchè la verità sola è quella clic non potrà giammai 
essere tollerala dall’ errore 2 . È troppo importuna per chi non 
può torsi il dubbio che lacera , e tormenta e cruccia chi trovasi 
in una falsa posizione, nò può appieno dissimularlo a sé stesso. 

Pruova insieme ed effetto del costoro stato è quella facilità di 
accogliere precipitosamente e con alacrità chiunque presenti loro 
una qualche novità, un nuovo sistema religioso con qualche spe- 
ciosità ed apparenza. Questi facitori di religione sono sicuri di 


2 Ciò vion confessalo dal protestante GtO. [)F, Mcller allor che scrive : 
« Ella è veramente posa spiacente il vedere alcuni che menano vanto di filo- 
sofìa e di tolleranza, e clic insultano così volentieri il clero cattolico , allonta- 
narsi talmente nella pratica della vera filosofia e della tolleranza » Presso 

I’ Ai.zog I. c. 
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trovare presso i protestanti anche i più fervorosi un buon accogli- 
mento , e J' aprirsi il campo a un largo proselitismo. Ne abbiamo 
già dati in pruova fatti numerosi nelle precedenti due parti di que- 
st' opera, senza che qui dobbiamo ripeterli. Or che significa un si 
facile cangiamento e si repentino ; una sì grande avidità per 
tutto ciò che è nuovo, se non se una tacita diffidenza di quella 
religione che si professa? 11 cattolico perchè fermo e sicuro 
nella sua credenza teme e abborrisce le novità; per l'opposto 
il protestante che vacilla ed è mal sicuro nella propria , vi aspira 
e le agogna. 

Pruova inoltre ed effetto dello stato di cotestoro si è quel 
tentare, dirò cosi, e quel far saggio, come tanti di essi pra- 
ticano, delle altre sette col passare di una in altra, quasi per 
provare se mai in un' altra venisse lor fatto ili trovar qualche 
cosa di meglio, di più soddisfacente di quel che provarono nella 
precedente. Ma per lo più avviene che famigliarizzandosi colla 
nuova setta e conosciutala intimamente, si avveggono, che quella 
esterior corteccia che li sedusse non era che una mera appa- 
renza, e restansi più inquieti ed agitati di prima. Io stesso ho 
conosciuto taluni di questi, ch'eran passati in quattro o cinque 
comunioni diverse con questa fiducia di trovar meglio, ma sem- 
pre scontenti nel trovar peggio, finché alla perfine, mosso Dio 
a compassione di loro, ad essi rifulger fece la sua luce, perchè 
conoscessero l’ unica vera religione, abbracciarono la cattolica 
fede, ed in essa sola godettero di quella pace di cui andavano 
in traccia, e divennero fervorosissimi ed assai edificanti. 

Ma per non andar più alla lunga, pruova ed effetto del co- 
storo stato è quella malinconia e tristezza, che viene a quando 
a quando ad assalirli ne’ lucidi intervalli, quale pur provava 
Lutero stesso, allorché lo stato abituale di ebbrezza furiosa gli 
lasciava qualche riposo. Come è noto, egli diceva a sé mede- 
simo. e Dunque' tu solo conosci la verità ? Ma che sarchile se 
tu fosti 1’ ingannato ? » E ciò perchè non ostante I’ affettata 
sua sicurezza, che anche in modi iperbolici voleva dare ad in- 
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tendere di avere in sè , pur conosceva , anzi sentiva di non 
avere. Nè punto diversa può essere la condizione de’ suoi se- 
guaci, qualunque sia la modificazione adottata dalla rispettiva 
setta a cui appartengono. Il vizio è radicale e comune a tutte 
le comunioni eterodosse. Di qui viene quel mal umore, quella 
propensione al suicidio perfino, che appalesano non pochi tra 
gli acattolici. 

Oltre alla niuna sicurezza di lor fede pel vizio inerente alla 
lor regola, hanno i protestanti un altro motivo di cupa agita- 
zione nella incertezza nella quale debbon vivere circa la re- 
missione de’ loro peccati. Certo molle sono le vie escogitate 
dai primi riformatori affin di ovviare a questo molesto pensiero. 
Ma queste stesse vie non fanno che accrescere le angoscie del- 
l’ animo intorno ad un tal punto , posciachò la coscienza ed il 
buon senso han già fatto da lungo tempo giustizia di cotai mi- 
seri ritrovati. 

Lutero pensò trarsi d’aliare col suo sistema della non imputazio- 
ne di essi peccati al fedele, che per mezzo della fede apprende e fa 
suoi i meriti di G. C. 3 ; ovvero col sistema della imputazione de’ 
meriti del Redentore per cui i peccati vengon coperti sicché non 
putano davanti a Dio, nè vengan puniti siccome essi meriterebbero . 

3 Vcggansi i testi di Luterò, intorno a tutto questo suo sistema nel Doi- 
usgfr la Riforme tom. 111,'pag. 520 e seg. Ti fan veramente orrore le costui 
stravaganze ed empietà clic ivi si leggono. Ecco come egli scrivea a Zelanto- 
ne l’anno 1521: Si gratiae praedicator et, gratiam non ficlam,ted cerai» 
praedica ; ti vera grada est, veruni non fictum peccatimi fcrto. Deus non 
faeit salvos nisl pcccatorcs. Esto peecator et pecca fortiter; sed forlius fide 
et gsude in Cbristo, qui victor est peccati, mortis et mundi; peccandum est 
quanuliu hic sumus. Sufficit quod agnovimus per divitiai gloriai Dei Agnitm 
qui tollit peccata mundi ; ab hoc non evellet noi pe ccatum, etiamsi miilics , 
millics uno die forniccmur aut occidamus. Quanto è edificante questo tratto! 
Mclantonc formato al magistero di Lutero così scriveva (toc. theal. p. 92): 
yihil homini fideli nocere posse, dummodo firmai teneat promissione! . quat fi- 
de. apprehendit, qualiacuniquc sint opera, comederc, bibcre, laborare manu, 
dovere, addo edam ut sint palain peccata. E di nuovo Luterò Scrm. de pisc. 
Petri Ass. 31. Quanto seelerador et, tanto vicinior gratiae. 


Digitized by Google 



102 


II. PROTESTANTESIMO E LA REGOLA DI FEDE 


Con ciò egli animava, come altrove si è detto, a peccar forte- 
mente purché più fortemente si creda *. 

Calvino poi adottato , come altrove abbiamo scritto , il si- 
stema della inamissibilità assoluta della grazia, ne inferì che chi 
avesse avuto una volta la beata sorte di essere giustiticato , non 
mai più potesse macchiarsi 1’ anima di alcun peccato ; quindi 
inferi che niun’ azione per turpe ed ingiusta eli’ ella si fosse gli 
sarebbe stata imputata a peccato. Fu questo come un diploma di 
privilegio per poter fare di ogni erba un fascio impunemente , 
senza scemar di un iota nella santità. Egli è ben questo qualche 

■4 Ved. Muehl. Symbolique Ch. 4me, § 32 ove riferisce le seguenti parole 
«li Lutero dal Commenl. su II’ epist. ai Calai. « Noi diciamo clic il vero cri- 
stiano non è già quegli die non ha nè sente vcrun peccato, uia quegli a cui 
nostro Signore Iddio a cagion della fede in (i. C. non imputa i peccati ch'egli 
ha e sente. Questa dottrina dà alle povere coscienze forti e durevoli consola- 
zioni, allorché l’aspettazion del giudizio di Dio le getta nello spavento .... 
Quegli adunque che è cristiano come si deve essere, è interamente e per sempre 
libero da ogni legge, e non è soggetto ad alcuna legge sia interna sia esterna. 
E però non può incorrere la perdizione colui clic ha la fede viva o morta clic 
ella sia, giacché i novatori non riconoscono questa distinzione. 

Anche piii chiare ed esplicite son le parole di Melantone ne' toc. Theoì. 
p. 113 ove scrive : l'sus cero signi (baptismi) hic est testari quod per mor- 
tela transeas ad ritam; testari . quod mortificatiti carnis Itiae sii saltuarie. 
Ma che intende Melantone per la mortificazione o vivificazione della carne ? 
Eccolo: Terreni peccata , scrive alla p. 1-40. terrei mors , terreni alia mundi 
mala: confide quia accepisti misericordiae erga te. futurum ut salve- 

ris.'quomodocumque oppugnerà a portis inferorum. Sic vides et significatum 
baptismi et sigili usuili durare in sanctis per otnncui vitam. E p. 1 il). Idem 
baptismi usus est in morliticalione. ìfanet conscientia remissionis peccato- 
rum, et ccrtum redilit de gratia Dei. Adeoque efficit ut ne desperemus in 
martificalione. Proinde quantispcr durai mortificano, tantisper signi usus 
«»st. Non absolvitur auleta mortificano . dum velus Adam eaitinctus fuerit. E 
alla pag. 130. Sicul evangelium non amisimut alicubi lapsi . ita nec /'can- 
celli atppx-jii* baptismum. Certum est autem Evangelium non semel tantum 
sed iterun t ac iterum remittere peccatum. Quare non minai ad secundam 
rondonationem quatti ad pi imam baptismus pertinct. Tutti questi passi fu- 
run d i Melantone raccolti dal lih. di Lutero De captiv. Baby!. Opp. T. 2. 


Digìtìzed by Google 


PARTE 111. CAPO XI. §. II.. t(W 

cosa ili più che le indulgenze pontificie contro le quali , senza 
conoscerle, cotanto strepito menano tuttora i protestanti 3. 

Vennero di più nel pensiero clic all'uomo battezzato in un col 
peccato primigenio e coi peccati personali passati per mezzo del 
santo lavacro si rimettessero ad un medesimo tempo tutti i peccati 
futuri; e com’essi si esprimono , ricevono i fedeli col battesimo 
un pegno o caparra del perdono , ossia della non imputazione di 
quanti possano essere i peccati, tanto dell’ originale quanto de- 
gli attuali , i quali non sono nel sistema de’ novatori , che al- 
trettante manifestazioni di quel eh’ essi chiamano peccato pa- 
dre G. Laonde pei protestanti fedeli alla dottrina fondamentali) 
de’ primi riformatori od ottenere o la impunità de’ loro pec- 
cati , o la sicurezza di lor salute dopo qualsivoglia misfatto , od 
immorale azione qualunque , basterebbe il credere c il tener per 
sicuro , per certo , per indubitato di esser giustificato , die tai 
peccati sono rimessi , ossia coperti dai meriti di G. C. da essi 
appresi per mezzo della fede. 

Ma per nulla dircxdella immoralità alla quale aprirebbero un 
ampio varco principii siffatti , qualor fossero adottati nella pra- 
tica . come a suo luogo dimostrammo , ed il provò lo sviluppo 
interno della riforma cominciando da’suoi primordii fin presso a’ 
nostri giorni , come da documenti irrefragabili risulta 7 : ciò , 
dico , anco omesso , non valgon punto queste teoriche a re- 
car quella pace e sicurezza che pur si vorrebbe. Di fatto la va- 
rietà stessa di tai mezzi già dà ad addivedere la incertezza loro, 
c che rendon mal sicuri quelli che ad alcun d’essi si appigliassero. 


5 Ecco le parole quali riferisco dalle sue Istituzioni lib. 3, c. 2, gli p 
343 ed. Amstelod. 1G(V7. Erg o ut solai clectos semine ineorruptibili Deus in 
perpetuimi regenerat, ut nunquani despereat semai vitae forum cordibus in 
situm: ita solide in illis obsigmit adoptionis suue gratinili, ut slubilis ac ra 
ta sii. Il resto vieu da se, ed egli nel decorso del capo stesso lo espone. 

G Yed. presso il Moeullr Symbolique , Tom. 1, pag. 172 segg. le teslimo 
manze ehi* ne adduce dello stesso (.utero. 

7 Intorno a ciò tutta è rivolta Top. cil. del Doelli.nglr. 
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Inoltre per confessione stessa de’ riformatori, non ogni fede è da 
tanto perchè possa prpdurre si preziosi effetti , essendoché per 
detto di Lutero in molti è tal fede debole e fiacca , ed egli stesso 
in sé medesimo lo sperimentò e lo palesò al mondo. Calvino poi 
in più di un luogo delle sue Istituzioni affermabile in non pochi, 
cioè in tutti quelli che non sono eletti, la fede è solo apparente e 
non vera 8. 

Ma vi ha di più , ed è che nel medesimo sistema gli stessi sa- 
cramenti non hanno di per sè forza alcuna , niuna efficacia , e 
servono soltanto di mezzo ad eccitar la fede, che sola opera, che 
sola ci fa apprendere i meriti di G. C., coi quali copronsi i nostri 
peccati , e sono al tempo stesso pegni e caparra di avere avuta 
questa fede e però la remission de peccati. Ora qual fede potè 
mai eccitare il battesimo ne’ fanciulli per cui venisse coperto il 
peccato originale con tutte le sue future possibili manifestazioni, 
cioè di tutti i peccati attuali avvenire, se i fanciulli sono incapaci 
di una tal fede 9? Come possono già fatti adulti riprodurre gli ef- 
fetti dal battesimo operati mediante là fede , se questa fede non 


8 Lib. 3, c. 3, §. 12 segg. ed. cit. 

9 Chi piii ora tra' protestanti ammetterebbe quanto scrissero i Magdcbur 
gesi, Ceni. 2, lib. 3, c. •(, che i fanciulli nell’atto che si battezzano credano 
et /idei puhut quusdam abilito s intelugant, sebbene in ipso tanto salutis 
pratsidio quando eis chrietiana gratin lubvcnilur , cori fri» qui bus possimi, et 
motibui reluctentur, ut loquitur Augustinus ? Lutero poi teneva con tanta si- 
curezza che i fanciulli nella collazione del battesimo abbiano questa fede at- 
tuale che giunse Alio a dire, che se cosi non fosse: " pracstat omittcre (bap- 
tismum; ; quandoquidem niti creda l in fané necquicquam lavatur » (Contr. 
Lochi, et Tom. 2, ep. ad Melanti!.). Questo detto di Lutero fu preso al volo 
dagli anabattisti. 

Cai.vino poi scrive sul serio Institut. 1. i, c. 16, §. 19: « Quos (iufanlcs) 
pieno lucis siine fulgore illustraturus est Dominus , cur non iis quoque in 
praescns, si ita libuerit, esigua scintilla irradiare t, praescrlim si non ante 
ciuit ipsos ignorantia, quam eripit ci carniscrgaslulis? » Se un qualche cat 
tolieo avesse ciò scritto, quante risate avrebbero fatte i protestanti . J Ma di- 
cendolo un Calvino convicn credergli ? 
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venne mai eccitata dal santo lavacro loro conferito in uno stato 
di assoluta incapacità per tal fede? E posciachè nel sistema 
protestante 1’ Assoluzione come i novatori chiamano la Penitenza 
qual rito sacramentale , e la Cena non sono che meri segni per 
eccitar la fede che operò già nel battesimo , ne conséguita pari- 
menti , che di niun effetto essendo stato in essi il battesimo , di 
niun effetto sono altresì questi segni adoperati per riprodurre od 
eccitare la fede, e per conseguente la remissione de’ peccati. 

Pare che ciò la comune de’ protestanti sei sappia, ed anzi 
il senta nell’ animo , e quinci origini quel languore che nel- 
la più parte di essi si fa conoscere nella pratica, quella poca 
o niuna fiducia eh’ essi mostrano di collocare in tali mezzi. 
Chi è mai d’ infra i protestanti il quale cerchi 1’ assoluzione 
de’ suoi peccati , mediante il rito a ciò destinato ? Chi pensa 
di coprire i suoi peccati mediante la Cena? Tanto più che è 
di presente al tutto dimenticata, anzi prudentemente messa da 
un lato la svergognata dottrina dei capi riformatori , i qua- 
li contro 1’ aperto insegnamento dell’ Apostolo , che richie- 
se la probazione di sè stesso, ossia della propria coscienza af- 
fin di non accostarsi a ricevere indegnamente e con anima ma- 
culata di grave colpa il corpo e il sangue del Signore <0, o- 
sarono di affermare che la miglior disposizione per accostarsi 
alla sacra mensa sia 1' essere pessimamente disposto, cioè ca- 
rico di peccati H. Di qui la esortazione, che sogliono ora pre- 
mettere i ministri protestanti alla dispensazione della Cena . 
che ognuno prima di riceverla puriGchi 1’ anima sua; di qui 
ancora il rito di premettere una confessione generica a nome 

10 I. Cor. Xt, 28. 

H Cosi Lutero presso il Bei.larn. Do Euehar. lib. 4, cap. 17, art. 1, il 
quale non si peritò di scrivere: Optimn dispostilo, quo pesiime es ilispositus. 
E Calvino Inst. lib. 4, c. 17, §. 42 soggiunse: « Memincrinius lias sacras e- 
pulas aegrotis esse pharmacum , peccatoribus solatami , pauperibus largitio- 
nem ; quao sanie . iustis et divitibui, si qui reperir! possine nullwm afferrent 
operar predirai. » 

Par. Voi. III. 2G 
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di tutti gli astanti, e 1’ assoluzione parimenti generale, che si 
suol dare dagli stessi ministri 12. Pruova evidente, cho essi po- 
co o nulla fidansi della pretesa sicurezza, anzi certezza deila 
fede, che debbono avere i protestanti dell’ essere loro rimessi 
o coperti appieno i peccati. 

Si dirà forse, che in ogni caso basta il pentirsi delle proprie 
colpe, attesoché Dio non disprezzò giammai un cuore veramen- 
te contrito ed umiliato. Ma oltreché i capi riformatori nel si- 
stema loro hau falsata la nozione del pentimento, riducendo- 
lo o alla sola mutazione della vita, o al solo terrore de’ mi- 
nacciati castighi ed all" apprendere e far suoi i meriti del Sal- 
vatore per mezzo della fede 13, chi non sa quanto sia diffìcile l'a- 
vere una contrizione perfetta? Quanti si lusingano di averla e 
non 1’ hanno? E però come 1’ avranno tanti e tanti tra i pro- 
testanti che ne ignorano per lino le condizioni? Non basta a 
ciò un disgusto, un rimorso naturale, che suole accompagna- 
re la coscienza del delinquente. Potrei spingere bene innanzi co- 
tali osservazioni nel sistema del proLeslantesimo, che per nul- 
la si confà colla sincera dottrina biblica, quale sola da' prote- 
stanti si ammette, intorno alla contrizione; ma non è ciò ne- 
cessario , nè di questo luogo. Mi basta qui d’ insistere sulla 
incertezza in cui debbe necessariamente trovarsi qualsivoglia 
protestante intorno a questo punto si rilevante. 

Egli non riconosce alcun mezzo a tal fine stabilito dal Sal- 
vatore, egli non ha verun segno esteriore, cho venga in aiuto 
delle disposizioni interiori dell’ animo, che pur ha tanto di forza 
sopra di noi, che agisca sui nostri sensi, non essendo noi es- 
seri puramente spirituali, ma vestiti di corpo altresì, e fomi- 
ti di sensi; egli non ha nella propria credenza quella espan- 
sione che manifesti al di fuori quel dolore e quell’ amore di 
cui ha penetrato il cuore , attalché pigli una forma visibile 

12 Come tra gli altri 1» attesta il Weghscheider. 

13 Vedasi il Moerler Symboliqut, Tom. I, cliap. 111, §• Iti. 
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e sensibile sì confacente alla nostra natura. Allorché 1' anima 
è sinceramente e profondamente tocca dal pentimento prova in 
sè stessa e sente un bisogno di rivelare esteriormente un sif- 
fatto sentimento. £ di quella guisa che un alimento mal sa- 
no altera la sanità , vizia gli organi , e tormenta finché non 
sia espulso dalle viscere , nel modo stesso il peecato agita e 
tormenta 1’ uomo interiormente, nel foro della coscienza fino 
a tanto che non sia estratto do questo foro interiore al di 
fuori per mezzo della confessione sincera e spontanea, secon- 
do la similitudine famigliare ai Padri della Chiesa t *. Ciò che 
reggiamo eziandio praticato nella società; allorché 1’ amico ha 
offeso 1’ amico , mai non si crede con esso lui pienamente e 
perfettamente riconciliato sino a che egli non abhia confessato 
il proprio torto *3. Che dolci momenti non som quelli di un 
peccatore , quando nell’ amarezza dell’ animo suo confessa le 
proprie colpe e le gitta nel cuore di chi fa in terra le veci 
dell' Uomo-Dio , e sente da lui dirsi in nome di questo Dio 
salvatore eh’ ei rappresenta: Va in pace che ti sono rimes- 
si i tuoi peccati ; confida o figlio , perchè li si rimettono i tuoi 
peccati! Oh le (piante volte il ministro del perdono vien co- 
stretto a mescolare le sue lagrime con quelle del peccator pen- 
tito, che si sente in quello istante solenne trasmutato in altro 
uomo da quello ch’egli era! che sente ridonarsi quella veste 
nuziale di cui egli avea fatto getto , ed essere sgravato da 
quell’ enorme e insofferibile peso , che pria 1’ opprimeva sen- 
za lasciargli alcun riposo! Chi può con parole esprimere gl» 

14 Come ad Omesse Uom. 2 in P*. 38, cd Jlom. 3 in Levitic-, a Tertcl- 
UANO de Poenit. cap. 8, ed a parecchi concilia, come puh vedersi presso lo 
Scbeffmacoer I.eltret d'un Docteur allemand de l’Cniversité de Strasbourg à 
un yentil-homme protestarti. Tom. I, lettr. IV. 

15 Ciò clic vien ben espresso dal Moerler Symbol, liv. I, §. 23. Que deux 
ennemis desitene sincirement se réconcilier. ile se tentoni entratnés à contes- 
ser teurs torte; et ce n’est non plus que par cet aveu, que teur riconeilialion 
devient céri tablc, que la paix renlre dans le coeur. 
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affetti di contento e di gioia da’ quali è compreso quell’ av- 
venturato penitente, che mette a rumore e a festa gli Angeli 
di Dio! Or bene a un tal godimento, a un tal sollievo è per 
sempre e altutlo estraneo il cuor del protestante, egli é co- 
stretto ad avvolgersi come la lumaca nella sua chiocciola, ad 
istupidirsi, ed a giacersene in una mortale incertezza; e pur 
si danno nel corso della vita de’ momenti terribili ne’ quali l'a- 
nima è stretta dall’ angoscia nell’ apprensione de’ sempre tre- 
mendi giudizii di Dio. Imperocché al dir dell’ Apostolo ella è 
orrenda cosa il cader nelle mani del Dio rivelile *6. Ali che 
le illusioni alle quali talvolta 1’ uomo si abbandona non mai 
apporteranno una soda pace nell’ anima conscia a sé medesi- 
ma delle sue iniquità. 

Ma un’ altra fonte di agitazione crudele e di desolante in- 
certezza per qualsivoglia protestante é la domanda che natu- 
ralmente deve indirizzare a sé medesimo: Vi ha egli un cri- 
terio facile e piano, ovvio a tutti, tuttoché rozzi per discer- 
nere qual sia finalmente 1’ unica vera religione, o vera Chie- 
sa cristiana tra le cento e le mille che vi pretendono? Il ne- 
gar 1’ esistenza di un criterio siffatto è ingiurioso a Dio e con- 
trario al buon senso e però assurdo. Chi vorrebbe persuader 
si , che il Salvator degli uomini , il quale colla immolazio 
ne di sé stesso, collo spargimento di tutto il sangue suo ven- 
ne ad istituire e fondare la sua novella Chiesa qual mezzo ed 
organo ordinario c universale di salute a tutto 1’ uman gene- 
re, lasciasse poi questi uomini incerti , dubbiosi senza modo 
di poter ravvisare con ogni sicurezza questa Chiesa a sì gran 
costo da sé fondata? Chi si potrà persuadere che questo di- 
vin Redentore abbia voluto lasciare alla mercé, alla balia , al 
mal volere di ognuno il contraffar talmente 1’ opera sua, sen- 
za fornire gli uomini di buona volontà e che sinceramente vo- 
gliono cercarla , di un criterio facile a tutti per distinguerla 


Iti Ihhr. X, 3t. 
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dalle contraffazioni de’ Novatori? Penso che niuno vorrà nè 
pensarlo nè dirlo. Or bene se G. C. ha dato a tutti un tal 
mezzo di discernimento, c alla portata di tutto il mondo, per 
tutti i secoli, qual sarà mai? Ogni protestante non può dissi- 
mulare a sé medesimo, che a una tal quistione non scendano to- 
sto in campo mille pretendenti, mille competitori, ciascun de’ 
quali pretende e sostiene che la sua propria sia la sola vera, 
la genuina, la legittima e la pura Chiesa istituita da Cristo, o 
se si vuole, il solo vero cristianesimo. Ognun d' essi trae fuo- 
ri colla Bibbia alla mano, colle braccia cariche di volumi per 
giustificare le sue pretensioni e i suoi titoli. Ciascun d’ essi 
vanta il suo culto, il suo catechismo , le sue pratiche , e se 
ancor si vuole, la purezza e santità di sua comunione. Tutto 
il mondo è messo a rumore e in campo di battaglia da cotesti 
pretendenti c competitori. È questo un fatto notorio, pubblico, 
universale in tutti i paesi della riforma. 

Com’ è possibile che tutti abbian ragione, se sono divisi e 
ostili scambievolmente come tanti partiti che si osteggiano a 
morte ? Come si uscirà da si intricato labirinto ? Chi faralla da 
giudice, se ognuno è giudice e parte nel gran contlitto? Quali sa- 
ranno i dati certi per la soluzione del gran problema ? Non vi ha 
modo da scioglierlo, è problema al tutto insolubile nel protestan- 
tesimo, auna domanda siffatta non vi ha risposta che acquieti. Che 
se pur alcuno si avvisasse di darla, provochereblie contro di sè 
tanti contraddittori, quanti v’avrebbero da lui dissenzienti. No, 
non vi ha uscita che possa acquietare la mente e il cuore di qual- 
sivoglia protestante. Ed ecco corno tornino in campo le agitazio- 
ni, le inquietezze, le incertezze, diedi necessità debbono a quan- 
do a quando stringere il cuore ne' momenti di riflessione di chiun- 
que non professi o indifferentismo religioso, o ateismo pratico. 

Ma quanto riesce dilììcile e penoso, e diciam pure impossibile 
lo scioglimento di si molesto, ed al tempo stesso rilevantissimo 
problema pel protestante, tanto riesce dolce e consolante, agevo- 
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le e facile pel cattolico. Perciocché questi alla quistione: quale del- 
le cento o delle mille comunioni che si dicono chiesa di G. C. siala 
sola vera e quale il sicuro criterio per riconoscerla ? egli pronta- 
mente forinola la sua risposta con dire: è quella sola che Me ori- 
gine da G. C. e dagli Apostoli ; ovvero, cièche torna allo stesso: 
quella che le precede lulte. Né solo è piana una tal risposta, 
ma è la sola logica , la sola che appaghi , la sola irrepugna- 
bile, la sola infine die non ha bisogno di discussione, ed è 
alla portata di tutti , qualunque sia il grado di cognizioni, o 
d'istruzione o coltura. Tolta la cosa in astratto, ognuno inten- 
de che quella Chiesa la quale ha avuto origine da G. C. è la 
sola che abbia avuto da lui l'alta missione di ammaestrare tut- 
ta la terra ; ognuno intende che è la sola a cui spettano le 
magnifiche promesse della perpetua assistenza del dolo neces- 
saria a si difficile missione; che è la sola alla quale pertengo- 
no tutte le note della vera Clùesa colle proprietà dalle quali co- 
tali note rampollano, cioèla unità, l apostolicità, lasantitàe la cat- 
tolicità; ognuno intende che a lei sola spettano le prerogative di 
autorità, d’ indefettibilità, d' infallibilità e le altre doti che veg- 
gonsi registrate ne' sacri volumi; e cosi dicasi del rimanente co- 
me si è da noi a lungo dimostrato nella seconda parte. 

Or posta questa base inconcussa e salda al par di rupe che 
alta torreggia di mezzo all' Oceano , resta a veder so vi ab- 
bia, e qual sia quella Chiesa che mai non ebbe origine che 
da Cristo e dagli Apostoli» facendo il transito dall’ astratto al 
concreto. Ma od a dii non è noto per evidenza istorica, pie- 
na, universale, almen come fatto, che tale è la sola Chiesa ro- 
mana, ossia la sola Chiesa Cattolica? Dissi di evidenza storica 
a tutti nota, almen come fatto materiale ed umano; imperoc- 
ché si ammettano pure per un istante, tutte le corruzioni pre- 
tese, ed anche a mille doppi di più di quelle che i protestan- 
ti vorrebbero ravvisare in essa Chiesa; si concedano pur co- 
me veri gli abusi ed anche a mille doppi più di quel che vo- 
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gliano le comunioni separate ila questa Chiesa 47. Tutto ciò am- 
messo per vero (sebben noi sia) , non sarà però meno indubitato ed 
inconcusso, che questa Chiesa, come fatto materiale e storico , 
sia quella che sola mai non ebbe origine che da Cristo e dagli 
Apostoli ; non sarà perciò men vero che ella sola conti per una 
successione non mai interrotta i suoi Pontefici dagli Apostoli fino 
a’ giorni nostri; non sarà men vero che fin da tempi apostolici 
quanti formaron sette, tutti ad un’ epoca determinata si divisero 
da quella Chiesa , e diedero cominciamento ad una nuova comu- 
nione che prima non era ; non sarà men vero che le stesse comu- 
nioni scismatiche già formanti parte della unità cattolica con quel- 
la Chiesa, si divisero da lei per formare una comunione nuova da 
sè, che prima non esisteva; non sarà men vero, che prima dei ri- 
formatori non esisteva la riforma. Si noti poi attentamente che 
qui non trattasi di diritto ma sol di fatto 48. Or per quanto dal- 
le comunioni tutte separate dalla Chiesa Romana si nieghi il dirit- 
to, niuna setta, niun individuo dotto od ignorante, rozzo o colto 
perlenente a qualsivoglia delle anzidetto comunioni , niun vi fu 
giammai , niun v’ ha che sol revochi in dubbio il fatto della esi- 
stenza materiale e storica della Chiesa Romana, ossia della Chiesa 
cattolica da’ tempi apostolici fino a noi. 

Ma conceduto il fatto, il diritto fluisce da sè, dappoiché que- 
sto non può negarsi senza cadere o nell’ima o nell’altra delle 

17 Convita sempre ricordarsi che gli abusi de' particolari sono acciden- 
tali, e non toccano mai l’essenza delia cosa. 

IR Concedendo tutti che la Chiesa cattolica ha la priorità di origine su 
tutte le sette, la quistione si riduce a determinare l’epoca in cui essa ha per- 
duto i suoi titoli e i suoi privilegi de’ quali venne investita e ornata dal tuo 
divin Fondatore. Ora è evidente che ella non gli ha perduti per la defezione 
parziale di ciascuna setta , poiché continuò come prima ad esser quello che 
essa era, non ostante queste paniali defezioni, le quali non l'hanno potuta al- 
terare nella sua costituzione ed essenza. Tutte quelle sette che han conserva- 
ta la gerarchia si gloriano di averla avuta dalla gerarchia romana, mentre la 
Chiesa romana non va debitrice di cosa alcuna alle sette. Ella già n’era in pien 
possesso prima che queste sorgessero. 
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due ipotesi summenlovate , cioè o che G. C. sia stato infe- 
dele nelle sue promesse , o che sia stalo impotente nell’ os- 
servarle. Che se nè l'uno nè l’altro può pensarsi senza la tac- 
cia di empietà , ne consèguila per logica conclusione dover di 
necessità esser false , calunniose e insussistenti le accuse di 
corruzione e di abusi di che 1’ accagionano con tanto impegno 
e calore i protestanti e gli anglicani , cominciando dà Lutero 
fino al frivolo Seymour 19, almeno nel senso in cui essi le in- 
tendono. Dissi : nei senso in cui essi le intendono , cioè di al- 
terazioni vitali , dommaliche , morali , che tocchino i princi- 
pi! e 1’ insegnamento ; giacché non intendiamo con ciò negare 
che per parte degli uomini o deboli o male animati siansi po- 
tute introdurre in talune chiese particolari alcune pratiche ri- 
provevoli , ed abusi , a sradicare i quali sempre è in atto la 
Chiesa occupata. Allorché io vedo alcune delle tante opere di 
scrittori eterodossi intorno alle corruzioni della Chiesa di Roma, 
intorno al Papato, per es. di Bull , di Porteus , di Mant e si- 
mili 20, senza nè pur degnarli di un guardo, dico a priori : se 
queste cose fosser vere , G. C. ci avrebbe adunque ingannati. 


19 Questo leggiero scrittore ei -ministro anglicano pubblicò un’opera sot- 
to il titolo: A Pilgrimage to nome cioè: Un pellegrinaggio a Poma c ne fece 
una seconda elegante edizione in Londra nel 18-19. In tal opera egli raccolse 
c vi accumulò quanto a lui parve di aver trovato di riprovevole nelle prati- 
che di itoina, le esagerò, le travesti, le interpretò alla peggio per dare un'ap- 
parenza la piò sfavorevole della Chiesa romana ai suoi creduli anglicani, co- 
me tanti altri avean fatto prima di lui. Ma clic concluderne? La sola malva- 
giti e mala fede del suo autore. 

510 Vi ha una socieli di fanatici in Inghilterra, che va moltiplicando tutti 
gli opuscoli o trattateli! in diverse epoche usciti dalla penna di bigotti angli- 
cani contro la Chiesa di Roma, per cosi impedire il movimento che si mani- 
festa in molti dell’avvicinarsi a lei. Io ho raccolti alcuni di questi trattateli! 
p. es. i cinque discorsi del Porteus contro il papismo - noma e la Bibbia del 
Faber - Le Chiese di noma e d’ Inghilterra comparate dal Mant - Le aberra- 
zioni della Chiesa di noma del Bull - Il giovane ecclesiastico armato ecc. 
e nc ho fino al Ji.° 235 ! ! ! 
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Ecco tutta la risposta , che si meritano siffatti libercoli , i quali 
si spargono con tanta sollecitudine e profusione nel popolo per 
così assopirlo stupidamente e addormentarlo nella falsa chiesa 
in che si trova , e per fomentare un odio cieco contro F unica 
vera Chiesa di Gesù Cristo 21 . 

Questa stessa premurosa sollecitudine , e dirò ancora , af- 
fettazione in accumular ragioni sopra ragioni aftin di persuader 
sè medesimi , ed altrui di essere sulla vera via , quell’ accu- 
mular accuse sopra accuse contro la Chiesa cattolica è una 
testimonianza non equivoca della interna agitazione, del sos- 
petto in cui vivono di non trovarsi nella via della verità. Af- 
Fin di calmare il proprio spirito , loro è necessario distrarre il 
pensiero da tale obbietto che li molesta. 

Potrei moltiplicare le pruove del mio assunto , ma per non 
essere di soverchio lungo , basti quanto ne ho scritto 22. 


21 II Wisewan nella cit. Controversia Cattolica, Conferenza IX verso il 
fine arreca una ingegnosa similitudine rispetto a chi di cuor sincero cerca Ja 
vera Chiesa. Chi avesse letto ne’ sacri libri la descrizione del tempio di Ge- 
rusalemme colle sue dimensioni, grandiosità, maestà in cui solo si offrivano 
i sacritìxii a Dio , per distinguerlo dalle numerose sinagoghe sparse per tutta 
la terra, gli saria bastato solo il vederlo. Senza venire a minuti particolari 
C verificare a partea parte ciascuna linea se combinasse appuntino nella de- 
scrizione fattane nc'libri da sè letti; il solo vederne la maestosa mole, il ceto 
de’saccrdoti e dc’lcviti, Tafferia dc'sacrilizii e tutt’altro che in esso appariva, 
tosto l'avrebbe ravvisato e distinto da ogni altro de’ tanti luoghi d’orazione, 
o sinagoghe. Così al considerar T antichità, la maestà della Chiesa cattolica , 
la sua imponente gerarchia , la Sua diffusione per mito I’ universo, T unità- 
compatta sotto ogni rispetto, tosto la riconosce per Tunica Chiesa del Salva- 
tore fra tutte le picciole c informi comunioni che pretendono ognuna da sè 
di costituirla. E ciò senza bisogno di venire all’ esame di ciascun articolo in 
particolare. 

22 Tratta assai bene di questo argomento l’Ab. Folce nell' op. De la ri- 
forme et tlu catholicisme aux hommei de bonne foi. Paris 1812. Cltap. XI. 
Toul tranquillile le catholique doni la foi; e tout doit troubler le proteitont 
darti la listine, p. 360 segg. 
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CAPO XII. 

Carattere Mìa pace o della inquietezza che 1' antica o la nuova 
regola di fede producono in morte. 

Prima di conchiudere vogliamo fare l'ultimo appello ad un 
giudizio autorevolissimo , voglio dire al giudizio della morte. 
Abbiam visto che la regola cattolica è fonte di pace dolcissi- 
ma nella vita cristiana , e che la regola protestante è sol fonte 
di amare inquietezze. Vediamo ora ciò che avviene in morte. 
Sarà questo il capo pii breve di tutti , ma non però men 
fruttuoso. 


§• I. 


Il Protestante alla morte. 

R gran momento «Iella morte - Tutto condanna il protestante formale, e nulla 
l'assicura - Neppurla propria convinzione - Nè il fatto esame - Rimorsi 
della coscienza - Agitazione o induramento del protestante in morte - 
Esempi di morti funeste - Morte della regina Elisabetta - Altri esempi - 
Morte orribile degli apostati. - Conversione di un apostata in morte - Con- 
clusione. 


È proverbiale il detto , che la morte è 1’ eco della vita ed 
è un detto verificato dalla sperienza in ogni classe di persone dal 
santo fino all’incredulo. Essendoché, come altri ben disse , è la 
morte la linea ultima della vita, il foco dove si raccolgono, si 
addensano , si compenetrano i raggi della’ vita, lo specchio, che 
ti riflette P immagine fedele dei di andati , il risultamento , che 
ti assomma il bene o il male adoperato , il suono chiaro e vivo 
ripercosso delle tue opere : di qui le smanie disperate , il tor- 
bido e feroce silenzio negli uni , il non patir nè faccia nè odor 
di religione ; di qui in altri la stoica e gelata freddezza in ab- 
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bracciare il suo fine , in altri la ipocrita larva di pietà che li 
accompagna pur nella fossa ; all’opposto il fedele ed il giusto en- 
tra sereno nel passo estremo con imperturbata tranquillità, umi- 
le fiducia in Dio , voci di speranza e di amore. La morte infatti 
è quella che rivela lo stato deH’anima. In quel punto cadono i so- 
fismi, le illusioni si dissipano, le passioni tacciono , e la coscienza 
rivendica i suoi diritti ahi troppo spesso violentati , concalcati , 
repressi. L'uomo in questo momento solenne in cui vede mancar- 
seli il tempo e si trova in faccia all’eterno, in questo momento so- 
lenne in cui si compie la scena della mortai carriera , c chiudesi 
l’atto ch'egli rappresentò per esser gittato a render conto del mo- 
do con cui 1’ ha percorsa , e della parte che egli ha sostenuta nel 
dramma della vita a Dio suo creatore e suo giudice; in questo mo- 
mento solenne , io dico , lotta con sé stesso , e prova , e appalesa 
sentimenti analogiii a un si tremendo istante. 

Or quale sarà la condizione del sincero cattolico, quale quella 
del settario formale in si periglioso varco? Io qui non intendo 0 
di fare da declamatore o da ascetico, ma intendo unicamente d'a- 
nalizzare, se cosi posso esprimermi, i naturali affetti che rampol- 
lano come da sua cagione dall’ una o dall' altra condizione di cre- 
denti. Prima però d' innolt ranni in cosi fatta analisi si noti , che 
io parlo di cattolico sincero , cioè di quello , che ha cercato di con- 
formare, in quanto la umana fragilità gliel consenti, la propria pra- 
tica condotta alla fede che egli professò ; chè i cattolici malvagi , 
lungi dall'aver pace o sicurezza nella religione a cui appartennero 
soffriranno dalla fede stessa che hanno cotanto disonorata i più 
cocenti e crudeli rimproveri, se non anco la eterna riprovazione, 
qualor questa non sia stata prevenuta da un verace pentimento. 
La costoro morte è delle più funeste. Come nè anco parlo degli 
acattolici o protestanti materiali e di buona fede, i quali ahbinn 
cercato , come si disse , a tutto potere di vivere cristianamente 
secondo i lumi di' essi ebbero. Questi in fondo sono cattolici , e 
pertengono all’anima della Chiesa , tutto che ne sian fuori rispetto 
al corpo. Questi, attesa la incolpevole loro ignoranza, come spesso 
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l'ho inculcato , ed ora il ridico a scansare ogni equivoco , noji 
sono fuori della via della salute. Dio li giudicherà nella sua mise- 
ricordia e nella sua giustizia. Adunque tutto restringesi il mio 
argomento al sincero cattolico , e al protestante formale, cioè che 
sa e professa di esser tale in opposizione alla Chiesa cattolica; di 
quello che scientemente si attiene alla regola del libero esame in 
opposizione alla regola di autorità della cattolica Chiesa ; o che 
non si curò di farne sincera ricerca nelle tante occasioni nelle 
quali si trovò, e si eccitarono «lubbii intorno alla propria creden- 
za. Quindi i punti di discussione intorno agli affetti , e se ancor 
si vuole , agli effetti provenienti alla morte dei seguaci dell’ una 
o dell'altra regola saranno considerati sotto quest' unico rispetto. 

La ragione della agitazione de' protestanti all' approssimarsi al 
termine della vita è intrinseca, origina e nasce dalla natura mede- 
sima della cosa. E in vero se questi per quanto facciano anche 
nel fior della età, negli anni stessi delle più fervide passioni, mentre 
il mondo loro sorride, mai non è che possano a quando a quando 
non sentire le punture del dubbio , potranno essi esser tranquilli 
allorché trovansi a lottar colla morte? Allorché giunge l’ora del 
disinganno, e cessano le ragioni che lor tenevano gli occhi bendati, 
e non lasciavano vedere la verità nel suo verace fulgore? Allorché 
le pieghe del cuore per entro alle quali essi si trinceravano , e si 
avvolgevano per acquetare gli stimoli della coscienza, si sciol- 
gono, e lascian travedere, anzi mostrano al nudo, il vero stato del- 
l’animo? Ah no, è impossibile che quegli il quale ha dubitato in 
vita possa giammai esser sicuro e tranquillo in morte. Oh chi può 
dire quali sieno le strette del cuore di un protestante formale, di 
cui ragioniamo, sull' ultima ora? chi potrà descriverne le angoscie 
mortali , mentre per un de' lati tutto lo condanna? Lo condanna 
la Chiesa cattolica colla severa e inflessibile sua sentenza: fuor 
delia Chiesa non tn è sedute; lo condannano tutte le altre comu- 
nioni , ciascuna delle quali pretende di posseder per sé sola la 
verità; lo condanna tutta l'antichità a cui la sua setta è stata sco- 
nosciuta; lo condanna eziandio la ripetuta confessione de' princi- 
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pali autori protestanti , che il cattolico può salvarsi nella sua reli- 
gione, mentre la Chiesa per l’opposto dice e Io dice altamente e 

10 dice come un articolo dommatico di sua fede , che il settario 
non può salvarsi nella sua. Ma che non lo condanna? E per l'altro 
lato nulla può rassicurarlo. E che lo potrà rassicurare? Forse quel- 
la che ei chiamò sua conmnsione?Maqual convinzione, se egli stes- 
so mutò forse piò di una volta questa convinzione medesima di- 
pendente dalla impression del momento? Forsechè gl’increduli, i 
deisti , i razionalisti , i panteisti , gli atei stessi non vantano essi 
pure la loro intima convinzione ? Eppure chi vi ha che meni lor 
buona una convinzione cosi fatta? La magica parola di convinzio- 
ne potrà ben servire di scudo presso gli uomini ai quali è chiuso 

11 santuario della coscienza, ma per fermo non vale nè presso Dio 
scrutatore de’ cuori, nè presso quc’ medesimi che professan di 
averla, ripugnandovi la loro stessa coscienza. Ma questa fallace, 
convinzione cade all' avvicinarsi dell’ora estrema, e la voce severa 
della verità sola ripiglia la sua forza, la sua gagliardia insupera- 
bile , superiore a tutti i prestigi posticci , contro tutti gli umani 
ritrovamenti. 

Non rassicura tampoco il protestante moribondo il vantato esame 
ronscienzioso fatto sulla Bibbia , sulla pura parola di Dio, come 
tanti han 1' uso di parlare. Perciocché qual sicurezza può dare 
giammai un tale esame, se pur si è fatto, quando il solo esame , 
l'esame stesso è già colpevole, allorché si fa a dispetto delIaChiesu 
di cui si mette in non cale e l’autorità infallibile, e la missione a 
lei confidala dall’liomo-Dio, e il suo autorevole magistero , affili 
di cercare di per sè solo qualche cosa di meglio di quello che 
ha trovato , o insegni la Chiesa colonna di verità assistita dallo 
Spirito Santo? Quando lo stesso esame intrapreso affin di deter- 
minare il suo simbolo e la sua credenza è già un delitto de’ più 
oltraggiosi a Gesù Cristo , quasi che egli ci avesse dato a 
guida e maestra di religione del vero rivelato chi ci potesse 
indurre ad errore ed a falsità fino a farci smarrire la via della 
salute ? Quando l’esame stesso è una pruova manifesta di un iu- 
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ereditile orgoglio , cho ci dà ad intendere potere un privato in- 
dividuo con sicurezza rinvenire quello che la imponente autori- 
tà della Chiesa , vale a dire l'autorità morale maggiore che possa 
darsi o fingersi sulla terra , perchè & l’autorità di tutti i tempi , 
e di tutti i luoghi , non ha potuto trovare , nè darci con sicu- 
rezza? Questa sola è una frenesia e demenza tale che non mai la 
simile , e che lo stesso buon senso sdegna e riprova. 

Ma dato anche questo libero esame contro 1’ autorità della 
Chiosa per incolpevole , come potrà egli il risultato di siffatto 
esame lasciar tranquillo , se esso è in contraddizione colla fede 
insegnata dalla Chiesa ? Potrà egli giammai un cuor sincero per- 
suadersi , che non sia stato questo il prodotto di fallaci fattori , 
cioè il prodotto di un principio erroneo , che già si annidava 
nella mente , e che per ciò solo sia esso stato veduto nella Bib- 
bia? Potrà egli giammai persuadersi , che egli non trovisi nel- 
l’errore , o cho siasicuro di non errare , mentrecbè tanti, quan- 
ti da lui dissentono , che sono innumerevoli, sono ne! falso ? Or 
qual guarentigia ha egli mai che ei solo non siasi ingannato, e 
che gli altri tutti siano nell’ errore nella interpretazione del sa- 
ero testo ? Non ne ha alcuna , nè può averne -, che se erra dav- 
vero , ed erra appunto perchè non ha voluto assoggettare il 
proprio intelletto o giudizio alla Chiesa , e per un folle orgoglio 
volle piuttosto condannar la Chiesa di «Toro , che sè d’inganno, 
che potrà aspettarsi dal Giudice eterno ? Che gli varrà la sua 
convinzione , se non quanto vale ad uno che per propria con- 
vinzione intraprende una lite nel tribunale , in cui discusse le 
ragioni del diritto e del torto di ambe le parti , si pronunzia la 
sentenza contraria a quella fallace convinzione , e vien condan- 
nato non solo alla perdita di sua pretensione , ma eziandio ai 
rifacimento delle spese ? Che giova ad nn tal' uomo- 1’ alta e pro- 
fonda sua convinzione? Potrà egli perciò schermirsi dalla con- 
danna quolor abbia il torto per sè , non ostante la sua convin- 
zione ? Or bene tale e non altra è la convinzione del protestante 
formale in materia di religione , e tale per conseguente sarà la 
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senteuza che a momenti dovrà aspettarsi dal Giudice inesorabi- 
le , al cui processo sta per soggiacere da un istante all’ altro. Oh 
Dio che angoscio , che turbamento dovrà provare in si terribile 
aspettazione da cui dovrà dipendere una interminabile eternità ! 

A questo si aggiunga il combattimento e la lotta , che egli h» 
dovuta sostenere le mille volte nel corso di sua mortai carriera 
per entro a sè stesso contro i lumi e le chiamate di Dio. Dio 
mai non è che abbandoni alcuno ; che di tanto in tanto non fac- 
cia nel cuor del colpevole scendere il raggio della sua divina 
luce , e non lo stimoli gagliardamente alla docilità verso la veri- 
tà e la salute. Può bensì l'uomo pur troppo resistere a colali in- 
viti ed eccitamenti , può bensì non arrendersi alle soavi voci , 
che in mille modi Dio gli fa sentire , ma non può impedire co- 
tali operazioni della grazia. Ora di queste voci , di questi in- 
viti, di queste interne mozioni il protestante formale , di cui 
ragioniamo , ne ha dovuto sentire di ben molte ; ma non ebbe 
cuore di prestar loro ascolto , e rendersi docile alla grazia ; gli 
ostacoli di ogni maniera o per parte de’ parenti e degli amici, 
o por parte dell’ interesse e del ben essere materiale e terre- 
no , o per parte di una male appresa riputazione furon tali , 
ch’ei non valse a superarli ; peggio poi se una resistenza siffatta 
fosse provenuta da malizia , da animo malvagio , come pur 
troppo in tanti avviene , che da furore acciecati non solo non 
curano di esaminar con cuor sincero ove trovisi la verità , ma 
di più superbamente la dispregiano , e stimolati da ebbrezza , e 
da odio vatiniano muovono aspra guerra alla medesima , e cer- 
cano sedurrò e indurre altri a far lo stesso , impedendo a 
tutt’ uomo elio altri la cercassero e la seguissero. Uomini di tal 
tempera , che non si peritano di aecumular menzogne a menzo- 
gne , calunnio a calunnie senza il più leggiero discernimento , 
alfin di rendere odiosa la Chiesa di G. C. e allontanar quanti 
possono dal fare a lei ritorno 1 . Ebbene all’ ultim’ ora queste 

1 Di questo noi abbiamo una recente e solenne pruova autentica nell’epi- 
scopato anglicano. Nel ristabilimento della cattolica qerarchia , mun è dei 
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grazie delle quali solo è consapevole chi ne fu il subbietto , si 
volgono in rimproveri amarissimi , ed in rimorsi crudeli che 
lacerano la coscienza depositaria fedele de' doni di Dio , e la 
mettono a tali strette alle quali solo le pene delfinfemo cedono, 
e quindi un disperato dibattimento ne conseguita , che rende 
oltre ogni dire affannosa l’agonia. Se pure, come il più delle vol- 
te avviene, una funesta stupidità non sopraggiunge ad indurare 
ed a rendere insensibile al letto di morte il colpevole, che è 
la peggior delle condizioni, poiché rende incapace al ravvedi- 
mento 2. 


Unti cosi detti Vescovi anglicani clic non avventasse una parola d’oltrag - 
gin, uno strale contro la Chiesa cattolica. Chi la tacciò d’idolatria come il 
Vescovo di lanidra; chi la chiamò un potere anticristiano , come il Vescovo 
di llereford; chi la disse una rota profana , come il V. di (ilorhester; chi la 
disse una tirannia, come il V. di l.landaf); chi affermò V Inghilterra mar 
ehiata dalle polluzioni di lei , come il V. di thford; chi la disse arrogante. 
come il V. di Chiclicster ecc. e cosi via via. Può vedersi la raccolta di queste 
graziose perle nell’opuscolo, clic ha per titolo: The anglican Hithopt verme 
thè eatholic Uierarehy. a demurrer to farther proeendingt. Cornimi 1 85 I 
Parte di questo elenco fu letta in pubblico Parlamento, c provocò le più mat- 
te risale in tutta l'assemblea. 

2 II Nkwman nelle sue conferenze all’Oratorio di Londra, c specialmente 
nella conf. Vili della versione francese, Parigi 1851 p. SUO e segg. riferisce 
varii esempii di queste morti in apparenza tranquille di uomini anticattolici, 
e rabbiosi persecutori della Chiesa, lo tralascio tutti gli altri e ini fermo sul- 
l'ultimo, e lo descriverò colle sue stesse parole in nostra lingua: « Vi fu un 
altro il quale languì per tre mesi in presenza della morte! 0 inio Pio, ei 
diceva, lo so, che tu non isdegni veruna delle tue creature. Tu non isdegni 
me. Tante sofferenze ... per uccidere un verme! Abbi pietà di me! lo t’implo- 
ro, sapendo che non posso cangiar le tue vie. Io non lo posso sebbene il vo- 
lessi, e noi vorrei, se io il potessi ! Se con sola una parola io potessi far ces- 
sare i mici patimenti, questa parola io non la pronuncierei .... Concedimi 
tutto giusto tanto di vita |ier patire, continuava egli, ma io mi rassegno, nè. 
solo io mi rassegno, ma mi rallegro. - lina mattina si svegliò per tempo; e 
con voce sicura e con gran calma disse: - Ora io muoio - Si assise ncU’allilu 
dine di una persona che aspetta: due ore dopo , quanto avea pronunziato si 
realizzò. E quest' uomo non di meno era un miscredente segnalato che non 
credeva in Cristo, c peggio di un incredulo, un prete apostata ! u 


Digitized by Google 



421 


PARTE III. CAPO XII. §. I. 

Potrei con molti esempi tratti dagli stessi autori protestanti raf- 
fermare 'questi veri. Mi resterò per ora contento di recarne al- 
quanto alla distesa un solo, ed è quello della Regina Elisabetta, 
della cui morte parlando il Milner, dopo di avere riferito, che per 
confessione de’ suoi stessi nemici, la morte di Maria per la fortezza 
e costanza in esso dimostrate , per la edificante carità e pietà fu 
quella di una martire, soggiunge, che quella di Elisabetta fu tutta 
terrore, tristezza, profondo rimorso, e fisso abbattimento. Quindi 
in nota riferisce sulla testimonianza di scrittori protestanti con- 
temporanei e presenti al fatto alcune circostanze , le quali ben 
provano quanto triste sia stata la morte di cotesta infelice Reina 
Io le presenterò in nostra favella quali le trovo nel citato Autore 
registrate. « Collier, scrive egli, parlando della morte di Elisabetta 
dice: senza pronunciare sulla cagione , egli è certo , clic la sua 
ultima scena fu tenebrosa e sconsolante. Uno de’ suoi cortigiani, 
Roberto Cary Conte di Monmouth nelle memorie di sua propria 
vita, allegate dal Whytaker (Pimi. Voi. 1, p. 46.) dà alcune par- 
ticolarità di questa scena. Egli dice che trovò la Regina nell' ulti- 
ma sua infermità assisa sopra due guanciali sul terreno, dov’ ella 
persistette a rimanere quattro giorni e quattro notti almeno; che 
egli adoperò lo migliori parole affili di scuoterla da questa melan- 
conia , ma che essa era troppo profondamente radicata nel cuore 
di lei per esser rimossa ; che ne’ suoi ragionamenti con esso lui , 
ella non gettò meno di quaranta in cinquanta profondi sospiri , 
menti - ’ egli non mai avea ravvisato sulla faccia di lei per lo innanzi 
un sospiro, fuorché quando la Regina di Scozia fu decapitata; che 
ella ricusò ogni sostentamento, e di andare a letto, e che si aggra- 
vò peggiorando, perchè volle restarsene cosi... e ricusò ogni rime- 
ilio. Amden aggiunge, che ella chiamava sé stessa una miserabile 
donna abbandonala, ed esclamma; han messo un giogo intorno al 
mio collo. Io non ho alcuno a cui fidarmi , la mia condizione è stra- 
namente cangiata. 11 racconto di Parsons (nella sua Discussione 
della risposta di Barlow) quale ei ricevette da alcuni de’primi cor- 
tigiani di Elisabetta, si accorda nella sostanza con quella dogli au- 
PerrVol.III. 27 
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tori sopraccitati, come nelle principali circostanze chequelli riferi- 
scono. Non di meno egli vi aggiugne le seguenti particolarità, che 
la Regina disse a due dame di Corte, che ella giacendo in letto sui 
principio di sua malattia, credette vedere il suo proprio corpo ma- 
cilente, tremebondo editi una luce di fuoco; la quale circostanza 
volle egli riferire per render ragione del di lei ostinato rifiuto in 
non aver mai più voluto esser messa al letto; e per verità ella disse 
in una occasione, che sei suoi inservienti conoscessero quello che 
essa avea veduto ullimameute standosi in letto, eglino non la pre- 
gherebbero di andar là un altra volta; che essa collericamente 
riprese i prelati i quali vennero da lei, comandando loro di riti- 
rarsi; che pareva di mettere più confidenza nelle superstizioni e 
negl'incantesimi che nella preghiera a Dio; che portava nella sua 
palatina (pelliccia da collo) un pezzo d’ oro per cui mezzo una 
vecchia donna di Galles dicevasi aver vivuto fino alla età di cen- 
to anni; che la carta chiamata la regina de' Cuori era stata trovata 
inchiodata al fondo della sua sedia ecc. 3. Quali sieno state le fune- 
ste morti di Calvino e di Lutero, veri tipi de’ protestanti e rifor- 
mali, le abliiam riferite a suo luogo. 

Raccoglierò in compendio lo stato in cui si trovarono alla morte 
i principali seguaci del protestantesimo ne'primordii della riforma, 
come la storia ce lo ha tramandato. Lo Spalatino amico intimo 
di Lutero e propagatore ardente del nuovo Vangelo, fini col ter- 
minar la sua vita in preda ai rimorsi, e ad una incurabile melan- 
conia, la quale degenerò in una vera alienazione mentale che lo 
mise al sepolcro *. iustus Ionas altro amico intimo di Lutero c 
propagatore esso pure della nuova dottrina mori disperando della 
misericordia di Dio 3. Matthesius l'uno de più fedeli e appassio- 

3 Mu.ner Letlers tu a Prtbendary sitili, edit. London 1813 , lett. VI , 
p. 244) seg. Nella sostanza il Lincard combina col Massa. Vcd. la A'Ioria 
U'Inyhiltcrra ediz. cit. Tom. Vili, C. 7, p. 354 segg. 

4 Ved. Docllinger La Biforme, son dicelloppement intérieur. l’aris 1849 
Tom. 2, p. 109. 

5 Ibid. p. 113. 
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nati discepoli del Riformatore e suo commensale , passò 1' ultimo 
anno di sua vita in continui rimorsi e terrori, e in preda alla di- 
sperazione G. Il celebre Piaccio Illirico cacciato e ricacciato da 
tutti i paesi dell’ Allemagna come una bestia selvaggia fini i suoi 
giorni nella miseria e nella disperazione 7. Bidembach uno de’ prin- 
cipali sostegni del luteranesimo, pastore di S. Leonardo a Stuttgan- 
da ne suoi eccessi di melanconia degenerata in alienazione men- 
tale si uccise da sé stesso gittandosi da una finestra. Ecco come 
descrive la costui morte Frisius in una lettera adUImer: «Il dot- 
tor Guglielmo Bidembacli è stato colpito di alienazione mentale 
mentri egli era in cattedra , un anno precisamente dacché io fui 
costretto a lasciar Goeppingen: mentre conducevanlo a Bibenhau- 
sen verso il suo fratello l'abbate, egli non cessò dal ripetere, che 
avea incorsa la dannazione sostenendo una falsa dottrina a dispet- 
to di sua coscienza , e la stessa sera , profittando del sonno del 
suo custode , si gittò dalla fenestra, di modo che la domane si tro- 
vò steso morto sul suolo « 8. Sei anni dopo terminò parimenti 
nella disperazione l’abbate di Bibenhausen qui nominato, lute- 
rano rigido, c fratello di Guglielmo Bidembach. Morì pure dispe- 
rato il Vescovo protestante Merlino a ; nè diversa fu la fine del fa- 
moso Kemnizio il quale passò l’ ultimo anno di sua vita in una pro- 
fonda malinconia piangendo e singhiozzando continuamente 1®. 
Mori impazzato Tsinder, non che Andrea Gundclwein predicatore 
a Danzica ambi corifei della riforma , ed altri ben molti 11 . Noi 
chiuderemo questa triste enumerazione colle parole del Baum- 
gartner: « Non è che sgraziatamente troppo vero, scrive egli, che 
non si vider giammai , come di presente , persone gagliarde e 
robusto cader nello scoramento, perdere la ragione o darsi la 
■ - "T'i'TTmi fof-'b cì ifl-n «u* 

Olbid. p. 127. Vi 

7 lbid. p. 24(5. , 

8 lbid. p. 360. 

9 lbid. p. 444. 

10 lbid. p. 676. 

11 lbid. p 678. : ’ 


Digitized by Google 


424 IL PROTESTANTESIMO E LA RECOLA 01 FEDE 

morte 12. » E pur questo nou è che uno schizzo che abbiam vo- 
luto dare a conferma di nostra asserzione. 

Che se tale è l’angoscia con cui muore ogni protestante forma- 
le , che dovrà dirsi delle pene , dei rimorsi, dei terrori, e diciam 
ancora, degli spaventi ne’ quali dovranno trovarsi in punto si critico 
e decisivo quegl’ infami apostati religiosi o sacerdoti , che per 
secondare un abbietta passione rinunziarono al cattolieismo? Io 
per me non dubito, ch’essi dovranno sofferire un anticipato infer- 
no ; tanto è F orrore che gl’ investe al pensiero di dover fra brevi 
istanti esser presentati al tremendo giudizio di Dio. Essi che fu- 
rono allevati nella vera religione nei più begli anni di loro giovi- 
nezza, che ne gustarono le segrete delizie nella prima lor comu- 
nione nello stato della innocenza, ma che poi fuorviati dopo una 
piò o men lunga serie o catena di peccati, di vizii, e di disordini 
che vi s’intrecciano, e che suole essere mai sempre la foriera del- 
l'apostasia , abbandonarono la fede fin allor professata, e spesso 
ancora insegnata agli altri, ’aflin di poter vivere più liberamente e 
senza ritegno! Ah c*rto che allora più non varrà il palliativo della 
lettura della Bibbia , in cui videro insegnarsi il protestantesimo , 
e condannarsi il cattolieismo, pretesto meschino e miserabile col 
quale vollero mantellare la turpe apostasia loro. Caduto cosi il 
prestigio trovansi a lottar da soli a soli coi rimproveri della 
coscienza, coll’apprensione di un avvenire spaventevole, e nei 
vortici avvolti della disperazione. 

Ecco un fatto di fresca data, che ci vien riferito dal P. Stoe- 
ger che conferma a maraviglia quanto qui abbiam detto , seb- 
bene non disgiunto da un tratto di ntisericordia. « In un pae- 
se , scrive egli , che fa confine all’ Allemagna Settentrionale 
vivevasi or son otto o dieci lustri , un prete , immemore del 
santo suo stato o delle sue obbligazioni. Precipitando di pec- 
cato in peccato giunse tant’ oltre , che fuggi dalla sua patria, 
apostatò dalla fede , e si fo protestante ; accettò alla fine un 

12 Ibi J . 
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posto di pastore protestante, e cosi da banditore della verità 
divenne un maestro dell'errore. — In questo stato d’inimicizia 
con Dio se la passò lo sventurato per parecchi anni. Un gior- 
no fu egli invitato a pranzo da un predicatore di una gran 
città, ove intervennero pure molti altri pastori di quelle con- 
trade, pure protestanti. Mentre quivi stavansi insieme in gal- 
loria e gaiezza venne a riferirsi al pastore padrone della casa, 
che era presso a morire un poveri uomo, il quale parea aver 
molto bisogno di soccorso spirituale. Un non so quale impe- 
ilimento fece si , che quegli non accorresse ei stesso dall’ in- 
fermo, ed offrissi perciò il nostro nominato apostata a volerlo 
esso andare a visitare in vece sua. L’offerta fu accettata. — - 
Ei fu tosto menato in una gretta miserabile cameruccia, ove 
in una grande indigenza sdraiato sur un letto di paglia giaceva 
tm vecchio, che in uno stato di disperazione era vicino a mo- 
rire. Reeitogli il pastore un paio di passi della Sacra Bibbia : 
e il montando non diede altra risposta, che : io son perduto, 
per me non havvi più perdono-, guai a me, io son dannato! Con- 
fortavalo quel pastore, e lo animava ad aver fiducia. No , no 
soggiunse colui, non può nessuno prestarmi aiuto, io non posso 
andare in cielo, son troppo enormi i miei peccati, io deggio 
esser dannato. Ma, per amore di Dio, perchè mai? Di che vi 
sentito cosi aggravato il cuore? — E il moribondo ripete sempre 
solo parole di disperazione. Per ultimo però si arrese alle calde 
istanze del pastore e soggiunse : vo’ dirlo, perchè non vi ha per 
me nè salvazione nè beatitudine : io sono ... un sacerdote cat- 
tolico apostata : e tutti i peccati, che con ciò vanno collegati , e 
tutta la resistenza alle chiamate della grazia , e tutte le mise- 
ricordie che io respinsi . . . ahimè ! Questa mia colpa è troppo 
grande, per poter rinvenire il perdono ; io son perduto , nessuno 
mi può aiutare , si non posso essere aiutato da nessuno! — Un 
simile racconto contristò il cuore del pastore, il quale vedeasi qui 
dipingere lo stato della sua propria anima ; gli si destò f antica 
credenza, e nella coscienza della potenza divina, che nella reli- 
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gione di Gesù è concessa all' uomo debole, che è nominato sa- 
cerdote, esclamò con gioia ai moribondo : Amico, fratello ! io. 
io posso aiutarti , come è vero Iddio , io posso soccorrerti ! 
Ebbene — Io sono un prete cattolico , si certo , pur troppo ! 
sono un rinnegato , uno scomunicato pur io ; ma col mio 
potere sacerdotale posso schiuder però ad un moribondo il 
cielo. — Allora fu pel vecchio infermo , come se dall' alto un 
angelo venisse a ferinarglisi dappresso e gli recasse il salva- 
mento. Vinto dalla gran misericordia di Dio, che fin all’ ultima 
ora di sua vita ancora gli offre il perdono, remissione e ricon- 
ciliazione, e gli promette il cielo e la vita eterna , confessa in 
un sentimento del più intimo dolore e pentimento i suoi pec- 
cati, ne ottiene 1’ assoluzione e . . . muore nel bacio del Si- 
gnore. Questo trionfo dell’amore di Dio, che vuole beati gli 
uomini tutti, che anche de’ più riprovati va in cerca fino al- 
l’ultimo respiro della vita colla tenerezza di una madre, avea 
talmente dato di piglio allo spirito di quel pastore , e il suo 
cuore fu di repente tanto cangiato dalla onnipotenza della gra- 
zia , che in quello stesso momento risolse la sua conversione. 
Ritorna dai commensali tuttora raunati , e cosi parla loro : 
addio, signori miei, io fo ritorno al grembo della mia Chiesa 
cattolica, che io con tanta perfidia abbandonai. La misericordia 
di Dio mi chiama a penitenza, alla riconciliazione e . . . tanto 
è clemente con me Iddio, al cielo 13 », 

Ma rimettiamoci in cammino: orribile dev’ esser la morte degli 
apostati, anche prescindendo dalle colpe delle quali o per fragi- 
lità o per malizia lungo il corso di lor vita si sono aggravati , e 
colle quali deturparono la propria anima. E pure non è questo 
un lieve fardello in quel momento in coi anche i più leggieri 
falli pigliano una proporzione gigantesca nella immaginazione, 
egittanola turbazione nell’ animo di chi agonizza. Qual pegno 

13 Nell’ op. tedesca intit. La Corona del Paradiso. Trad. del Mansi. Ilo- 
ina 1833, pag. 45 - 47. 
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tli sicurezza o di speranza ponno aver pel loro perdono quei che 
mancano di ogni conforto, di ogni sussidio , che la sola religione 
cattolica può e suole apprestare in si difficile stadio? Ah si che 
solo il lutto , la solitudine , l'abbandono circondano il letto di un 
settario , e molto più di un apostata , che muore senza veruna 
sorta di sollievo e senza stilla di consolazione. Chi potrà sommi- 
nistrare i tetri colori , le fosche e nere tinto aflìn di pingere al 
vivo e nella sua verità un quadro soli’ ogni rispetto cosi tenebroso 
e cosi funesto? E non di meno l’ ideale starebbe sempre di gran 
lunga al disotto della realtà. 


S- II. 

Il Cattolico alla morte. 


Niun cattolico in morte passò mai ad alcuna setta acattolica per assicurar la 
sua eterna salute - Innumerevoli per l’opposto son quelli che negli ultimi 
istanti abiurarono la propria setta per riconciliarsi colla Chiesa cattolica 
e con Dio - La morte del cattolico sincero, sua pace - I conforti della re- 
ligione cattolica - La consolazione con cui muoiono i protestanti converti- 
ti - Il conte di Stolbcrg - Ninno mai dei convcrtiti pensò in morte di re- 
trocedere dal cattolicismo - Che debba pensare l'uomo prudente alla vista 
di questi fatti - Imprudenza del settario - Pericolo in che si mettono quelli 
che conosciuta la verità della cattolica regola, non han coraggio di abbrac- 
ciarla. 


Una osservazione generale e di gran rilievo si affaccia tosto 
alla nostra mente , ed è che sul letto dell’agonia e della morte 
non mai veruu cattolico abbiurò il cattolicismo per far pro- 
fessione di protestantesimo , o di qual si voglia altra forma 
religiosa. Anzi ò questo il momento in cui più che mai si pro- 
fessa attaccato alla sua professione di cattolico , e protestarla 
sua professione con rendimento di grazie a Dio per l'insigne 
favore, che or singolarmente conosce, di morire in seno della 
Chiesa. Si può con piena confidenza di non essere smentito 


Digitized by Google 



428 


IL PROTESTANTESIMO E LA REGOLA DI FEDE 


provocare chiunque ad allegare un solo esempio di un catto- 
lico die all’ora estrema per assicurar la sua salvezza sia pas- 
sato a qualunque delle tante sette che ingombrano il mondo. 
Ni uno lo può addurre , perchè non vi è. Ma in quella vece i 
cattolici possono a mille a mille recare esempii di quelli di 
ogni setta , che all' avvicinarsi l'ora ultima della vita han do- 
mandato , e chiesto con ogni istanza un sacerdote cattolico af- 
tin di abbiurare la propria setta e di riconciliarsi colla Chiesa 
e però con Dio. 

Appena si può annoverare un missionario o curato cattolico 
il quale viva tra i protestanti che non possa attestare di es- 
sere stato chiamato da più protestanti od anglicani affin di ri- 
cevere la loro abbiura sul letto del dolore e dell’ agonia, lo 
per parte mia ho intesi non pochi di questi missionari! i qua- 
li in diversi paesi furono chiamati a questo pio ministero di 
riconciliazione , ed ebbero 1' alla consolazione di vedere mo- 
rir cattolici quelli che parevano prima al sommo avversi alla 
cattolica religione. Nè solo li videro morir cattolici , ma li vi- 
dero in gran pace , ed in una esultanza , e gaudio indicibile 
del loro cuore per siffatto ritorno alla unità prima di rendere 
l’anima al loro Creatore. Nè si pensi già , che questi avven- 
turati spettino alla sola classe del volgo : no, ma anzi la più 
parte di essi appartengono a quella di persone assai distinte 
nella società , a ministri stessi , che in si formidabile momento 
aprirono gli occhi per conoscere la fallacia e insussistenza delle 
sette di cui già furono i difensori , e che poi cedendo alla lu- 
ce della grazia ebbero il coraggio di abbracciare la verità. So 
ancora che non pochi negli estremi periodi della vita hanno 
desiderato e chiesto a calde istanze un sacerdote cattolico, ma 
pei sempre imperscrutabili giudizi! di Dio noi poterono otte- 
ne»e o perchè questi non si trovò in tempo , o perchè i pa- 
renti , i conoscenti e gli amici per barbara crudeltà ne im- 
pedirono l’accesso. Or questa considerazione del vedere che 
niun cattolico giammai in punto di morte dubitò di sua re- 
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ligione , ma che anzi ognuno più saldamente che per lo in- 
nanzi vi si raffermò , mentre tanti e tanti degli acattolici in 
questo momento supremo non solo dubitarono , ma di più si 
ricoverarono come in porto sicuro, nel grembo della cattolica 
Chiesa affin di accertare gli eterni destini , fu uno de’ tanti 
motivi pei quali il prudente Antonio Ulrico Duca di Brun- 
swich s’ indusse ad abbracciare la fede cattolica 1. 

Oh quanto è bella la sorte del pio cattolico vicino al suo tran- 
sito dalla mortalità alla vita immortale! Egli per ciò che si attiene 
alla sua fede è sgravato di ogni solleeitudine e di ogni pensiero. 
Docile figliuolo a quella Chiesa che Dio gli ha assegnato a madre, 
a guida ed a maestra con umile sacrificio del suo intelletto si 

I Ved. l’op. intil. Cinquanta raisons qui ont engagé Antoine Ulric , Due 
de Brunswick à embrasser la rèligion catholique. Scrìtto che fece un» pro- 
fonda impressione in Germania sul cominciamento dell’ultimo secolo. 

II D. Mii.nkh nella sua lettera IX verso la fiiie tocca questo punto con molta 
forza ; e dopo di aver detto clic quelli i quali provano dubbi concernenti la 
verità della lor religione nel corso di lor vita, debbono naturalmente provar- 
ne altrettanti e mollo maggiori aU’avviciuarsi della morte; soggiunse: « Con- 
formemente vi sono, io credo pocbi de'nostri preti cattolici, per poeo che sia 
esteso il loro ministero, i quali non sieno stati frequentemente chiamati a ri- 
cevere moribondi protestanti nella Chiesa cattolica, mentre non un solo esem- 
pio di mi cattolico che voglia morire in altra comunione fuor della sua propria 
vi ha che possa essere prodotto. » Quindi in nota reca l’esempio di que’gran- 
di i quali erano per lo innanzi gran promovitori della cosi detta riforma, che 
venendo a morire feccr ritorno alla Chiesa cattolica, e nomina fra gli altri 
Cromwell, il Conte di Esse*, ecc. ritornati in tal punto alla religione cattoli- 
ca. Tale altresì fu il caso del principale protcltor di Lutero, l’eletlor di Sas- 
sonia, del persecutore della Regina di Navarra, e di molti altri Principi pro- 
testanti. Alcuni Vescovi della Chiesa stabilita per es. Goodman e Cheyney di 
Glochester, cGordon di Glasgow, c probabilmente Italifax di S. Asaph morirono 
cattolici, c molti altri fece* lo stesso a suo tempo, de'quali per pruden- 
za tace i nomi. Per ultimo conchinde, che questa osservazione fu quella che 
determinò il sig. Tobia Mattheus, figlio dell’ Arcivescovo di York ; Ugo Crcssy 
Canonico di Windsor e decano di Laughlin, F. Walsingham e il Duca di 
Brunswich a convertirsi. The end of religioni controversi/ , Dy thè Rev. J. 
Milner. London 1818. Part. I. p. 98. 
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sottomise pienamente allo insegnamento di lei , al suo divin ma- 
gistero : a quella Chiesa da cui fu ricevuto nel seno colle 
onde battesimali, e dalla quale o fin dai teneri anni venne allattato 
e nutrito delle celesti dottrine, quali essa apprese dal suo divino 
Istitutore, e confortato coll'uso de’ Sacramenti-, ovvero se nato in 
setta eterodossa cedendo alle ispirazioni della grazia a lei fece ri- 
torno colla semplicità del fanciullo. Forte di questa docilità egli è 
sicuro per questo lato di non errare. Egli non iscosse già il giogo 
deU’autoritàa lui data da Dio per iscegliersi di suo capriccio die- 
tro il privato suo esame una fede che gli paresse migliore di quel- 
la che gl’insegnasse la Chiesa. Egli non si diede già a seguire ve- 
run orgoglioso settario che abbia sostituito un nuovo simbolo al 
simbolo della Chiesa , c però egli stassene saldo c sicuro , non è 
soggetto a dubbio o perplessità di alcuna sorta su questo punto. 
Qual conforto non è in quell'ora un tal pensiero? 

Libero pertanto dalla sollecitudine ansiosa di dover render con- 
to a Dio della fede sua, il cattolico fedele rivolge unicamente le 
sue cure intorno alla sua morale condotta. E qui posciachè non 
trattiamo degli eroi cristiani cioè de' Santi, che ben alto torreggiano 
sulla comune degli altri fedeli, ma di persone che non si sollevano 
oltre alla ordinaria condizione della umanità ; qui, dico, può ben 
darsi ch’egli abbia a rimproverare a sè stesso ben più di un fallo, 
ch’ei debba piangere nell'amarezza del suo cuore sui passati suoi 
traviamenti. Pur tuttavia egli ha de’ compensi nella sua religio- 
ne, i quali conferiscono non poco alla calma del suo spirito an- 
goscioso. 11 sacerdote cattolico assiste al letto de’ suoi dolori coi 
conforti i più efficaci -, 1’ umile c dolente confessione delle pas- 
sate colpe vien seguita dal sacramentai perdono, ed il paziente 
che soffre sente pronunziare sopra di sè le parole confortatriei 
dell" assoluzione con cui si rimettono i suoi peccati in nome di 
quel Dio, che ne diede a’ suoi ministri l’autorità. Il santo Viati- 
co, che gli vien somministrato , e in cui a tenore di sua creden- 
za, riceve egli le carni adorabili del suo Signore già per lui im- 
molato sull'altar della Croce, gl" infonde uu nuovo vigore, e gli fa 
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nascere in cuore una dolce Fiducia di sua salute. Non di rado un 
sentimento di viva gioia germoglia per entro all’ anima dell’ in- 
fermo che tutto lo inonda di una santa delizia , che dischiusa 
apparisce anche al di fuori sul volto di lui. 1 ministri della cat- 
tolica religione sono più di una volta spettatori avventurati di si 
sensibile effetto, e talora eziandio delle lagrime di dolcezza , che 
dalla vivacità della consolazione spingonsi sugli occhi di cotali in- 
fermi. Mette infine il suggello a cotesta piena tranquillità e 
calma la sacra unzione per mezzo della quale si astergono 
gli ultimi resti lasciati nell' anima delle colpe trascorse, si alleg- 
gerisce l’ infermo e si conforta alla tolleranza de’ suoi patimen- 
ti, e vien rafforzato a sostenere gli assalti ed a schermirsi dagli 
occulti agguati dell' oste invisibile, che 1’ investe negli stremi re- 
spiri. Rinvigorito per tal forma, non teme il fedele di cimentar- 
si nell’ ultimo conflitto , che gli rimane a sostenere come ultima 
pruova di sua fedeltà. Tuttavia la Chiesa colle sublimi sue orazio- 
ni colle quali accompagna il transito di lui lo sostiene ne’ suoi a- 
neliti, ed accoglie c santifica la lagrima mortale con cui lascia la 
vita, come già la cominciò col pianto, qual testimonianza dell’ e- 
silio che termina per raggiugnere la patria , meta suprema della 
sua fede, della sua speranza e del suo amore 2 . 


2 Veggami presso il Miu.t ncll’op. cit. Cauterio de Soir i belli squarci 
(lcll'ab. Gkruf.t coi quali eloquentemente descrive la morte del cristiano cat- 
tolico. Per esser troppo prolissi convien clic li tralasci. Recherò solo a sag- 
gio questo piccolo brano: rf I,a morte del Cristiano, dice egli, è il capo d’ope- 
ra della parola di vita; c come la confessione che purifica l'uomo, lo prepara 
a ricevere tutti i doni divini , ella ha la sua parte , la sua gran parte nell* 
creazione delle sauté morti. Kgli è allora soprattutto, egli è sulla soglia della 
eternità, che l’anima dell'umile cristiano apparisce nelle sue magnifiche pro- 
porzioni , c se posso io dirlo , con colcsta alta statura inorale , che sorpassa 
quella de’più sublimi moricnti del nostro mondo antico. Socrate dissertando 
in faccia della morte per provare, ch'ella non è un male, era egli cosi grande, 
ditemi , era egli così bello come quel filosofo cristiano, clic riassumeva tutta 
la sua sapienza in questo ultimo tratto di luce: lo non credeva che foste la ti 
dolce cosa il morire Se voi aveste a fare il ritratto di queste due teste, per 
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Sebbene questa sia la morte ordinaria del pio fedele, pare non 
di meno, che Dio si piaccia di far provare in grado anche pii emi- 
nente la dolcezza ineffabile di sentimenti siffatti a quelli che 
dietro ad interni ed esterni conflitti ebbero la beata sorte di pas- 
sare dalle comunioni acattoliche alla vera fede. Questo è un 
premio di lor vittoria , il quale ancora serve di allettamento per 
altri a seguirne l' esempio. Sogliono essi sentire più vivi gli affetti 
di consolazione che accompagnano il lor morire. Ella è cosa pro- 
vata le mille volte dalla sperienza, clic quelli i quali son ritornati 
al grembo della Chiesa' muoiono inondati di pace e col cuore 
pieno di soavi affetti di gratitudine verso quel Dio, che por som- 
ma benignità e clemenza li trasse dalle tenebre dell’ errore nelle 
quali giacevansi aH’ammirabile luce della verità. 

Valga a conferma di ciò un solo esempio di recente memoria, 
che tra ben molti altri scelgo a provar col fatto la teorica. Parlai 
ne’precedenti capi del celebre conte di Stolberg, e recai alcuni 
brani delle sue lettere colle quali egli rendeva conto ni suoi ami- 
ci dei torrenti di santa gioia di cui sentivasi inondato il cuore do- 
po la sua abbiura. Or bene caduto infermo, non appena intese 
da’ medici, che la sua malattia era mortale, che manifestò il desi- 
derio di ricevere i sacramenti, che gli furono amministrati nella 
notte dei 2 ai 3 di Dicembre. Volle alzarsi di letto per adorar 
ginoechioneil Santissimo Sacramento, ed edificò tutti gli assisten- 

qualu serbereste voi la espressione la più ispirata? L’ nno perdonò alla mor- 
te , 1’ altro l’ abbracciò. Perchè piangete voi ? È egli adunque un peccato il 
morire? diceva un giovine contadincllo spirando, alla sua famiglia inginoc- 
chiata intorno a lui. Tali detti a noi sono volgari ccc. » (p- 580 scg.) 

Se questi pietosi uffizii, questi soccorsi spirituali del sacerdote cattolico 
rispetto ai moribondi mettansi a raffronto deli’ agghiaceiato ministero da’ pa- 
stori protestanti, questi ti muovono a pietà. Fssi si restringono a recitare o 
leggere all’agonizzante alcuni tratti della Bibbia per ogni conforto, come ve- 
desi nel fatto che abbiam qui sopra riferito , e dal Nkwman nelle conferenze 
or or <àt. Conferenza seconda p. 80-81 ove rileva la enorme differenza che 
corre tra la morte di un protestante e di un cattolico eziandio malvagio, avu- 
to riguardo ai soccorsi della religione. 
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ti per la vivacità della sua fede. Sei ore prima di sua morte fece 
venire intorno a sè tutti i suoi figliuoli, e loro diresse il discorso 
in comune, poscia a ciascuno in particolare. Loro raccomandò di 
pregar pei defunti, e di rimanersi saldi nella religione cattolica, 
e di vivere in unione fra di sè. Sentendo venir meno le sue forze, 
chiese egli stesso le preghiere degli agonizzanti, che la sua figlia 
Giulia e il suo confessore cominciarono presso lui. Le ultime pa- 
role di lui furono: sia iodato Gesù Cristo, e spirò alcuni istanti 
dopo di averle pronunziale. Egli si avea composto da sè medesi- 
mo il suo epitaffio in cui pose quelle nobili e toccanti parole: Dio 
ha talmente amalo il mondo, che ha dato ilsvo figliuolo unigenito ; 
affinchè tutti quelli che credono in lui non periscano, ma abbiano 
la vita eterna. Proibì poi alla sua famiglia di nulla aggiungere a 
questo epitaffio; imperocché, diceva egli, quando trattasi della 
eternità convieu tacere delle cose che passano col tempo 3, La 
pia morte di Lady Feilding avvenuta in Napoli il 1 Maggio del 
1833 conferma a maraviglia la verità di cui trattiamo. Que- 
sta signora convertita al caltolicismo non molto prima, venne 
a pagare in Napoli il tributo di sua mortalità ne verdi suoi an- 
ni, cioè 2o non ancora compiuti. Munita essa degli ultimi con- 
forti della religione, fece una morte cosi edificante, che una per* 

3 Veil. IlOHRBACiiEn Eliti . (Mio. de l’Eglite cathol. Tom. XXVIII. Paris 
1847. liv. 91, p. 202 scf;. L’Alib. Oh, issa v nel suo libro: La pureté du Coour 
Ch. 2 not. (9) dopo di aver riferita questa si preziosa morte del Conte di 
Stolbcrg soggiunge: « Parrebbe che il celebre Lavater amico dello Stolberg 
avesse avuto un presentimento di queirammirabile morte, allorché ei compo- 
se questo bei pezzo: - Un giorno , un uomo virtuoso incontrò la morte. Io ti 
saluto . messaggera della immortalità], io ti saluto ! Così 1’ avvicinò 1‘ uomo 
virtuoso. - Come, disse ella, figlio del peccato, tu non tremi davanti a me? 
No; quegli che non ha a tremare davanti a sè stesso, non ha punto n tremare 
davanti a te - Non fremi tu ali’ aspetto delle malattie, il cui gemente corteg- 
gio mi precede, e del sudor freddo, che cola dalle mie ali? - No, rispose l'uo- 
mo virtuoso - E perchè non tremi? - Perchè le malattie ed il sudore mi an- 
nunziano la tua presenza -E chi sci tu duuque, mortale, per non temermi? - 
lo son Cristiano, » 
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sona protestante la quale 1’ .assisteva in questo momento supre- 
mo ne è stata convertita *. Tali sono i pii sentimenti, tale è 
la calma, tale la pienezza della pace e dei santi affetti, coi quali 
sogliono morire quelle persone generose , che non dubitaron 
punto di fare ogni sacrificio, di esporsi a tutti i combattimen- 
ti, alle difficili pruove , che debbono di necessità incontrarsi 
nel ritorno dal protestantesimo in seno alla comun Madre, la 
Chiesa, per essere fedeli alle ispirazioni della grazia. 

Potrei con piena fiducia, anzi con ogni sicurezza sfidare qual- 
sivoglia protestante a citarmi solo un esempio tra i tanti, che 
in diversi tempi passarono dal protestantesimo alla professione 
della cattolica fede , e che abbia vivuto in conformità a’ suoi 
insegnamenti , che non sia morto contento , e con sentimenti 
analoghi ai già riferiti» Che se alcuni di essi ebbero la debo- 
lezza dopo la lor conversione di traviare dal retto e inflessi- 
bile sentiero della virtù col cedere al solletico delle passioni, 
pervenuti all’ultimo della vita, pentironsi bensì di loro passate 
follie, ma non mai ebbero in morte la tentazione non che il 
pensiero di far ritorno all’abbiurato protestantesimo. Taluni di 
quelli vi furono, e tuttor vi sono, i quali dopo di aver cedu- 
to alla grazia col far professione del cattolicismo, o vinti da- 
gli antichi pregiudizii della infanzia, o cedendo vilmente alle mi- 
nacele, alle rimostranze, alle persecuzioni, ovvero alle lusin- 
ghiere prospettive de’ parenti, degli amici, de’ conoscenti indie- 
treggiarono e dieder le spalle alla conosciuta ed abbracciata 
verità , senza esser poi nè cattolici nè protestanti 5 : si tutto 
ciò è verissimo. Ma però niun d'essi ciò fece all’ uscir di vita. 
In questo supremo momento in cui nulla più ponno sul cuor 

. • I- • • s 

4 Ved. ri/diiei J, 2 Juin, 1853. 

5 Tale Ira gli altri fu il celebre Uibbon, il quale arresosi alla verità catto- 
lica per la lettura delle opere di Bossuet, minacciato dal padre di essere dise- 
redato se noti facesse ritorno al protestantesimo ossia all’anglicanismo, vi ri- 
tornò: ina come ognun sa, non fu più nè l'uno nè l’altro, ma un incredulo 
deista. Ved. il Balues ncll’op. cit. Il protestantesimo ccc. noi. 1 al capo 1. 
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dell' uomo i timori e le speranze mondane, tutti si accordano 
a render col fatto omaggio alla cattolica verità, giustificando 
cosi pienamente la risposta per noi riferita dola giù da Melan- 
tone alla sua moribonda madre che ne l'avea richiesto con si 
premurosa istanza : che se la nuova religione è più commoda 
per vivere , la religione cattolica è la più sicura per morire. 

Ne) resto da questo doppio quadro che abbiam tracciato in- 
torno alle differenti disposizioni in cui trovansi al punto del 
disinganno i protestanti formali, gli apostati dal callolicistno, 
e i cattolici sinceri, non che i ritornati all - unica vera Chie- 
sa, ognuno che il voglia, potrà recare un giusto giudizio in- 
torno all’ una e all’ altra professione di fede. Chiunque a cui 
non faccian velo i vecchi pregiudizii, conoscerà doversi alme- 
no aver per sospetta quella credenza nella cui professione co- 
stantemente si muore con rammarico, con agitazione, con dub- 
hii cocenti, e doversi aver in grandissima stima per l’opposi- 
to quella fede nella cui professione si muore tranquillo, con- 
tento e in lieta pace, anzi con gioia e riconoscenza. 

L'uomo prudente che dovesse prendere un partito, a quu- 
le delle due regole dovrebbe appigliarsi per assicurare 1’ af- 
fare massimo , qual è quello della salvezza dell’anima immor- 
tale , anche solo attenendosi a siffatte estrinseche considera- 
zioni ? Che farebbe in pari caso là ove non si trattasse che 
di soli affari del tempo , i quali per rilevanti che possano es- 
sere , son sempre frivolezze e nullità posti al raffronto degl'in- 
teressi eterni? Chi scuserebbe dalla taccia di stolidezza por- 
tentosa c appena credibile , non che di somma imprudenza 
chiunque , che avendo la sperienza ben rall'ermata del succes- 
so per l’un de’ lati, e dello scapito infelice per l'altro, volesse 
nondimeno piuttosto avventurarsi pel lato della perdita anziché 
per quello del felice riuscimento , sol perchè egli ha la con- 
vinzione sua individuale che debba avvenire il contrario? Eb~ 
hene tal è la deliberazione di chi pur si ostinasse a volere 
attenersi alla nuova regola di fede proposta dal protestantesimo 
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che è quella dell' esame privato in opposizione all’antica regola 
qual si professa dalla Chiesa cattolica che è quella dell' auto- 
rità. Lascia costui la via battuta per tutti i secoli andati in 
tutto il cristianesimo -, lascia la via tuttora seguita dalla co* 
munione la più numerosa e la più estesa della cristiana reli- 
gione ; lascia la via dritta , maestosa , sempre uniforme per 
pittarsi in braccio alla ventura , all’azzardo , al capriccio ve- 
lato col nome di convinzione, ad un sentiero angusto , tor- 
tuoso, malfermo, anzi ad un labirinto di andirivieni , che non 
fan capo che all’ abisso del dubbio , della incertezza , della de- 
solazione , dello scoramento. E pure , appena si crederebbe 
se non si vedesse co’ proprii occhi ; quello che non fareb- 
besi in ogni altro mediocre affare o d’ interesse , o di sani- 
tà, o di onore, è ciò che tutto giorno da pressoché innume- 
revoli , ai quali non può negarsi nè sagacità , nè avvedutez- 
za , nè prudenza , si faje si pratica in quello che concerne gli 
alti e sublimi destini dell’anima. 

Or che dovrà dirsi trattandosi non già solo di probabilità, 
ma di certezza, confermala , come abbiam veduto, dalla spe- 
rienza universale , costante , perpetua ? Trattasi di ciò , che 
rampolla da ragioni intrinseche alla natura della cosa. Ah con- 
vien pur dire , cho sieno ben abbarbicati e profondi i pre- 
giudizii religiosi , mentrechè indomabili non cedono alle più 
salde e convincenti ragioni , alla forza de’ fatti , e perfino alle 
pruove irresistibili della sperienza. Son sempre rari quei che 
abbian la forza , o diciam meglio , il coraggio di adergersi 
sopra i pregiudizii della infanzia e della scuola , e sopra l’o- 
pinion popolare. 

Avviene ora nel protestantesimo rispetto alla religione cat- 
tolica quello stesso che avvenne nel giudaismo rispetto al Van- 
gelo. Vedevano gli ebrei coi loro proprii occhi gli esempii 
ammirabili del Redentore 5 erano compresi di maraviglia in 
udire i discorsi che uscivano dalle sue divine labbra ; ne ce- 
lebravano i prodigi da lui operati a sollievo della umanità lan- 
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guente , e pur quanto pochi davansi alla sua sequela? Lo stes- 
so dicasi de’ primi secoli del cristianesimo rispetto al paga- 
nesimo dominante. Molti de gentili anche de’ più onesti tri- 
butarono i giusti encomii alla santità della nuova religione , 
ne lodavano la beneficenza , eran testimoni dell’ eroismo e 
della carità cristiana ; con tuttociò non vi erano che alcuni 
pochi esseri privilegiati , che avessero il coraggio di scioglier- 
si dalle panie in cui trovavansi avviluppati per professarla. 
Cosi nel seno de' varii ceti acattolici, o comunioni protestanti 
non mancarono in ogni tempo, come non mancano tuttora, di 
quegli animi ingenui e sinceri i quali resero , come ancor ren - 
dono , un giusto omaggio alla verità cattolica , ne ammirano la 
struttura , o l’organismo , la solidità , l’ utilità , e perfino la 
estetica del suo culto e delle sue pratiche ; la giustificarono 
su pressoché tutti e singoli i punti i più disconosciuti e ca- 
lunniati da parecchi de’ lor polemici scrittori e ; ma qui si 
arrestarono , o si arrestano ; vennero , o vengono , secondo 
il parlar biblico , fino al parto , ma poi manca loro la lena 
o la forza per partorire. Chi per l’uno, chi per l’altro moti- 
vo non diedero o non danno gloria a Dio. Serva per tutti ad 
esempio il celebre Leihnizio , il quale già avea tenuta in pun- 
to di religione una lunga comunicazione epistolare coll’ illu- 
stre Bossuet , e convenne con esso lui sui principali articoli 
controversi tra i cattolici e i protestanti 7 } scrisse di più il 

C Come può vedersi non solo presso I’Esslisger Apologie de la riligion 
catholigue par dei auteurs protestante, § Cipresso il Baron DE Starci. Entre- 
tiene philosophìques-, il Leimmzio nel Systeina Theologicum, ma specialmen- 
te presso I’Oe.nisgracs La Ré forme cantre la Riforme, per tacer di ben molti 
altri, presso i quali non si trova punto in apparenza il più indifferente dei riti 
cattolici, o articolo di domina, compresavi la invocazione de’Sanli , la venera- 
aioni delle immagini c delle reliquie ccc. di cui i più rinomati protestanti 
non abbiali fatta la più bella apologia. 

7 Possono questi riscontrarsi nel voi. XXIV dell’operc di Bossiet cdit. de 
Versailles 1819. Recueil ile dissertations et de lettres composécs dans la vue 
de riunir les Protestanti ecc. 

Perr. Voi. III. 28 
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conmmendevole suo Sistema teologico , nel quale tale spicca un* 
candore ed una solidità di dottrina , da far vergognare taluni 
teologi neoterici ; vi campeggia un buon senso che ti sorpren- 
de , qualor si abbia riguardo alla penna protestante che lo 
vergò 8. Con tutto ciò per non recar un appreso nocumento col 
suo ritorno alla Chiesa, ai diritti , che come protestante avoa 
acquistati di recente la famiglia de’ Brunswich suoi Sovrani al 
trono d’ Inghilterra , ruppe d’un tratto ogni corrispondenza col 
Vescovo di Meaux , soppresse il suo trattato , e mori almeno 
esteriormente , protestante com’era vivuto. Or che dovrà dirsi 
di tanti altri che non hanno nè la elevatezza , nè il genio di 
Leibnizio ? Che avrà a pensarsi di que’ che son tristi per indole 
ed abitudine , o almcn non cosi ben disposti , e sono anzi pre- 
venuti contro il caltolicismo ? Certo, che questi non si moveran- 
no giammai a costo di qualsivoglia teorica , o pratica eviden- 
za che possano avere di sua verità. Noi trattanto ammireremo 
per una banda i sempre imperscrutabili giudizii di Dio , e i mi- 
steri dell’uman cuore per l’ altra , e pregheremo perchè abbian 
luce per conoscere la verità e forza per abbracciarla. 

8 Coll occasione dell’ accurata e critica odinone clic Mgr. Lacroix fece in 
Parigi nel 1 8i'i sul manoscritto di Leibniz del Sytlema Thtolagicum uscirono 
in Germania ed in Ginevra parecchi articoli di autori protestanti; lasciando 
il Giornale sapiente di Gottinga dei 2 Maggio 18ÌC; il Giornale Protestante 
di Ginevra ti Otlob. 1 K 47 c più altri clic parlano di quest’opera, La Ri for- 
malina de Genève scrive : Leibnitz voulait non pas senlement amener la réu- 
nion des deux rommunioni Eeclesiasligues, mais il songait positivement , à 
eette epoque (1684, o verso il 1690). à rentree dons le sein de l'Egìise Ro. 
maine, qu’il regardait camme la seule infaillil/le, la sente de droit divin. 
On voi t d’ aprii (dice il medesimo giornalista) ce qu’il (aut penter de ihypo- 
Ihése protestante, qui fait du syslèiuc une exposition objcctive et non sub- 
jective con tenori t des opinioni entièresnent étrangéres à l'auteur .... c'est 
une pure fobie, qui n’a d’uutre fondement, que tu panion et l'aveuglement_ 
polémique (N. 48. 2 Dèe. 1847). 
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Sunto >li quanto si è trattato in questa terza parte - Una parola ai protestan- 
ti ingenui intorno all'origine, natura eit effetti (lei protestantesimo - Mi- 
sericordia e giustizia di Dio nel protestantesimo - Mali da esso cagionati - 
La fede principio di ogni bene - Alla quale è contrario il protestantesimo - 
E con ciò si oppone al ben essere sociale - Che solo pel eattolicismo si 
promuove - Perìcolo per 1' Italia - Pretesti per sedurla - Una parola ab 
P Italia, 

Pervenuti al termine del nostro lavoro, perchè questa con- 
chiusione armonizzi colle due prime nelle quali akbiam come 
in sunto raccolto quello di che in ciascuna delle due prime 
parti avevamo diffusamente trattato, ci resta a far lo stesso di 
questa terza parte, per poi venire ad una conchiusiono (inalo 
del tutto. 

In questa terza parte adunque siam scesi nel campo stori- 
co, ed abbiam fatto un ravvicinamento comparativo di quelli 
che primi inventarono ed introdussero la nuova regola di fe- 
de in sostituzione alla regola cattolica ; di quelli che ne fu- 
rono i principali propagatori, o che 1’ hanno imposta ai popo- 
li. Ne abbiamo esaminata la dottrina, il carattere morale , i 
mezzi e le arti delle quali fecer uso aflìu di raggiugnere lo sco- 
po. Da cosi fatto esame ci siam convinti, che gli autori ed ar- 
chitetti della nuova regola furono uomini orgogliosi, malvagi, 
sozzi ed infami sopra quanti se ne possan trovare-, furon mae- 
stri insegnanti una dottrina ripugnante al buon senso, non che 
alla Bibbia, e sovvertitrice di sua natura di ogni morale onestà, 
altaiche dovette abbandonarsi per Cno dai loro seguaci , che di 
essa altamente si vergognarono L 

i Ved. il Dobllisges La Riforme, »on diveloppcment inlirieur, specul- 
iseli tc n*l Tomo l, ove apporta un gran numero di quelli, che alla vista 
della immoralità che qual buine inondava le popolazioni presso le quali si 
era la cosi delta riforma appigliata in forza di dottrine siffatte , ne menarono 
lagnanze senza fine. Molti si consolavano per la prossima line del mondo ; 
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Risultò inoltre dallo stesso esame comparativo , che seguen- 
do il filo logico del principio dai riformatori stabilito, deliba- 
si scendere a grado a grado fino alla distruzione del cristia- 
nesimo, fino al piò abbietto razionalismo, cioè fino al deismo, 
fino alla incredulità assoluta, fino al comuniSmo e socialismo; 
ciò che si è confermato istoricamente per le diverse fasi che 
il protestantesimo subi nel corso di tre secoli, e coll’ attuale 
suo stato, e tutto ciò non con altri documenti si è provato , 
che con quei medesimi che ci han somministrato e ci sommi- 
nistrano gli stessi scrittori protestanti. 

Pose perfine il suggello a questo raffronto un’ occhiata sul ca- 
rattere morale di quelli che dalla religione cattolica passano 
alla professione del protestantesimo, e di quelli clic dal pro- 
testantesimo alla religione cattolica fanno ritorno; sull' agita- 
zione dell’ animo, incertezza e perplessità in che trovansi , e 
dcbbonsi necessariamente trovare quei, che professano la nuo- 
va regola di credenza, e sullo stato di tranquillità , di sicu- 
rezza e di pace che prova un sincero e pio cattolico nella prò 
fession di sua fede: agitazione o pace, che si manifestano nel- 


molti si abbatteva» di animo, c molti spaventati diedcr le spalle al protestan- 
tesimo, col far ritorno alla Chiesa giada essi abbandonata. Tra gli altri figu- 
rano G. Wiiel, G. Hancr, G. Wildcnaver, G. Grotus Rurcanus, T. lìilika- 
no ccc. ecc. 

Rechiamo qui a saggio un breve brano del Wizel, il quale nell’opera De 
moribui veterum haereticorum Lips. 1537 coi quali paragona i novelli eretici 
scrisse ingenerale: Quo dolo ini (praedicatoret lu(herani) nunc popolo! adie 
invitali! ac detinent. Laxant fratria currenlibui ad tervitutem mammonae 
mundi et venirti. 

Venendo poi ai particolari nell’opera pubblicata nel 1538 Retedio luthera- 
n irmi, scrisse : Vita volgi evangelici adeo evangelica non ett, aut me miliics 
et iterum miliics eius puduerit - Itine renit, ut rinm fidum vix utpiam in- 
venire liceat. etiamti lucernam Diogeni! accendas. - Praetereo adulterio, di- 
vertiti. tot urrà, mormoro . ceteraque tenebrarum opera, quibut teeta haec de- 
corata ett. Mare ett vitiorum, quo circumfuta ett teda, ego huiut vit pau- 
eulas guttas attigi. E cosi gli altri tutti non eccettuatine Lutero e Mclantouc. 
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la loro maggior luce ed al più alto segno nel momento su- 
premo dell’ abbandono della vita, ciò che parimenti venne con- 
fortato colla esperienza giornaliera. 

Raggiunto per tal modo 1’ intento propostoci cosi colla teo- 
rica come colla pratica, ci piace or metter fine alla presente 
discussione con una parola ai protestanti di buona fede e di 
buona volontà, non che ai cattolici italiani pe quali ho scrit- 
to principalmente. 

Rivolto pertanto da prima a’ protestanti ingenui, cioè che tali 
non sono per mal volere , nè per elezione eli’ essi n’ abbian 
fatta , ma unicamente perchè per loro mala ventura son nati 
ed allevati in seno al protestantesimo senza conoscerlo , se nel- 
le lori mani per sorte cadessero queste pagine, li esorto a vo- 
ler seriamente applicar 1’ animo, e riflettere sulla origine, sul- 
la natura, e sugli effetti del protestantesimo. Se dopo ciò es- 
si potranno rimanersene tranquilli, sicché nulla abbiano a rim- 
proverarsi allorché saranno presentati a render ragione di sé 
alla infallibile sostanziai verità, io non ho altro a dir loro. Che 
se dietro ad un esame tranquillo , coscienzioso e con animo 
retto continuato , sentono di non trovarsi paghi e contenti di 
lor professione di fede, di non poter deporre ogni dubbiezza, 
piglino la risoluzione generosa e franca, che lor detta il do- 
vere e la prudenza. Si dieno alla orazione perseverante, e de- 
pongano 1’ eccessiva confidenza che hanno in sè ; professino 
vera umiltà davanti a Dio, lasciato. 1’ orgoglio base unica su 
cui tutta poggia la mole del protestantesimo , e tengan per 
certo che Dio verrà loro in’ soccorso affinchè conoscano la ve- 
rità ed abbian forza per abbracciarla. È questo, noi niego, il 
maggiore e il più difficile de' sacrifizii che debba fare un pro- 
testante, il quale voglia far ritorno alla Chiesa cattolica , far- 
si pargolo per entrare nel regno de’ Cieli. 

L’ origine del protestantesimo non fur già gli abusi della 
Chiesa romana, non le usurpazioni de’ suoi Pontefici, non il 
bisogno sentito di libertà intellettuale, neppure la emancipazione 
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della ragione dalla tirannide dell’ autorità, no , nulla di tutto 
questo, ma come abbiam veduto e provato fino alla evidenza, 
questi non furono clic gli apparenti pretesti calunniosi de’ qua- 
li si servirono i primi novatori per mantellare la ribellione lo- 
ro in faccia ai popoli. La vera, la sola unica cagione della ri- 
forma è la indipendenza nel credere e nell’ operare; è la su- 
perbia e la gloria ambiziosa di esser capi di fazione per parte 
de’ riformatori ; è la incontinenza e la lascivia per parte de’ 
propagatori; è la rapina e lo spoglio de’ beni ecclesiastici per 
parte de’ Principi e de’ Signori ; è la licenza per parte della 
bruzzaglia delle plebe sfrenata; è la violenza e la forza a cui 
dovette sottostare la parte sana delie popolazioni : nè piè nè 
meno. 

La natura della riforma ossia del protestantesimo nella par- 
te sua teoretica è un caos di confusione e di assurdità col far 
di Dio un tiranno capriccioso, e dell’ uomo un essere che cre- 
de senza libero arbitrio, che pecca contro volontà, che inter- 
preta la Bibbia senza intendimento, che si danna senza colpa, 
che si giustifica e si salva senza opere buone. Nella parte poi 
morale è una sorgente ampissima di malvagità, mentre fa del- 
l’ uomo una macchina , il zimbello della invincibile concupi- 
scenza, lo schiavo del peccato. Nella parte dell' organamento 
e del cullo una totale assenza di unità per le divisioni e sud- 
divisioni all' infinito ; un’ assenza di chiesa perchè ancor da for- 
marsi; un’ assenza di culto perchè senza fede di cui quello pos- 
sa essere 1’ espressione o manifestazione; assenza di amore, per- 
chè non si nutre che di odio contro il caltolicismo; assenza di 
professione , perchè manca al lutto di simbolo cui non può 
costituirsi. 

Gli effetti sono un abisso profondo di dubbi i , di perplessità, 
d’ incertezza; una fonte di amarezze senza consolazione e senza 
conforto; niuna pace solida in vita , e angoscio acerbissime in 
morte. 


Digitized by Google 


PARTE III. CAPO XII. §. II. 443 

Tal è il protestantesimo nella sua origine , nella sua natura , 
ne’ suoi effetti, ridotto a’ suoi elementi, e alle ultime sue espres- 
sioni. È una vera apostasia dalla fede di Gesù Cristo, un deismo 
coperto del mantello di una forma esteriore religiosa; il maggior 
de’ castighi inflitto da Dio all' orgoglio umano , il più orribile 
de’ delitti di cui 1' uomo siasi reso colpevole in faccia a Dio. 

Come non di meno nè tutti han penetrato a fondo , nè co- 
noscono tutta la malvagità di un cosi fatto sistema coonestato 
co’ nomi di riforma , di vangelo , di cristianesimo primitivo , 
puro e simili ; come anzi di ben molti 1’ ignorano , e si tro- 
vano a professare il protestantesimo senza lor colpa persona- 
le 2 , perchè l’ hanno avuto come in retaggio da’ lor colpevoli 
maggiori 3 : cosi Dio trova il mezzo di congiugnere la mise- 
ricordia e la giustizia in cotesti ceti eziandio. Imperocché egli 
esercita la misericordia sua in tutti quelli che non son che pro- 
testanti materiali e che pertengono all’ anima della Chiesa, e 
però possono operare la eterna loro salute e conseguirla; eser- 
cita eziandio la sua misericordia verso tanti meno colpevoli , 
ancorché non al tutto scevri di reità, perchè non iscusati da in- 
vincibile ignoranza, e quali Dio suol trarre colla sua grazia al 
pieno conoscimento del vero col farli a mano a mano rientrare 
nell - unico ovile, nell* arca unica di salute. Per altra parte poi 
esercita la sua giustizia ne’ protestanti formali, i quali hanno 
come in sè trasfuso tutto lo spirito de’ capi riformatori e propa- 
gatori del protestantesimo, il loro orgoglio, la indipendenza loro, 

2 Sugli er«Ne» materiali di cui più volte «libiamo parlato, vedi un articola 
della Civiltà Cattolica Voi. V, p. 289. 

3 Che è quello che espresse cosi bene il conte di Stolberg allorché fu rim- 
proveralo dal suo Principe c Sovrano dopo il suo ritorno alla Chiesa catto- 
lica con dirgli : « Stolberg, io non posso rispettare l’uomo, che ha abbando- 
nata la religione de’ suoi padri - Ne tampoco io, Sire, replicò egli, poiché se 
i miei antenati non avessero abbandonata la religione de'loro padri, non mi 
avrebbero cagionata la pena di ritornarvi». Risposta calzante, e senza replica; 
la quale combina con quella del Werner già da noi riferita. 
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la loro tracotanza e licenza, che abusano della credulità del vol- 
go, che ne sollevano o alimentano le passioni , e ne fomentano i 
* pregiudizii. Questi il Signore di cecità percuote si che urtino e 

trabalzino quai ebbri insani nell’ atto eli’ essi esultano nell'opra 
loro, nel supposto loro trionfo sulla Chiesa del Dio vivente a cui 
cercano di strappare i fedeli colle seduzioni ed arti loro per farli 
consorti come nella loro perfidia, cosi nella pena che lor piomba 
sul capo ; servesi Dio frattanto del protestantesimo per purificar 
ed esercitare la sua Chiesa ohhietto eterno dell’ amor suo. È in 
sua mano come un rigido ammonitore che ne risveglia lo zelo , 
ne affina la virtù, prova i giusti , gli anima ai patimenti, e ne 
ritrae altri innumerevoli beni, come già fece in altri tempi per 
mezzo del paganesimo e delle passate eresie o scisme. 

Per quanto però di bene sappia ritrarre la divina sapienza e 
bontà dal male col farlo servire a' suoi altissimi fini malgrado 
la prava intenzione e del pessimo voler de’ malvagi, ciò non 
toglie, che consideralo il protestantesimo per quello ch'egli è in 
se stesso non debba aversi in conto del più funesto flagello cui 
la umana malizia abbia inflitto alla cristiana società, ed ancor alla 
società politica. Che il principio di unità religiosa dovea pel cat- 
tolicismo divenir principio di unità politica. Le sette all'opposto, 
che fanno la ragione individuale giudice della fede staccano le 
parti dal tutto, sciolgono il vincolo sociale, rompono c spezzano 
ed uccidono. Il cattolicismo legando le varie parti al tutto, armo- 
nizza, congiunge, dà vita reprimendo il vizio. 11 cattolicismo, 
che è il cristianesimo nella sua pienezza, con somma sapienza 
mette per prima virtù la fede, siccome quella, che è la più accon- 
cia a soddisfare i bisogni dell' uomo e della umanità. Non potendo 
la troppo debole face della ragione umana discernere cosi agevol- 
mente fra mezzo a tante oscurità di misteri e arcani , onde la 
natura ricopre i suoi processi e i suoi lavori , il vero dal falso , 
non può a meno, che versi a quando a quando nel dubbio e in 
perplessità ansiose, dalle quali non potendo svilupparsi la niente 
umana, a poco a poco implicata si trova fra un labirinto d incer- 
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tezze che la sospingono nel baratro dello scetticismo e del dub- 
bio universale , che è un principio di corruzione , in quanto la- 
scia l’uomo indeciso, nel quale stato, sceglie alla fine quello che 
ha maggiori attrattive, cioè quello che è più a seconda della cupi- 
digia e de’ sensuali appetiti. 

La fede però è quella, che dà la forza all'animo umano per 
operare, siccome la speranza rende questa forza operativa per 
la carità, virtù tutte che in sè suifoca ed estingue, anzi com- 
batte ed annulla colla idolatria del suo privato sentimento il 
protestante. Perciò la divina sapienza del nostro signore uni- 
co e Salvatore G. C. impose 1’ obbligo stretto di credere a 
tutti i suoi dommi e misteri e pose per fondamento della sua 
religione la fede pel ministero della Chiesa predicata: Qui credi- 
derit. Qual è infatti il principio della forza morale , senza il 
quale non v’ha nè coraggio, nè ordine, nè sublimità di entu- 
siasmo per sacrificarsi, se fia d’ uopo al dovere ? Qual’è all’op- 
posto quella catastrofe o mutazione, che siasi operata nel mon- 
do senza un profondo convincimento di chi la intraprese ? Che 
può mai portar di grandioso, di splendido, di veramente uti- 
le al mondo un freddo protestante o razionalista con uno spi- 
rito sempre nuotante tra dubbii ed esitanze , e quindi senza 
forza, e pieno anzi di debolezza? Fede però in ogni tempo 
domandò Dio all’ uomo, ed Èva errò perchè dubitò. 

Finalmente escludendo la Chiesa dal suo consorzio chi per- 
tinacemente rifiuta e contraddice a’ suoi dommi , e dichiara 
che fuor del suo seno non vi ha salute, null altro fa che pro- 
clamar questo principio della necessità della fede. Misero per- 
tanto il protestante, che in vece di tenersi fermo a quest’àn- 
cora si avventura sul fragile paliscalmo della sua individuale 
ragione nello sterminato oceano delle opinioni umane, che fan- 
no ondeggiar la mente tra alterni flutti di dubbiezze e di per- 
plessità tanto opposti a quella sapienza cui è necessario chie- 
dere a Dio con fede la più ferma. Ma soprattutto il protestantesi- 
mo con le sue mille sette, e precipuamente col razionalismo, 
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prole sua naturale, si oppone a quello spirito di cristiana umilti, 
che abbatte l’orgoglio all’accordo sociale si pernicioso, e vàr- 
tà si sconosciuta al politeismo , e che il cristianesimo invece 
pronunciò e professò il primo. 

II solo cattolicismo costituisce la società umanitaria, mentre 
il protestantesimo razionalista di sua natura colle altre sette 
la distrugge. Le opinioni delle scuole, i conienti delle sette , 
le invenzioni delta umana scienza in opposizione alla divina , 
soro annullati dal giorno , e presto si succedono gli uni agli 
altri, ed è appunto per la lor varietà e istabilità, onde pas- 
sando da luogo a luogo han voga in un tempo e sono oblite- 
rali in un altro; ora professati da una classe d’uomini ed ora 
spregiali o contradetti da un’altra, sembrano proprii più di «ut 
Clima che di un altro, parto di una età particolare, di una con- 
dizione di vita; anziché crescere i lumi, introduce dubbii e 
oscurità Redo spirito; toglie la forza alla morale, aggrava le 
miserie del fisico, non soddisfa i sapienti, non è capita dagl’i- 
dioti, lascia sepolta nella ignoranza l’ immensa moltitudine de- 
gli stolti. 

Per l’ opposi to il cattolicismo pel suo carattere pieno di coe- 
renza e di unione si appalesa eminentemente sociale. Escluso 
n’è fi mosaico orrore pegli stranieri, necessario sotto la legge 
al popolo giudeo; popolo che si chiamava di Dio per eccellen - 
za; tolta è ornai quella parete di separazione, abolite sono le 
divisioni, giudeo e gentile una sola cosa diventano in G. C., 
in faccia a Dio poi tutti gli uomini sono uguali, e tutto il sugo 
della legge e dei profeti a questa osservanza riducesi: diligile 
altenunmi e cosi l’Apostolo dice che tutta la legge in hoc verbo 
intlauratur: diliga proximum tuum «cui te ipsurn 4. Questa leg- 
ge è di tutti tempi, di tutti i luoghi, di tatti i climi, di tut- 
ti gli uomini; si addati* ai bisogni di tutte le età, a tutte le 
forme di governo, si conforma ai doveri di ogni stato, di ogni 

4 flom. X1H, 9. 
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condizione di vita; rende puri gli affetti, fortifica le virtù, ab- 
batte i vizii, ad essa è debitore del suo potere il mondo mo- 
rale, ed il fisico dell’alleviamento nelle proprie miserie; ha mi- 
steri pe’ sapienti e parabole pei fanciulli ; nelle preghiere pei 
morti ricorda il passato, domina il presente colla carità, c col- 
la speranza s'impossessa dell’avvenire. Colla unità della fede tut- 
te riunisce le intelligenze a tenere e professare le medesime 
verità, e toglie pur anco la possibilità delle divisioni. Di tal 
guisa si ha unità d’intelligenza, unità di volontà. Ora chi du- 
biterà di confessar ciò per cattolico, e universale , prima molle 
che determina V andamento della società ? 

E pure tal è il bene di cui vorrebbe privare l’Italia quel pugno 
di demagogi i quali si avvisarono di sostituire il protestantesimo 
al cattolicismo; vorrebbono in questi tempi infelici rapirle il più 
prezioso de’beni qual ò la unità per noi descritta, e farle in quel- 
la vece il più funesto di tutti i doni. 

Dio per ispecial provvidenza avea preservata la penisola nostra 
da si terribile flagello del protestantesimo allorché nel secolo 
XVI l’alito avvelenato spingevasi con tanta forza ad ammorbare 
queste ridenti contrade; nè mancavano ancora a que’ tempi spi- 
riti frivoli e superficiali, specialmente nella classe de’ letterati, 
che si lasciassero cogliere alla seducente prospettiva che loro of- 
feriva la eresia dell’agghiacciato settentrione. Pure riuscirono va- 
ni i costoro conati, e andarono a vuoto i mille aggnati che si ten- 
devano per sorprendere la buona fede e il buon senso del popo- 
lo italiano. Ma che ? Ecco che alla metà appunto del decimono- 
no secolo, quando pareva cessato ogni pericolo; quando il prote- 
stantesimo stassene sul suo maggior declino; quando presso tut- 
te le persone di senno ha perduto ogni credito; quando l’opinio- 
ne stessa del mondo l’abbandona 5; quando quest’arbore awelc- 

£> E qui non voglio tralasciar d’ osservare die si rinnova a questi tempi 
quello che già avvenne nei Icmpi andati. Allorché prevaleva l’arianesirao, la 
turba , anzi i Vescovi c i Sacerdoti in folla ne seguivano le dottrine. Abban- 
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nata ha prodotto gli ultimi suoi frutti dell’ indifferentismo, del 
razionalismo, del panteismo, del socialismo e del comuniSmo; 
quando un pubblico voto si porta verso la unità cattolica, è ap - 
punto per la Italia l’epoca del maggior pericolo. 

Si, egli è appunto di questo tempo in cui una mania di vaga 
libertà della quale non si conosce nè l’obbietlo nè la portata, ha 
invaso la mente di tanti, in questo tempo in cui sotto la magica 
parola di progresso, senza essere intesa, si aspira a novità ed al 
sovvertimento di ogni antica istituzione, in cui ogni ginocchio 
piegasi all' idolo della proclamata unità italica: egli è in queste 
disposizioni da esso lor preparate da lunga stagione , che uo- 
mini irreligiosi e perversi guataron l’ Italia col guardo di un 
amaro sorriso. Questi ambiziosi che non agognano che al pro- 
prio ingrandimento sotto la speciosa apparenza del bene e del- 
l’ingrandimento d' Italia , ben si avvisarono che a nulla avreb- 
bero servito i loro conati finché la vera fede avesse dominato 
sui cuori degl’ italiani ; però si servirono destramente e si ser- 
vono delle preparate disposizioni per ottenere il loro scopo. 
Essi sollevarono come tuttor sollevano le più calde passioni 
nella improvvida gioventù per la prosperità e grandezza italiana; 
diedero , come pur danno astutamente ad intendere a creduli e 
superficiali intelletti , che il solo , l’unico mezzo acconcio all’af- 
francamento d’ Italia dallo straniero giogo è il sottrarla alla ti- 
rannide clericale , alla superstizione , all’ oscurantismo col pro- 


donaronlo allorché quello cessò di essere alla moda. Lo stesso accadde nel 
tempo in cui prevaleva l’iconoclastismo assisosi sul soglio dei Bizantini, po- 
scia rinsavirono, c non se ne parlò piii. Nel medio Evo cioè nel secolo XII 
e XIH prevaleva in Europa il manicheismo sotto il nome di cattarì, albige- 
si ecc. ed aveva invasa l’ Italia fino alle porte di Roma; in tutta la Lombar- 
dia, in Toscana, nel Veneto, ed avea penetrato gli Stati Pouliiicii fino in Or- 
vieto e Viterbo. Appena vi era ordine di cittadini che non fosse infetto spe- 
cialmente tra i nobili, e non pochi del Clero. Ebbene, cangiò l'opinione, e il 
manicheismo da sé disparve. Ved. I’Hurter Iliil. de la vie d'/nnoc. Ili, Tom. 
Ili, eli. 15. Così è ora, e così col tempo sarà del protestantesimo. 
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fessare una religione libera da tali pastoie , cioè di appigliarsi 
al protestantesimo. 

Per vieppiù poi lusingare i meno avveduti, loro offeriscono 
la prosperità e grandezza britannica qual effetto dello scisma e 
della sua emancipazione da Roma. E già a tal fine un caldo 
scrittore avea con tutta la seduzione di una viva parola pre- 
messi parecchi scritti di non piccola mole coi quali come in 
un panorama veniva tratteggiata la imminente felicità italia- 
na a colori e tinte di paganesimo. Allo stesso fine sotto l’om- 
bra o larva del gesuitismo si mettevano in uggia gli Ordini re- 
ligiosi , il clero universo non che tutti i cattolici a sincera 
pietà foggiati. Cosi preparata la via , signoreggiando in Roma 
e in gran parte d’ Italia la fazione e 1’ anarchia religiosa , si 
profusero a larga mano nel popolo trattati in discredito del 
cattolicismo , ed apologetici del protestantesimo , per il che il 
sommo Pontefice e l’episcopato toscano ebbero ad ammonire al- 
tamente i fedeli del pericolo che lor sovrastava. Se non che 
Scappellando d'ora in ora più furiosa la fazione vi accorsero a 
promovere l’opera incominciata sotto cosi fatti auspizii parecchi 
degli apostati italiani , che uniti ad altri predicanti di varie na- 
zioni dieder mano a piantar su questa classica terra la cosi detta 
Riforma. Ricopiando questi sciagurati le mai sempre esecrande 
scene che negli andati tempi ebber luogo nello stabilire il pro- 
testantesimo sulle rovine della Chiesa ne’ paesi cattolici , non si 
ristavano dall' aizzare il popolo contro i religiosi e le vergini a 
Dio consecrate , cacciandoli a furia di tumultuanti dimostrazio- 
ni c minaccio dai loro pacifici asili. Costrinsero i ministri dell’ al- 
tare ad appiattarsi e ad assumere l'abito del laicato per non es- 
sere riconosciuti come addetti al santuario, e al sacro ministero. 
Nè qui si ristettero , clic fatta immensa messe e alzate a tu- 
multo orde popolari espilavan chiese , appiccavano fiamme 
o demolivano i conventi e case religiose , mettevano al fi- 
lo del coltello i sacerdoti saldi nell’ adempimento de’ lor do- 
veri. In meno di due lustri con si fatte enormezze , e violenze 
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ed arti astute, L’avita religione avrebbe cessato d’ essere domi- 
nante nella penisola. Ma Dio che predilige L Italia la salvò , 
comandò a’ minacciami flutti , e questi si arrestarono ; mug- 
ghiati pur tuttavia le cupe onde procellose , nè lasciano di mi- 
nacciare. 

Or mi sapresti dire, Italia mia, qual piena di mali ti avrebbe 
còlta, qualor prevaluto avesse o prevalesse si reo consiglio ? Ti 
avrebbe incolta la negazione del cristianesimo, lasciandoti la sola 
forma del protestantesimo senza fede di alcuna sorte con tutti gli 
orrori della irreligione , della discredenza e dell’ ateismo, e però 
ti saresti trovata ad un tratto priva di tutti i vantaggi della be- 
neficenza cristiana di cui or vai si lieta e doviziosa, fi avrebbe 
gittalo in seno, anzi nelle viscere il germe fecondo delle discor- 
die religiose, che soglion essere le più funeste e le più fatali , e 
come di certo non sarebbe mancata una reazione per parte di 
que’ che sarebbero rimasti saldi nell’ avita credenza , queste tue 
viscere ti sarebbono state squarciate e lacere da interminabili 
guerre civili, finché esauste le parti del sangue cittadino, o di- 
venuta saresti proda dell’ altrui ingordigia , o avresti terminato 
con un trattato conforme a quello di Weslfalia. Con ciò divisa 
già per indole nazionale di animo tra Stato e Stato, tra provincia 
e provincia , Irà città e città per gare municipali , ti si sarebbe 
aggiunto un nuovo elemento di divisione , si sarebbero perpe- 
tuati odii profondi per secoli e secoli. Lo rivoluzioni della Gran 
Brettagna , della Germania , della Elvezia Le ne somministrano 
una lezione parlante ed eloquente quant' altra mai. Ti si sareb- 
bero moltiplicate le sette sul tuo suolo come la gramigna nelle 
incolte campagne, come di fatto queste a dovizia germogliarono 
e germogliano tuttavia sul suol BreUanico, sul Germanico, sul- 
L Elvetico, sull' Americano. 

Ma posciachè non cessano i nemici tuoi del metterti sott’ oc- 
chio la felicità e la grandezza terrena aflìn di arrreticarti ; mo- 
strano già essi con ciò di nulla curar quanto si attiene alla sal- 
vezza dell’ anima ; e pur che gioverebbe all’ uomo L acquisto e- 
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ziandio di un intiero mondo qualor poi 1' anima immortale aves- 
se a perdersi eternamente? Questo è pure un oracolo biblico, e 
pur questi uomini si teneri della Bibbia noi ravvisano. Son o- 
gnora intenti gli apologisti del protestantesimo a gittar d’ innan- 
zi agli occhi de’ Cattolici i vantaggi terreni , 1’ attività della in- 
dustria c del commercio ne' paesi protestanti a preferenza de’ pae- 
si cattolici, non si accorgendo con ciò (data ancora la verità del 
fatto, che pure è falso, od almeno esagerato ) che la costoro sa- 
pienza è quella degl’ infelici figliuoli di Agar, che tanto si affan- 
nano aflìn di far pervalere una mondana prudenza che è si bu- 
giarda, che è tutta terrena <*. Non sarà maraviglia , lo dirò colle 
parole di un eloquente oratore, se come tali saranno i miseri un 
di scacciati di casa con Ismaello loro fratello maggiore; e se con- 
tenti dei doni, che sono i beni vilissimi delia terra, non potranno 
aspirare all’ eredità del cielo 7. Sapienza dichiarata da Dio per 
vera stoltizia 8. Ah che non è questa che una grandezza , e feli- 
cità apparente, grandezza che ti vien offerta, o Italia mia, da uno 
sciame di maliziosi famelici per sedurti : ma se tu sarai saggia 
turerai le orecchie tue al sibilo insidiatore di chi vorrebbe arric- 
chirsi delle tue opime spoglie e dominarti. No, che niuna vera 
grandezza dall’ apostasia c dalla empietà potrà venirti giammai; 
nè tu col far getto della tua fede altro faresti , che render peg- 
giore la tua condizione in politica, il tuo buon senso in morale, e 
la tua gloria in religione. 


6 Filii Agar qui txquisiverunl prudentiam, quae de terra rst. It.uu c 111,23. 

7 Segseui Manna dell’anima 27 Maggio. 

8 Sapicntia huius mundi itultilia est apud Deum. I Cor. Ili, 19. 
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essere sociale - Che solo pel cattolicismo si promuove - 
Pericolo per l’Italia - Pretesti per sedurla - Una parola 
all- Italia. 

5632 zsq 



Nili IL OBSTAT 
losepli Boero S. I. Cens. Dep. 

IMPRIMATUR 

Fr. Th. M. Parco 0. P. S. P. A. M. Social. 

IMPRIMATUR 

Fr. Ani. Ligi Busti M. C. Archicp. Icon- 
Viccsgerens. 
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ERRATA CORRIGE 

Pag. 65 noi. t lin. 2 ditcipulis ditciplinis 

74 lin. Ili uomini nuovi 

121 not. 2 lin. 5 Scapolo Scapula 

134 lin. 8 ella e la 

210 lin. 26 delle dalle 


Degli altri di minor rilievo il lettore se ne avvedrà da sè. 
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